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V jL  ' Mnta  luce  sparge-  per  ogni  par- 
te il  inerite  vostro , illustrissimo  e Reve- 
rendissimo Monsignore  ^ che  non  mi  la- 
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sciò  pattar  innanzi  terrea  destami , e co*  • 
strignermi  direi  quasi  a collocare-  sottor 
alla  vostra  zelantissima  protezione  un  li- 
bro  che  sveglia,  in  chi  lo  legge,  qu** 
medesimi  'sentimenti  che  )animano  la  vo- 
stra saggia  edificante  condotta.  Taccia > 
ora  ( ve  rie  prego  colcos  sequi  o più  ris- 
pettoso ) e sei  soffra  in  pace  la  vostra  ra- 
ra modestia , se  alode  della  misericordia 
divina , che  imparie  con  imperscrutabi- 
le consiglio  a chi  le  piace , i suoi  doni  \ 
e insieme  a edificazione  del  popolo  di 
conquista,  non  già  pongo  nel  suo  vew 
lume , ( che  tanto  di  presumer  non  oso  ) 
tna  adombro  soltanto-  in  parte  alcuno  de 
vostri  pregi.  Se  a mi  ne  saprà  male  il' 
mio  ~ divisamente  , mi  consolerò  ^ almeno 
nel  ritrovare  altrettanti  apologisti , quan- 
ti sono  i giusti  estimatori  del  merito  che 
vi  conoscono . 

Infatti  non  si  può  passare  sotto  filem 
Zio  quella  esatta  giustizia  , con  cui , n- 
v untando  ad  ogni-  insidia  -della*  car- 
ne e del  sangue , osservate , e fate  osser * 
vare  le  canoniche  leggi , e /’  ecclesiastica 
ì disciplina . \A  tal  oggetto  faceste  unire 
in  un  solo  volume  tutte  le  **%&*  K€g°- 
l Orioni  a vói  tramandate  con  Mti  Si- 
nodali de  vostri  predecessori,  onde  gli 
Ecclesiastici  alla  patterai  vostra  cura  com- 
messipotessero*  agevolmente  essere  instrm- 


ti'  de'  proprj  doveri . Ma  questo  è poco:- 
voi , Illustrissimo  e Reverendissimo  Monsi- 
gnore , dì  Voi  stesso  faceste  una  viva  leg- 
ge y agevolando  cesi  agli  altri  la  strada 
creduta  scabra  e spinosa,- c invitandoli 
col  vostro  esempio  a seguirvi.  E per  ac- 
comodarvi , quanto  ad  un  Superiore  del 
vostro  grado  è permesso  angi  consigliato- 
dal  grande  appostolo  delle  Tsfigioni , al- 
r altrui  umana  fragilità , ne  stimolaste 
i vostri  Sacerdoti  all'esatta  osservanza 
colla  giustissima  distribuzione  de'  premj  ai 
rassegnati  ed  obbedienti , non-  trascuran- 
do da  altra  parte  le  paterne  correzioni 
e i castighi  riguardo  ai  disobbedienti  e 
caparbi.  TSjè  v ha  ornai  chi  abbia  coraggio- 
d' interporre  presso  voi  officj  di  personag- 
gi potenti  per  ottenere  i primi , o sot- 
trarsi ai  secondi  ; avendo  sperimentato 
cento  e mille  volte  l'  animo  vostro  co- 
stante sempre  nel  voler  mantenere  la  ve- 
rità e la  giustizia  senza  riguardi.  Che 
dirò  poi  della  vostra  generosa  carità  ver- 
so i poveri , e del  vostro  impegno  nel  sol- 
levare gli  affitti  , e nel  difendere  gl'in- 
nocenti? Se  oltre  quelle  limosine  cui  fa- 
te palesamento , come  conviene  ad  un  Ta- 
store  , che  debbe  edificar  coll'  esempio  il 
suo  gregge,  risaper  si  potessero  quelle 
molto  maggiori,  cui  cela  perfino  alla  vo- 
stra sinistra  mano  la  destra]  oh  il  belf 
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aggetto  di  stupore,  e i'  instrugione  insie- 
me ai  facoltosi  del  secolo  i Ella  non  è poi 
agevole  cosa  Vesprimere  quali  e quanto 
grandi  sieno  le  vostre  attenzioni  affin  di 
promuovere  nel  vostro  Clero > la  dottrina 
incontaminata  dell'  Evangelio , e le  vo- 
stre pastorali  fatiche  nella  visita  della 
Diocesi  a voi  soggetta,  montuosa  in  gran 
parte  e scoscesa.  T^on  la  perdonate  a 
spesa,  a stenti , a disagi , e nèppur  alla 
vostra  salute  logora  per  tale  motivo  e 
spossata , purché  vi  riesca  di  saper  le  oc- 
correnze , di  applicarvi  efficaci  rimedj ’ , 
di  mantener  in  alcuni , di  riparar  in 
altri  luoghi  C osservanza  delle  divine  ed 
Ecclesiastiche  leggi,  purché  in  una  paro- 
la consumiate  gloriosamente  il  corso  a voi 
dalla  Trovvidcnzu  assegnato . 

Ecco  in  breve , illustrissimo  e Reveren  - 
dissimo Monsignore,  i veri  motivi , che 
mi  hanno  spinto  a per sent armivi  innan- 
zi con  questa  offerta,  ben  certo  che  pro- 
verete grande  piacere  di  mettere  tra  ie 
mani  del  vostro  Clero  un  Libro  che  lo 
ecciti,  lo  stimoli,  e lo  persuada  a secon- 
dare  il  vostro  pio  giustissimo  genio  di  for- 
mare in  esso  V immagine  viva  del  sommo 
immortale  Sacerdote  della  nuova  .Allean- 
za. Sia  dunque  raccomandato , che  ben 
gli  sta,  alla  vostra  validissima  prote- 
zione, Intanto  supplichevole,  e di  dover o- 

tini- 
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rissiMa  stima , e profondissima  ossequio  ri± 
pieno , impiorO'  la  vostra  pastorale  bene- 
dizione.. 
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ECCLESIASTICHE 

1*  E R IL  MERCOLEDÌ*  . * 

: DELLE  CENERI « 

v , 

M E.  DITA  Z IO  N. E 

> f » < s • 

SOPRA  L'EPISTOLA. 

. • . * + v, 

L9  Epistola  d*  oggi-dì  ^ tratta  dal  Profe- 
ta Joele . Invita  egli  il  Popolo  Giudai- 
co a convertirsi , come  lo  fa  anche  la  Chie- 
sa co*  suoi  figliuoli , servendosi  delie  stesse 
parole.  „ Convertitevi  con  tutto  il  vostro 
„ cuore,  digiunate,  e piagnete  li  vostri  pec- 
„ cati  ; e in  luogo  di  stracciarvi  gli  abiti, 
,,  come  usate  nelle  vostre  maggiori  disgra- 
,,  zie,  per  esprimere  l’eccesso  del  vostro  do- 
„ 1 ore  , spezzatevi  piuttosto  il  cuore  , e ri- 
„ tornate  a Dio,  che  egli  i pieno  di  bontà, 
,,  e di  misericordia  . “ 

Indi  aggiugne  , che  li  Sacerdoti  , € li  Mi- 
nistri del  Signore  prostrati  tra  il  Vestibolo, 
e 1*  Altare  spargendo  inconsolabili  lagrime 
esclamino  : „ Perdonate  , Signore  , perdonate 
„ al  vostro  popolo  , e non  permettete  giam- 
„ mai  che  la  vostra  eredità  venga  in  obbro- 
„ brio  , e resti  esposta  agl’  insulti  delle  Na» 
,,  zioni . “ 

Tomo  li.  A Ir* 


Die: 


1 Meditazioni 


$ 

fpter  yestìbulum  , altare  ploraèunt  rS#- 
eerdotes  Ministri  Domini  , & . di  cent  \ 
Puree  , Domine  , par  ce  pop  ul  o .tuo  , O ne 
•det  hered-tutem  tuam  in  op probri um , 
ut  dommentur  eis  nationts  . Joei.  2 , 
,17- 


2.  Debito  degli  .Ecclesiastici  in  questo  tempo 
di  piagnere  li  loro  peccati  , e quelli  .del 
popolo  v ,2.  Motivi , che  devono  impegnar- 
li . 

"'PRIMO  P ÙNTO. 

TNftraprend'amo  con  una  profonda  umiltà 
J.  la.,  penitenza  , che  c’impone  la  .Chiesa,: 
non  ci  contentiamo  di  digiunare,  come  il 
resco  de’ C istiani  : convertiamoci  a Dio  con 
tutto  il  .-nostro  -cuore,  e . adoperiamoci  per 
la  conversione  detrji  altri  ; preghiamo  , e so» 
spinatalo  non  solo  per  li  nostri  peccati,  ma 
an  ora  .per  quelli  del  popolo  , come  la  Chie- 
sa c*  invita  a farlo  con  quelle  parole  del  Pro- 
fec  ! Jo eie , che  c»  mette  eih  in  bocca  in  que- 
sto tempo  di  Quaresima  . .Pratichiamo  per  lo 
meno  in  questo  santo  tempo  quel, -che  han- 
no praticato  sì  spesso  nel  tempo  della  loro 
vita  tanti  -Ixioni  Sacerdoti  , e -santi  Pastori  . 
Quante  volt-"  non  gemette  S.Paolo  sotto  il  peso 
d’  un  mortai  corpo  a .vista .delle sue  miserie  , e 
delle  sue  debolezze  che  l’ailontanavano  da  quel- 
lo , cimerà  1’ oggetto  dei  suoi  derider]  ? ( a ) 
Quoniam  dum  s qui  ut  io  corpose , peregrine!- 

' ,PJHT 

( a ) 2 Cor.  5 , 6. 
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Èc  ciati  astici»*,  g 

- mur  a Domino . Quanre  volte  non  -disse  e- 
gli  , lagnandosi  della  lunghezza  del  suo  esi- 
lio : ( £ ; Infeltx  ego  homo  , qua  me  libe- 
rabit  de  corpore  morta  hujus  ? Quali  lagri- 
me-celi  non  sparse  per  li  peccati  del  popolo, 
per  1*  ostinazione  dei  peccatori  , particolarmen- 
te per  quella  dei  Giudei,  che  gli  -passava  il 
cuore  , e lo  teneva  in  un  continuo  dolore, 
come  lo  dice  egli  stesso  ? (e  ) Questo  S.  Ap- 
postolo seguiva  in  ciò  1*  esempio  , che  gli  a- 
vevano  dato  que’  santi  Pastori,  che  lo  aveva- 
no preceduto  . Quali  lagrime  non  versò  Sa- 
muello  a cagione  del 'Re  Saule  , -quaudo  vi- 
de , chedddio  io  aveva  rigettato  come  Prin- 
cipe disobbediente  ? ( d ) Verumtamen  ’luge- 
bat  Samuel  Saulem  , quod  Domtnum  potni- 
teret  , quod  constituisset  Regem  Saul  . 'Le 
sue  lagrime  furono  in  tanta  copia  , che  biso- 
gnò che  il  Signore  stesso  gliene  fermasse  il 
corso  , dicendogli  ; Usquequo  tu  luget  Saul  ? 
Quali  mai  non  furono  i gemiti  di  Duvidde 
per  i suoi  proprj  -peccati  , e per  quelli  del 
suo  popolo?  Quali  non  furono  quelli  di  Ge- 
remia per  1*  incorrigibiJicà  dei  Giudei , e quel- 
li pur  anco  di  Gesù  Cristo  per  1*  ostinazione 
dello  stesso  popolo  ! 

Piagnete  adunque  , o Sacerdoti  , e Ministri 
del  Signore  , ad  esempio  di  tanti  -santi  Pasto- 
ri , e del  Capo  medesimo  di  tutti  li  Pastori, 
Ricordatevi,  che  sta  scrirco,  che  gli  Angioli 
della  Pace  piagnevano  amaramente..  i( > ) 
Angeli  pacis  amare  flebant . 'Piagnete  , Pa- 
stori , sopra  la  rovina  delle  anime  , sopra  li 

vo- 


( b ) Rom.  7 , 24.  ( c ) Rom.  9. 

( d ) l Reg.  15  , $5.  (e)  Istti.  3,7, 
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vostri  popoli , tra  i quali  si  moltiplica  tanto 
l’iniquità,  si  raffredda  la  carità,  e gli  scan- 
dali vanno  crescendo  ogni  dì  più:  piagnete 
li  loro  disordini,  ma  nello  stesso  tempo  pia- 
gnete li  vostri  in  particolare:  e se  volete  de* 
motivi  per  impegnarvi  a piagnerli  y 

II.  PUNTO, 

4 « I 

Considerate  i , che  il  tempo , in  cui  noi 
entriamo  , è un  tempo  di  lagrime  , e di  peni- 
tenza , in  jcui  la  Chiesa  ci  mette  sotto  gli 
occhi  il  nostro , niente , e la  nostra  miseria 
collo  spargerci  la  cenere  sul  capo  . ( /)  Mo- 
mento homo , quia  pujvis  ex,  & in  pulve- 
rem  reverteris  , Questo  è il  tempo  dell*  anno 
il  più  favorevole , per  ridur  a penitenza  li 
peccatori  , e per  affaticarsi  a riconciliarli  con 
Dio  . Ecce  , advenerunt  nobis  din  poeni len- 
tia ad  redimenda  peccata , & salvando* 

animai . Ora  in  un  affare  di  tanta  impor- 
tenza  non  si  può’ mai  riuscire  senza  orazio- 
ne, e senza  gemiti,  ili  risovvenirci  d.ei  no- 
stri peccati  passati,  per  i quali  abbiamo  fatta 
sì  poca  penitenza  , deve  umiliarci , farci  pia-, 
gnere,  e gettar  delle  grida  simili  a quelle 
del  Reale  Profeta  , quando  diceva  : ( g ) Af- 
fiiSus  sum  , &•  burnì  Hat  us  sunt  nimis  : ru - 
sisbam  a gemttu  cordis  mei . 3 Finalmente 
li  disordini,  che  regnano  nel  Mondo,  il 
gran  numero  de*  peccati,  che  si  commettono  , 
non  sono  essi  per  noi  una  sorgente  di  lagri- 
me , che  non  dovrebbe  mai  seccarsi  ì II  pec- 
cato fe  un  male  pubblico,  e però  contagio- 
so t 

{£)  Gcn,  J.  ( e ) J7}.  8* 
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èe  , perciò  comune  : quindi  tutti  si  devono 
mettere  in  pena  come  per  un  incendio  , c 
per  la  peste  . Dobbiamo  fuggirlo  come  la  pe- 
ste, quando  ne  sentiamo  a parlare,  e dob- 
biamo correre  come  ad  un  fuoco  per  procu- 
rare di  estingerlo  : e se  non  possiamo  far  al- 
tro , abbiamo  le  lagrime  , e non  vi  ha  altra 
acqua,  che  meglio  lo  estingua,  di  queste  ac- 
que del  cuore . Quand’  anche  non  ne  avessi- 
mo che  una  sola  goccia , perchè  ricusere- 
mo noi  di  spargerla  in  un  sì  estremo  bi- 
sogno de’  nostri  fratelli  ? Ma  se  loro  la  ri- 
fiutiamo , non  la  rifiutiamo  almeno  a noi  me- 
desimi 4 Arde  la  casa  del  nostro  fratello  , e 
se  noi  non  vj  accorriamo  , la  nostra  , che  gli 
è attaccata  , non  starà  molto  ad  accendersi  . 
Ricordiamoci  cosa  diceva  a questo  proposito 
•Un  Santo  Anacoreta,  quando  sentiva  a dire, 
che  alcuno  era  caduto  . Egli  è caduto  oggi  , 
e domani  cosa  sarà  di  me  l Tibi  ho  die  ; & 
turbi  vras  : 

Nel  prepararvi  alla  Messa  sfate  tutto  pene-* 
trato  da  questi  sentimenti  di  penitenza  . Sa- 
grificate  il  vostro  corpo  alla  mortificazione  , 
al  digiuno,  al  silenzio,  e al  ritiro,  e il 
vostro  spirito  all’orazione,  e ai  singhiozzi. 
( h ) Piangile  Sacerdote* , ululate  Ministri 
Altari* , cubate,  in  sacco  ministri  Dei  mei 
....  Santificate,  jefunium  . Unite  quel  po- 
co di  bene , che  farete  questa  Quaresima  , a 
tutto  quello,  che  ha  fatto  per  voi-il  Capo, 
il  Maestro , c il  Dio  dei  Penitenti , che  voi 
andate  a ricevere  neHa  santa  Comunione . At- 
testategli il  desiderio  | che  avete  di  far  peni- 
teli 


A 3 
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ienza,  e di  soddisfare  alia- sua  giustizia  per 
li"  vostri  peccati , offerendogli  il  sagrifizio  di 
an  cuor  contrito  , ed  umiliato  . Sactiftxium 
Deo  ipiritus  contri bulatu:  ; cojr  contùtunt  , Ù? 
kumihatum » Deus  non'  àespicies  ( i ) . 

'PER  I L G l 0 V EID  P.  , 

M ED-  1 T A ZI  ONE 
S O P R A L5  E PI  STO  L A ... 

NEI!’ Epistola  di  questo  giorno 3-.che  <:  del 
. Profeta  Isaia  ,,  si  rapporta  che  infer- 
matosi il  Rè  Ezechia  questo* Profeta,  gli  an-*  . 
d5  a dar  la  nuova  della  morte  . Una  tal  co- 
sa rese  si  umile,  e sì  penitente,  quel  Re, 
che.  Iddio- mosso  dalla  di  lui  orazione  e. dal- 
le di  - lui  lagrime  , gli  rimandò ‘ io  stesso  Pro- 
feta-per  assicurarlo ,.  che  gli  . accordava  anco— 
ra  quindici  anni  ' di  vita-,  e che:  lo  liherav  a. 
dal  Re  degli  Assirj  . 


/ JSisfot-  - 

( i ) Pf,  so , tS; 
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Dispone  domai  tua  , quia  morisris  tur 
& non  vives  . Is. 

S%  > v.  4*  j 

DELLE  DISPOSIZIONI  ALLA- 
MORTE. 

, i •• 

I,  Bisogna,  preparatici . 2.  Come  bi-  ,• 
sogna  peroratici  . 

PRIMO  PUNTO’.. 

r , 'i 

E Lia  una  cosa  ben  strana  che  essendp 

noi  avvertiti  y- che  morremo  un  giorno, 
dalla  morte  di  tanti  , che  spariscono  ad  ogni 
momento"  da;  nostri  occhi , duopo  ancor  sia- 
vi, che  ne  venghiamo  avvertiti  in  particola,- 
re  , e ci  venga  detto  quel  , che  il  Profeta 
Isaia  disse  al  Re  Ezechia  5 Dispone  domui 
Iute  ,■  quia  mori  eri sr  tu , C2*  non  vivts . Ma 
quel,  rhe  riesce  ancora  più  stravagante  si  è „ 
che  gli  Ecclesiastici  stessi , che  sono  per  Io 
più  incaricaci  di  portar  questa  nuova  a- 
gli  altri  , non  la  diano  quasi  mai  a se  me- 
desimi . Vanna  eglino  a visitar  gl’  infermi  t 
assistono,  ai  moribondi  , intervengono  alle  e- 
sequie , e ai  funerali  f che  si  fanno  per  .Ió 
morti  j e con  tutto  questo  in  vece  di  prepa- 
rarsi alla  morte,  vivono,  come  se  non  do- 
vessero morir  mai  . Quanti  Ecclesiastici  , che 
pur  anco  voi  conoscete  , non  sono  di  questo 
carattere  ? Piagnete  la  loro  insensibilità  , e 
imparate  , che  la  miglior  cosa  che  possiate 
fare  , quando  vet/fte  a morir  gli  altri  , è di 
dire  a voi  medesimi'  ? che  morrete  ben  pre-* 
sto , che  que/Ti  vi  sono  andati  innanzi  un 

A 4 sol 
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sol  -passo  , ma  che  voi  li  seguirete  frappoco  *. 
eh’ eglino  hanno  aperta  una  porta  , mi  che 
non  r hanno  serrata  , e che  dovete  voi  met- 
tere tutta  la  vostra  applicazione  nel  disporvi 
allo  stesso  passaggio  con  un  vero  , e sincero 
abbandono  di  quanto  possedete  . Assicuratevi  , 
che  non  lo  goderete  prù  lungo  tempo  : la 
vita  pur  troppo  corta  , per  lunga  che  vi 
paresse  , per  prepararvi  alla  morte  . L*  incer- 
tezza , in  cui  vi  trovate  , dell’  ora , e del 
giorno,  in  cui  vi. chiamerà  il  Signore,  deve 
impegnarvi  a «care  apparecchiato  . ( a ) Ideo 
& vos  estate  parati , quia  qua  nescitis  bo- 
ta , F ili m bominis  ventar us  est . L’Evan- 
gelio è pieno  pienissimo  di  questi  avverti- 
menti . Videte , vigilate , Cb*  orate  : nescitis 
enim  , quando  tempus  sit , sero  an  media  no - 
Se , an  galli  canta , an  mane.  Ma  per  venir- 
ne alia  pratica 

II.  PUNTO, 


La  prima  cosa  , che  dobbiamo  fare  per 
prepararci  a ben  morire,  di  riguardar  la 
.morte  come  un  supplizio  , al  quale  siamo  noi 
tutti  condannati . Iddio  ha  già  pronunciato 
il  decreto  contro  di  noi  nella  persona  del 
nostro  primo  Padre  . ( b ) Morte  mqrieris  . 
■Noi  1*  abbiamo  meritata  non  solo  per  quel 
primo  peccato  , ma  ancora  per  tutti  quelli  , 
che  abbiamo  noi  fatto  di  più.  Che  muoja  un 
peccatore,  non  si  dà  cosa  più  giusta  , e però 

noi 

( a ) Mattò.  24  ,44. 

(b)-  Gtn,  z. 
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llòi  dobbiamo  sottomettervici  . (c)  Stipendia 
enim  peccati  mors  . . 

2.  Bisogna  distaccarci  per  tempo  dal  mon- 
do . Un’  anima  , che  si  prostituisce  all*  amor 
delle  creature  , ai  piaceri  ,'  alle  pompe,  e al- 
le vanità  del  secolo  , non  bada  mai  al  fune- 
sto fine,  che  la  minaccia  ; e questa  è la  ca- 
gione ordinaria  della  morte  infelice  degli  em- 
pj . ( d ) Sordet  enirn  in  pi dibus  ejus , ncc  re- 
t ut  data  est  finis  sui . Per  evicar  questa  dis- 
grazia , bisogna  staccarsi  affatto  dalle  creatu- 
re j rendersi  famigliare  la  morte , pensarvi 
spesso  ì ma  sópra  tutto  , quando  andiamo  a 
letto,  per  prender  il  nostro  riposo,  ricordia» 
moci  allora  di  queste  parole  del  Profeta  : 
( e ) De  tiBulo  , super  quem  ascendi «/,  non 
descendes  : oppure  di  quelle  di  Giobbe:  (/) 
Ecce  nunc’  in  pulvere  dormi  am , & si  mane 
ine  quesierisy  non  subsistam . 

y.  Bisogna  avere  una  gran  divozione  alla 
passione  di  Gesù  Cristo  p.roccurando  di  pre- 
pararci alla  morte , come  egli  stesso  si  prepa- 
rò , e desiderando  di  soffrirla  per  lui,  come 
egli  l’ ha  sofferta  per  noi.  (g  ) Baptismo 
habeo  baptizari  , &•  quomodo  coarBorì  ftx- 
que  dum  perficiatur  ? Onorar  li  Santi  , che 
hanno  avuta  la  grazia  di  vederlo  a morire , 
spezialmente  la  SS.  Vergine , pregandola  di 
ottenerci  da  Dio  la  grazia  d’  una  buona  mor- 
te- - , , 

4.  Bisogna  adempir  tutti  li  doveri  del  no- 
stro stato  con  tutta  la  possibile  fedeltà  , cosic- 

• * • ' chfc  * 


( c)  Rom . 6.  ( d ) Thren.  I , p. 

(e  ) 1 Reg,  1,  4.  ( f )Job . 7,  al» 
( g ) Lue.  lì  } 10. 
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ehè  postiamo'  anche  noi  dir  coli*  Apposero  ~v 
che  moriamo^  ogni  giorno  ,,  e che  ci  saerffi— 
chiamo  continuamente  per  la  gloria-  di  Dìo  v 
t dèlia  sua  Chiesa*.  ( h ) Quotidie  mori  or  pro> 
vestra • gloria , fratres  , quam  bab:o  in  yQbri» 
sto  Jesu  Domina  nostro 

5.  Finalmente  una  santa,  pratica  per  gli  Ec- 
clesiastici è di  celebrar*  qualchevolca  la  M'es-- 
s a ,,  o di  comunicarsi  come  se  avessero  dà  ri- 
cevere il  Viatico-.  ( i )■  Desideri  um  habtns 
dissolvi’ ,,  esse  ’ cum-  Christo 

Cominciate  oggidì  questo  santo  esercizio 
e comunicatevi  come  se  fosse  1’ ultima  volta' 
della  vostra  vita-.  Sì  r mio  Salvatore  io  ri- 
solvo oggidì  di  ricevervi  in  modo  di  Viati- 
co, di  cui  abbisogno  , per  non' venir  meno 
nel  gran*  viaggio  , che  devo  fare  . Mangierò" 
questo  pane  degli  Angioli , affinchè  cavando- 
mi' dal  Mondo,  e levandomi,  dalla*  terra,, 
mi  sostenga  , e mi  trasferisca  condui  nel- Cie- 
lo ,.  d’ onde  egli  discese  . Questo  divi n rime- 
dio mi  preserverà' dall’ apprensione , e dii  do- 
lóri' della;  morte  . Mi  servirà’  egli-  come  di 
pegno- sicuro  , c di' caparra- della  futura-  glo- 
ria ,, .e  della-  eterna-  felicità  . Sarà  egli  per  1*‘ 
anima  mia  il  germe  d?  una  gloriosa  immorta- 
lità , e per  il  mio  corpo  il  seme  d’ una  cele- 
ste risurrezione  Voi  non- potete',  o' Signore  , 
non-  riconoscere  , nè  ributtare  colui  che'  non 
solamente  presentavi  l’Immagine  di  Gesù  Cri- 
sto- ma  che  vi  porta  Gesù  Cristo  medesimo  .• 
Voi  riceverete  volentieri  appresso  di  voi  in’ 
Cielo  il  servo  prudente,  e fedele  » che  averà 

ih 

( h ) 1 Cor.  15  , 3». 

( i ) Fhil.  i j 23.  - 
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iti  se  stesso  ricevuto  quaggiù-  il  vostro  dilet- 
tissimo Figlia.  Fate  che  io  sia  questo  servo* 
o rtrio  £>io  , affinché  nell’  ora  della  mia  mor- 
te io  sip,  fatto  degno'  di  sentire  Queste  conso- 
latiti parole  : Euge  serve  bone  , & fidelis  , in - 
Ira  in  gaudi  uni  Domini  tui  ( k ) .* 

P E R IL  VENERI)  V < 

M EDI TAtlÓNE 

S O P R A L’  EVANGELIO  . 

NÈH5  Evangelio  d*  oggidì  Gesù  Cristo  cl 
esorta  ad  una  sì  grande  Carità,  che 
vuole,  che  ella  si  estenda  sino  ai  nostri  ne- 
mici, e a quegli  stessi,  che  .cj  averanno'  falcar 
il  più'  gran'  male  Ci  ordin'a  egli  di  far  lo* 
fo  og'ni  sorta  di  bene,-  pregando  per'  loro  * 
parlando’  a loro  vantaggio , e prevenendoli 
colle'  nostre'  cortesie  . C invita  Gesù  Cristo  a 
fat  questo  coll’  esempio che  ci  reca  della 
bontà  , con  cui  Id  io  ci  colma  di  beni  * ab  * 
benché  coi  nostri  peccati  noi  ce  ne  rendiamo 
Indegni  v 


( k ) Mattò'  i$' 
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Jludistis , quia  di  Slum  est  : Diliges  proxi- 
' y mum  tuum  , & odio  habebis  inimicum 

tuum  : ego  autem  dico  vobis  : Diligile 

inimico s vestros , benefacite  bis  , qui  o- 
derunt  vosi,  <j>*  orate  prò  persequvnti - 
bus.  & cal  ammanii  bus  vos  • Matth.  5, 

44* 

DELJL’  AMOR  DEGL’  INI- 
MICI. " - 

* ’ t ' * 

^ I*  Il\prec€tto  . 2.  la  pratica  del 

precetto  . 

PRIMO  PUNTO. 

A Doriamo  N.  S.  Gesti  Cristo  che  predici 
j -IjL  1*  amor  degl’inimici,  c riformando  li 
perniciosi  abusi , nei  quali  erano  caduti  li 
Giudei,  che  odiavano  li  Gentili,  e li  Pub- 
blicani , e maledicevano  li  Samaritani  , e li 
loro  persecutori , c’insegna,  che  bisogna  amar 
tutte  le  sorti  di  persone,  anche  il  nostri  pih 
dichiarati  nemici  j e questo  bandisce  gli  od} 
pubblici,  e i partico  ari . 

Ringraziate  questo  divin  Salvator*  d*  aver 
fatto  agli  uomini  un  comandamento  , che  lo- 
ro era  così  necessario  , essendo  eglino  tanto 
portati  all’  odio  , e alla  vendetta  ; e sottomet- 
tetevi umilmente  e di  buon  cuore  ( <1  ) Divi- 
no intonante  pr&cepto , non  disputandum 
est , sed  obediendum  , dice  S.  Agostino  . Che 
se  trovate  della  difficoltà  nell’ osservarlo  , ri- 

cor- 

(a)  De  Civit,  Dei  til»  i6t  e»  3*. 
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corente  alla  grazia  , che  rende  facile  quello , 
che  sembra  essere  sì  contrario  ai  sentimenti 
della  natura , e dite  spesso  a Dio  collo  stesso 
Santo  Dottore  : ( b ) Da  quod  jubes , & ju- 
bt  quod  vis ► Volete  voi  delle  ragioni  , che 
vi  convincano  ? considerate 

i L*  autorità  di  chi  vi  comanda  : Ego  au~ 
tent  dico  vobis  7 Di  ligi  te  inimico f vestros  . 
Egli  è il  vostro  Dio  , c il  Dio  del  vostro  cuo- 
re , che  parla  j egli  è il  Sovrano  e il  Padro- 
ne, e può  disporre  a suo  talento , e voi  chi, 
siete  , per  osare  di  contraddirgli  ? (c  ) Tu  quis 
es  , qui  rispondeas  Dea  ?•  , 

2.  Egli  vi  promette  una  ricompensa,  che 
deve  bea  impegnarvi  a farlo  , poiché  vi  assi- 
cura , che  perdonando  voi  ai  vostri  nemici  , 
diverrete  figli  del  vostro  Padre  celeste  , che  fa 
nascere  il  Sole  tanto  sopra  li  buoni  , quanto 
sopra  i cattivi  , e fa  piovere  tanto  sopra  i giu- 
sti , quanto  sopta  gl*  ingiusti  . Vorrete  voi  , 
per  contentar  ia  vostra  passione  , perdere  la 
qualità  di  figlio,  di  Dio  , ricusar  d’ imitarlo, 
e opporvi  alla  sua  misericordia  ? 

3,  Aggiugnete  a tutto  questo  1*  esempio  di 
Gesù  Cristo  , la  di  cui  vita  è stata  un  eserci- 
zio continuo  di  carità  verso  i suoi  nemici  , e 
la  di  cui  morte  é stata  un  sagrifizio  per  Scan- 
cellar i loro  peccati,  ( d ) Pater  dimi  ite  il - 
lis , non  tnim  sciunt , quid  faciunt . Cosa 
vi  vuole  di  piò  per  convincervi  , che  siete 
obbligati  di  amar  i vostri  nemici  , e che  sia 
questo  lo  spirito  del  Cristianesimo  ? Da  qui 

1 è , che  il  Salvatore  disse  un  giorno  ai  suoi 

Di- 

(d)  Lib.  io  Conf.  cap.  zp.  (c)  Ronu  p> 
(b  ) Luca  2$,  $4. 
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Discepoli  r c^e  potevano  vendicarsi  dei  Samì-- 
fjtani  , e far  scendere  sovra  di  essi'  il  fuoco 
*af  Cielo  , per  avergli  negato  l’ingresso  nel-- 
la  loro  Cicca  :■(  e } Nescitts , eujus  spirita s 
estu  i chvt  Io  stesso  come  se  avesse  detto  ^ 
Voi  non-  siete  piti  sotto  una  legge  di  rigore  , 
di  timore  , e dr  severità,-  nia  sotto  la  legge' 
di  grazia  di  dolcezza  y e dr  misericordia  .- 
Esaminate  un  poco  voi  medesimi  y e osservan- 
te da  quale  spirito-  voi  siete  animati  ; e pes 
^conoscerlo  r 

I Ir  fUNT  Ó.  .. 

Notate  bene  quel , che  il  Figlio  di  I>io  €* 
sìge  da  noi  in  questo  Evangelio  . . 

Diiigite  inimicor  veflros  Il  primo  grado' 
deM*'  amore  , che  dobbiamo  ai  nostri’  nemici 
è di  n on  voler  loro  alcun  male  , Se  essi  ci 
odiano' s.  bisogna  però  diportarsi  in  maniera’ 
con  loro  , che  possiamo  dire  come  il  nostro’’ 
divino  Maesto  f (/)  Odio  babueruni'  me  gra- 
tis ► Levar  dal  nostro  cuore  ogni  risentimen-- 
to  r ogni  pensiero  di  vendetta  che  la  naturi- 
feconda  di  cattivi  desiderj  ha  costume  di  sug-- 
gerirci  v riconciliarci  quanto  prima  cori  essi  •- 
( g y SoU  non  occidui  super  itacundiam  ve - 
t tram  ; cancellar  dal  nostro  spirito  , e dal  no- 
stro cuore  sino  il  pii»  picciolo  moto  di  avver- 
sione r che  potessimo  aver  cóntro  di  loro  , 
^ualu-que  sia  il  torto  che  ci  abbiano'  fatto 
( h ) Omnis  amari  rado  , & ira  y O indigna * 
fio  folla-  ur  a vobis  . 

Ée- 

• I 

1 , ì' 

( e)  Lue.  9 , *<;.  Joan,  1$  , *<• 

(g)  Eph.  4 , 26.  ^h)  Ibid.  v.  Ji. 
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Bene  faci ti'  bis . qui  oderunt-  vos  che  è i£ 
seconda  grado  dèlia  carità,  che  si  deve  avere* 
jer  essi  . Non  basta  già-  dire  ,•  che  loro  non-  sf 
vuole  alcun  male  : non.  basta  nè  meno-  di  sa- 
lutarli', o-  di  loro  dare-  delle  dimostrazioni  di 
affetto  : bisogna  anche  lóro  volere e far-  di 
iatto-  loro-  del.  bene  ,.  dir  bene,  di  loro  ,.  assi- 
sterli nei  loro-- bisogni  ,,  e render  loro  rutti; 
que’  servigi'  v che  possiamo  .-  ( / ) Non  redden- 
tìes  niatum-  prò  malo  .,  me ■ maiìdiélum  prò  ma— 
ledifto' , sed  e-  contraria  benedicente!  , ci'  dice- 
1?  Appostolo  S..  Pietro’.- 
Orate • prò * persequtntibus  x 0*  caiumni an- 
tibus vos . Ecco;  il  terzo  grado’  della  carità’ 
che  Gesti  Cristo  ci  ordina  d’  avere  pet  li,  no- 
stri nemici  che  è di  pregar  per  loro  .-Se  noi 
non  possiamo  guadagnare  li  loro  cuori ,.  pre- 
ghiamo- Iddio  di  convertirli,' ..  Se  si  alzano  es- 
si, contro1  di  noi  in  luogo  di  amarci  *.  e-  nói 
alziamo-  le  mani  al  Cielo  per  essi  , e suppli- 
chiamo l’Oiinipoteqte  di  voler  loro  perdonare*. 
Questo  è quello  ,•  che  abbiamo  da  far  noi  .. 
( k.  ) Pro  eo  ut  diligerei  me,  detrabebant  mi- 
hi  : ego  auttnr  or  ab  am  . C’  ingiuriano  es- 
si , ci  calunniano,  ci  perseguitano?  e noi  fac- 
ciamo- penitenza  per  essi , e procuriamo  d’ 
drtener  dà  Dio  la  loro  conversione  , ad  esem- 
pio d.el  Reale  Profeta  . ( / ) Ego  autem  , cum. 
mibi  molesti  essent  e induebar  cilicio  * 

Avete  voi  amati  in  questa  maniera  gl’  ini- 
mici ? Considerate  i falli , che  avete  fatti,  in 
jmi  punto  sì  essenziale  della  vostra  salute . Of- 
ftìcice  li  vostri  persecutori  a Gesù,  Cristo  , non 
, cer- 


Ci)  I Pet.  ?.  (le)  />.  loS>  $. 

C l)  p**  ?4> 
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cercate  alerò  consolatore,  che  lui . Quando  e- 
gli  sta  per  voi , non  vi  potrebbe  nuocere  tut- 
to il  Mondo.  ( m ) Si  Deus  prò  nobis  , quìa 
conira  nos  ? Pregate  inscantemente  questo  di- 
vin  Salvatore,  che  imprima  nel  vostro  cuore 
li  sentimenti  di  quella  carità  , di  cui  vi  ha 
darò  il  comandamento  , e 1*  esempio  , e dite 
spesso  tra  voi  medesimo:  H<ec  attieni  Jesus  & 
docuit , & fecit . ( n ) 

PER  IL  SABB  A*T  Q . 
MEDITAZIONE 

SOPRA  V EVANG  ELIO. 

. , * ' * 

SI  nota  nell*  Evangelio  di  questo  giorno  , 
che  essendosi  imbarcati  soli  gli  Appostoli 
senza  Gesù  , in  tempo  di  notte  furono  sor* 
presi  da  una  furiosa  tempesta  * In  tutta  la 
notte  non  fecero  altro  che  travagliar  conti1» 
nuamence  con  estrema  fatica  per  scampar  dal 
naufragio  quasi  imminente  y quando  sul  fare 
del  giorno  Gesù  Crisro  loro  si  fece  vedere  a 
camminar  sulle  acque  : fece  egli  subito  cessar 
la  tempesta  , e la  barca  si  trovò  a riva  * 


(m  ) Ram.  8,  $t. 

(n)  Hier.  in  Matth,  5» 


C om 
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' * , ì . Si  «*„ 

Cum  uro  e:  set , e rat  navi s in  medio 
mari  , & ipse  solus  in  terra  , ’ • •* 

: Match.  6 , 47. 

- « * . . , * / “ 1 * , * 

1 1.  I pericoli  della  vita  presente  . »,  La 

cagione  delle  nostre  cadute  .. 

c . . ••  ’ • 

• PRIMO  P UNTO. 

QUello  , che  noi  leggiamo  oggi  nell’Evan- 
gelio t pub  venir  riguardato  come  una 
figura  di  ciò,  che  passa  in  noi , duran- 
. te  questa  vita  , in  cui  coi  essendo  disgiunti 
da  Gesìi  Cristo  che  b in  Cielo  , ci  veggiamo 
imbarcati  nel  Mondo  , come  in  un  mar  bur- 
-rascoso,  in  cui  .si  suscita  una  infinità  di  tem- 
peste, e in  cui  si  fanno  pur  troppo  dei  fune- 
sti naufragj . Tutto  si  passa  in  una  notte  con- 
tinua, voglio  dire  in  una  oscurità  di  spiritò', 
: che.  c*  impedisce  bene  s,  esso  di  veder  li  peri- 
coli , in  cui  siamo  di  perderci  , e di  perderci 
per  tutta  una  eternità  . ( a)  Not  vero  in  pe- 
ricuto  aternitatis  ver t amar , Tuttavia  non 
bisogna  petdersi  di  coraggio  : bisogna  ad  esem- 
pio degli  Appostoli  resistere  alla  burrasca,  e 
travagliar  continuamente  affine  di  evitare  gii 
scogli , Gesù  Cristo  sul"  finir  di  questa  notte  , 
cioè  a dire  sul  fine  di  nostra  vita , verrà  in 
nostro'  soccorso , e allora  a lui  uniti  in  una 
inseparabil  maniera  , noi  goderemo  una  per- 
fetta tranquillità,  ed  un  eterno  riposo,  per- 
. chè  ci  vedremo  giunti  alla  terra  dei  viventi, 
ed  al  porto  della  nostra  salute.  In  aspettando 
questa  grazia  , sospiriamo  a Gesù  Cristo  rico- 

flo- 

( a ) Tenui,  ' f 
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asciamo , che  tutti  li  mali  non  ci  vengono 
per  -altra  cagione  «e  non  perchè  siamo  senza 
di  lui  J e siamo  intanto  senza  ili  lm  j perche 
non  ci  curiamo  d*  implorare  il  di  ki  soccorso  - 
con  una  gran  confidenza  , ed  umiltà  . E egli 
«essa,  chi  ci  avverte,  dicendo  a noi  come 
disse  agli  Appostoli  : Confidi*,  ego  sur»  , no- 

kte  timer  e . Comprendiamo  pero  il  moti  vo 

delle  nostre  cadute  , e a)  qiucsta  e«ecto 

II.  P U N T O . 

. , -,  * • f « •*  ' 

Consideriamo,  che  noi  non  siamo  in  peri- 
colo di  far  naufragio  in' questa  vita -.te  B™3 
motivo  della  nostra  poca  fede  : Modica  ftdety 
quare  dubitasti}  Cosi  disse  un  giorno. Gesù 
Cristo  a S.  Pietro  quando  temeva  di  sommer- 
gersi £ e questo  conviene  anche  pih  a noi  , 
che  a quell’  Appostolo  , essendo  la  nostra  fe- 
de assai  piu  vacillante  della  sua  . La  maggior 
parte'  delle  nostre  imprese  non  hanno  buoa 
esito  r se  non  perchè  manchiamo  di  confidenza, 
in  Pio.,  e mettiamo’  la  nostra  fiducia  negli 
«omini  , in  cui  non  dovremmo  sperar  ne  pun- 
to , nè  po~o  , conforme  al  dir  del  Profeta  : 

( b > Maledici, ut  homo  , qui  confida  in  ho- 
mine,  & ponit  carnem  brachium suum  , 

» Domino  receda  cor  ejus  „ Nè  bisogna  cer- 
car altronde  la  cagione  dei  mali  che  ciacca- 
dono;  Iddio  non  ci  stende  la  mano,  perche 

vede  t che  non  confidiamo  in  lui  . Noi  cre- 
diamo tutto  perduto  T quando  ci  vediamo  de- 
stkuti  delle  speranze  umane . Ma  Iddio  ap« 
punto  per  questo  permette,  che  ci  manchino, 


{b  ) Jercm.  17  , 5. 
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e,'  che:  ci-'  affoghiamo  uej  mare.  ( c)  Va  disvo- 
luti s cfir4e.,  qui  non.  credane  Dea  ,«  O*  ideo 
non.  protesevi nr  ab- eo ...  Perciò  il-  nostro  pria— 
ci  pai  obbligo,  è di  bandir  da  noi  questa  dif- 
fidenza,,. che  spiace  tanto  a Dio  io  ogni  sorte- 
di  persone.  ma, >j?rincipalrnente.  nei  suoi  Mi- 
nistri peti  cui  ha.eglinma.cura,, ed.  una  prov- 
videnza: particolare  X d)  Qu*  vos  tangtt  , 
die’  egli  tangtt  puptllant-  acuii  w?ef,-Nón 
solo  non  devono,  essi  riposarsi  sugli-  uomini  r. 
ma  ancora,  devono^  temer  dà  servicene . Che 
perh-Esdri.-  av-endqt  intrapreso  dì  rifabbricar 
Gerusalemme  e.’,  prevedendo  molti . grandi  o- 

stacoli;,  che  egli  avrebbe  incontrato  per  venir 
a fine  di  una  tal.  opera-:  benché’  avesse  Mi- 
grano credito  nella  Corte,  del  - Re  di  Persia  vie 
gli  fosse  staro  facile,  di  ottener,  ua  poderoso 
soccorso  dà  quel  Principe , per  sostenere  -gii 
operaj.T  che  egli'  voleva-  impiegarvi,  si  verga- 
jgnò  di;  servirsi  di  questo  - mezzo  » e .temette  , 
che  questo  fosse  un  mostrar  diffidenza  della, 
possanza,  di  Dio,  che  gli  aveva  ispirato  qu&. 
sto- disegno,  {e)  Erubui  Peter  e a\\  R*ge  a,u - 
MÌtum\><&  equi  tee  , qui  defenderent  noe  ab 
ini  mi  eie  in-  via  v quia  d'xeramus  Regi  ; Ma- 
nne Dei  nostri  eie  super  omnes , qui  quartini 
cu/n  in-  boni  tate . ",  * : i . 

. Piacesse  a Dio,,  efie  li  Sacerdòti,  e li  M£~ 
nostri  della  nuova  legge  avessero  gli  stessi  sen- 
timenti : non  si  vederebbero  tanti  di  essi  lan- 
guidi , e timidi  : non  si  vederebbono  tanti,, 
che  per  fino  nelle  stesse  opere  , che  intrapren- 
dono per  la  gloria , e servizio  di  Dio  , han- 
no- 

• / . / 

, * » 

( c-y,  Eccl.  2 j i$-  ( d ) 2a(h. 

4.  e ) i,  Esd±.  8,,  2 2-  ,*  i: , 
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no  maggior  confidenza  nei  mezzi  tinvàni;,  di 
cui  si  servono  , che  nelle  promesse- , che  Id- 
dio loro  ha  fatte  di  soccorrerli  ; non  si  vede- 
rebberó  tanti  ancora  , che  al  hiiftor  ostacolo  , 

" che  loro  si  presenti , perdono  subito  il  corag- 
gio , ed  abbandonano  I*  opera  di  Dio  . Guar- 
datevi voi  dal  cader  in  ^qifésta  diffidenza  . (/) 
ExpelRa  Dominum , 4 tiriliter  age  , & con- 

fórtetur  cor  •■‘tuuni'  , 0"'sustine  Dominum  , 
Aspettate  il  Signore,  éon  pazienza  , vi  dice  il 
Reale  Profèta  , non  vi  perdete  mai'  di  corag- 
gio , ed  otterrete  il  di  lui  -soccorso  . Questo 
S.  Re  aspettò  nel  modo  tfc'cennato  , ed  otten- 
ne quanto  desiderava.  ( g ) Expe&ans  expefia- 
vi  Dominum  , & intendit  mihi  . B voi  ancora 
riceverete  la  medesima  assistenza  , come  esso  y 
■X e arerete  una  confidenza  umile,  e perseverante 
come  la  sua  . ( b ) NulJus  speravi t in  Domi- 
HO  , & confusiti  est . 

. Nel  'prepararvi-  alla  Messa  pregate  Gesti 
Cristo  di  confermare  in  voi  la  confidenza  , 
che  dovete  aver  in  lui . ( i ) Domine  ad  au- 
ge uabis  fidem  . Mio  Salvatore,  che  sostene- 
te sì  possentemente-  le  anime  , che  s?  appog- 
giano unicamente-  à voi  , aumentate  in  me  la 
fede  , sbanditene  ogni  diffidenza  j così  che  mai 
si  dica  di  me  : Ecco  colui  , che  non  si  è con- 
fici ato  nel  suo  Dio:  ( k)  Ecce  homo  , qui 
non  posai t Deum  adjutorium  suum  . Io  da 
queste  momento  mi  abbandono  tutto  in  voi  , 
e per  sempre  : ricevetemi  nel  seno  della  vo- 
stra divina  misericordia  , affiochì  io  noi»  pe- 
- risca  - 


( O Ps.  a 6.  ( g)  Ps.  ip  , r. 

(h)  Ecc/.  t , n,  ( i ) Lue,  Vj 
( k)  Ps,  51.  ' 
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risca  nei  mar  burrascoso  di  questo  Mondo  . 
Fiat  mi  ieri  cordi  a -tua  , Domine^  Jnp^r  !»oj  ( 
q u emadm od um  speravi m-us  iQ  /*.(/)* 

PRIMA  DOMENICA 

'.T  :%■  _«  * ••  ■»  ---■  • 

DI  QUARESIMA. 

- V. 

MEDITAZ  io N £ - : 

SOPRA  L* E V A N Q £ L 1 0 . 

LA  Chiesa  ci  rapprensenta  nell’Evangelio  di 
questo  giorno  Gesù  Cristo  penitente  nel 
deserto  , ove  ftTcondotto  dallo  Spirito  Santo. 
In  quella  •solitudine  digiunò  egli  per  quaranta 
giorni , e quaranta  notti  continue , indi  fu 
tentato  dal  Demonio  . Il  Figlino]  di  Dio  noti, 
volendo  esterminare  questo  superbo  spirito  , 
come  averebbe  potuto  farlo  , ,e  come  pareva 
clic  colui  lo  meritasse  , si  contentò  di  confon- 
derlo colle  parole  della  Scrittura  , di  cui  ij 
Demonio  se  ne  abusava  per  tentarlo  . * 


< I ) Pi-  }1,  22, 


Un- 
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* . , , ' . ‘ . 

/ * i . r 

. .Dufìus  est  J e mi  i/n  <D  eteri  um  a 
' situ  i uttentaretur  .a  .Diabolo., 

Match.  4.  i, 

l *.  5.  .*  ■ ’ >■  . 

DELLA  TENTAZIONE  IDI 
GESÙ’  CRISTO.* 

■<  i.  Perchè  abbia  egli  voluto  *es$ér  ttea-» , 
tato  . z.  Come  noi  dobbiamo 
* ; condurci  nel  tempo  dèl- 
ia tentazione.* 

. * * , ' * ’ v '■*  ' , a * 

- ’*  PRIMO  PUNTO- 

A Doriamo  Nostro  Signor  Gesù  'Cristo  , -il 
quale  , benché  santissimo , ha  voluto  es- 
sere tenta  to  .dal  Demonio  . Questo  è un  og- 
getto in  cui  noi  dobbiamo  mettervi  tanto  più 
applicazione  , quanto  che  egli  é -stato  tentato 
per  nostra  istruzione  . Egli  era  la  santità 
stessale  in  conseguenza  incapace -di  venir  scos- 
so da  alcunatentazione  . Tutcavia'.ha  voluto  as- 
soggettarsi a questa  u rniliazione  , che  è la 
maggiore,  che  un  Dio  potesse  soffrire  •;  e que- 
sto per  molte  ragioni , che  gli  Ecclesiastici 
^devono  meditare,  e spiegar  .ai, popoli-. 

i.  Gesù  Cristo  ha  voluto  essere  tentato  ,~ 
- r per  insegnarci,  che  la  tentazione  é inevitabi- 
le in  questa  vita,  che  noi  .dobbiamo  aspettar- 
cela , e prepararvi^  , secondo  1*  avviso  dei 
Savio  :(  a ) Sfili  , accedens  ad  servitutem 
Dei  prepara  ammani  tuam  ad  tentationem , 
Eccettuati  li  bambini  , che  muoiono  prima 

deir 

. * * I 

< a ) E e di,  3,  u 
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.dell’uso  deila  ragione,  nessuno  si 'sai  va  seno» 
combarrendo,  e vincendo  il  Demonio  ,•  il  che 
ha  fatto  dire  -al  Sanco  Giobbe  /.che  Ja  vie* 
dell’  uonio  nella  terra  è una  malizia. .concia 
nua  , e che  li  di  lui  giorni  sono  come  Ji  gior- 
ni d*  un  mercenario  : perchè  sieotne.an-giora 
naliero  .fatica  senza  riposo  da.Ha  mattina  all* 
sera  , e indi  riceve  il  suo  salario  5 cosi  tatti 
■la  nostra  vita  è come  un  giorno  di  lavoro  r 
-di  pene  , e dì  tentazione  , dopo  di  cui  cias- 
cun .di-  noi  riceverà  ,la  ricompensa  di  quaoter 
averà  facto  . ( b ) Mthtia  .est  vita  boni  in  ir 
super  terram , & sic  ut  dies  mercenari»  , die* 
it'jus  - ' 

2.  G est»  Cristo  è stato  tentato  per  .atterrar  - 
il  Demonio  , e riparar -il  difetto  del  primo 
‘uomo,  e meritare  a noi  medesimi  Ja  grazi* 

di  poxer  -vincere  il  tentatore.  ( e ) ideo  ten- 
tata! est  Qhnstus , dice  S.  Agostino , ne  vin- 
. catur  a tentatore  Lbr/flianus.. 

3.  Gesù  Crs-sco  è -stato  tentato  dopo  del  suo 
Battesimo  , per  insegnare  a quelli , che  voglio- 
no ilarsi , co  ne  voi  , a Dio  , e che  pensano 

-coi  serietà  a convertirsi,  che  il  Demonio  gli 
accarcu  con  iorza  per  riacquistar  la  preda, 
che  si  vede  scappar  dalle  mani e che  si  ser- 
ve d’  ogni  sorca  di  violenza  , -e  d’arcifìzj  per 
soffocar  le  loro  deboli  , e nascenti  virtù  , per 
timore  di  non  poterli  abbatter  più  , qmndo’ 
fossero  eglino  più  sod  unence  confermati  nell* 
Pietà.  Questa  è \i  spiegazione  , che  da  S.Pier 
Gr  sologo  . ■(  (t  ) Diabolus  setnper  • priotordia 
boni  pulsai , tentat  redimenta  virtusum , 

sciens 

, di  b ) Job  7,  1,  { c ) In  Ps.  po. 

£ d ) Ser.  il. 
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scienti  -qUod  subvertere  fundata  ne»  possit  * 

4.  Filialmente  Gesù  Cristo  ha  voluto  esser 
tentato , per  dar  all’uomo  un  modello  della 
maniera  con  cui  deve  egli  combattere  col  De- 
monio . (#  ) C bristus  , dice  S.  Agostino. , ss 
diabolo  tentandum  prabuit  , ut  ad  superan- 
do* tentationes  ejus , mediator  esset  non  so - 
lum  per  adjatortum  , verum  etiam  per  e- 
X empi unt . Ha  voluto  egli  passar  per  tutti  gli 
nati  i più  laboriosi  , e più  pericolosi , come 
nota  S.  Paolo,  aflin  di  renderli  sicuri  , ;e  fa- 
cili • Ringraziamo  Iddio  di  averci  dato  un 
Pontefice  sì  caritatevole,  che  ha  voluto  esse-, 
re  provato,  come  noi,  con  ogni  sorte  di  ten- 
tazioni, (dal  peccato  in  fuori ) e mettiamo  in 
lui  tutta  la  nostra  confidenza,  {f)  Non  emm 
babtmus  Ponti ftcem  , qui  non  possit  compatì 
infirmi  tati  bus  uostris  , tentatum  per  omnia 
prò  similitudine  àbsque  peccato  . E nel 

. . . * v l \t  P U N T 0. 


Impariamo  , come  dobbiamo  condurre  noi 
stessi  e gli  altri  nel  tempo  della  tentazione  . 
i Bisogna  sul  bel  principio  essere  persuasi  di 
questa  verità,  che  la  condotta  ordinaria  , che 
Iddio  tiene  colle  anime  , che  gli  sono  piu  ca- 
ie, fc  di  provarle  colla  tentazione,  affine  di 
confermarle  nella  virtù,  (g)  Qu‘»  acceptus 
eras  Deoy  necesse  fuit  ut  tentano  probar  et 
te.  z Debbiamo  temere  la  tentazione,  e dif- 
fidare dalla  nostra  debolezza  * ( b ) Vndtque 

bel - 


( e ) I db.  4 de  Trin.  €•  12. 

(f)  H?b.  4.  ‘5-  C g)  Ts^  11  » ll' 
» (h)  In  msdit.  C.  inter  opera  i, 
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beila  mibt  video  , undique  tela  vaiane  , und 
•dique  sentamtnta  , undique  ferì  cala  , quo~ 
cumque  me  vertam  , nulla  tecuritas  est  - 
gridava  S.  Bernardo  , quel  Padre  sì  esatto,  e 
sì  severo  nella  profession  religiosa  . 'Cosa  non 
devonò  poi  temere  gli  Ecclesiastici , che  vivo-  < 
no  nel  Mondo  esposti  a una  infinità  di  peri- 
coli ? $ Dobbiamo  nelle  tentazioni  umiliarci 
molto , riguardandole  come  un  effetto  della 
corruzione  della  carne,  o come  un  giusto  ca- 
etigo  dei  nostri  peccati  ; e con  questo  pen- 
siero in  luogo  di  mormorare , e di  lagnarci 
•dobbiamo  darci  in  mano  della  giustizia  di 
Dio  per  patire  quanto  a lui  piacerà,  e implo- 
rar il  soccorso  della  sua  misericordia  , che  non 
^permetterà  mai , che  venghiamo  tenuti  più  dì 
quel  che  portano  le  nostre  forze . ( i ) Non 
fati  et  ut  , voi  tentati  tu  fra  id  quod  fot  e tris  , 

. sed  faciet  etiam  cum  tentati one  provemtum , 
ut  possitù  sustintre  . 4 Dobbiamo  con  fedel- 
tà servirci  dei  mezzi , dì  cui  si  b servito  Ge- 
sù Cristo  per  mettere  in  fuga  il  Demonio, 
che  sono  il  ritiro , il  digiuno  , e la  parola  di 
Dio  . Queste  sono  le  armi , che  la  Chiesa  ci 
mette  in  mano  nel  santo  tempo  di  Quaresi- 
ma : serviamocene  adunque  eoa  coraggio  . (£) 
Utamur  ergo  parciut  ver  bis , tibie , & po- 
ti bus  , som  no , forisi  & arHfus  per  stemus 
in  custodia  . Il  ritiro  ci  preserverà  da  perico- 
li del  Mondo  , il  digiuno  dalle  tentazioni  del- 
la carne , e la  parola  di  Dio  dalle  illusioni 
del  Demonio. 

Divino  Gesù , che  avete  santificati  tutti 
questi  csercizj  nel  vostro  deserto , fatemi  par* 

v te 

* 

• (i)  z Cor.  1O1  ij.  (k)  Hj/m,  Ecc , x 
Tomo  U.  B 

f 
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: te  dellà  vostra  penitenza . Sarebbe  ben  giu- 
nto , che  io  ne  facessi  qualche  poca  per  amor 
wostro , giacché  voi  ne  .avete  fatta  una  s;ì 
£raade  per  amor  mio. 

Per  la  Comunione  , o per  la  Messa  inten- 
diamola bene  , che  dobbiamo  preparatici  col- 
la penitenza.  Ah  / quanti  santi  Anacoreti  s’ 
internavano  piti  addentro  nella  solitudine,  e 
passavano  questo  santo  tempo  di  Quaresima 
in  lagrime , e in  sospiri , affin  di  rendersi  de  > 
gni  di  comunicarsi  alla  Pasqua  , e di  partici- 
par  della  grazia  della  Jlisurrezione ! Che  con- 
fusione per  qoi  , che  ci  prepariamo  si  poco  f 
Pure,  poiché  abbiamo  un  si  gran  bisogno  del- 
la Eucaristia  , essendo  sì  deboli  , e tanto  es- 
posti alla  tentazione , ci  dobbiamo  esortare 
ad  armarci  di  questo  divin  Sagramento  , sic- 
come S.  Cipriano  esortava  li  Iblarciri , per 
paura  di  soccombere  nei  combattimenti , che 
abbiamo  a sostenere  contro  1*  inimico  dèlia 
poserà  salute  . Idoneus  non  potest  esse  ad 
Martyrium  , qui  aè  Ecclesia  non  armàtur  dd 
proti ium  , mens  deficit  quam  non  rtCtptd 

E uc  bari  spi  a erigi  t , Ó teetndit  . .(/) 


( 1 ) Cypr,  Ep.  54  , 
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P fi  H IL  LUNE©  I\ 

M E © ITA  ZI  ONE 

SOPRA  V EPISTOLA. 

j • * ^ v . 

NELL’  Epistola  di  .questo  giorno , che 

dei  Profeta  Ezechiele , Iddio  parla  in 
^persona  di  un  :-Pastere  r.e  si  lagna  , che  in 
-tempo  di  bùja  notte  le  sue  pecorelle  si  siano 
- smarrite , e sieno  cadute  -ne*  precipiaj  9 in  cui 
siano  restate  molto  malconcie  , e se  ne  muo- 
iano di  fame . Assicura  dipoi  di  voler  andar 
a cercarle  , finché  le  ritrovi  , e di  voler  ca- 
varle da  que*  precipizi  ,,  e di  guarirle  dalle 
loro  ferite,  e di  guidarle  ove  sieno  de*  pasco- 
li abbondanti,  e di  averne  tanta  cura  , e sol- 
lecitudine, che  noa  possano  smarrirsi  mai 
più.  . . ...  • 


H 
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H&c  dici*  Dominus  Deut:  Enee  ego 
ipse  requie  am  oves  meas  & 

. vi  sii  a ho  'ras . Ezech. 

24,  n» 

DELLE  VISITE. 

‘ * * N 

i.  Gli  Ecclesiastici  , sopra  tutto  li  Pasto- 
ri possono  fare  molto  bene  colle  i#> 
re  visite , s.  Come  debbono 
■ * ’ diportarsi  • ■ * 

i 

PRIMO  PUNTO.' 

*» . - *•  • * 1 

NON  i punto  difficile  di  penetrar  il  sen- 
so di  questa  allegoria , che  noi  leggia- 
mo alla  Messa  nell’  Epistola  di  questo  gior- 
no « Per  quanto  poco  sentimento,  che  noi 
abbiamo  dei  nostri  peccati , seremo  convinti 
d’ essere  noi  stati  di  quelle  pecorelle  erranti , 
che  sono  cadute  ne’  precipizi  : e se  non  lo 
siamo  più,  b un  effetto  della  bontà  del  so- 
vrano Pastore  , che  ce  ne  ha  liberati . 

Cominciamo  adunque  la  nostra  orazione 
dalla  riconoscenza,  che  gli  dobbiamo,  dicen- 
dogli col  Reale  Profeta;  (a)  Confitebor  ti - 
bi , Domine  Deus  meus  , in  foto  corde  meo  , 
& glorificabo  nomen  tuum  in  eeternum  , quia 
misericordia  tua  magna  est  super  me , 
eruisfi  ani m am  meam  ex  inferno  inferiori . 
Ma  poiché  noi  siamo  li  Ministri  di  questo 
divino  Pastore , che  ci  visita  colla  sua  mise- 
ricordia , non  ricusiamo  di  andar  a visitare 

taa« 

« w 

( a ) P/.  45'  * - - 
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tàiife  anime , che  sono  negli  stessi  traviamen- 
ti , in  cui  forse  saremo  srati  altre  volte  anche 
nói  , e che  dal  fondo  delle  miserie  j in  cui  ii 
peccato  P ha  precipitate r gridano  : (b)  infi~ 
»us  suni  in  limo  profondi , O non  est  sub- 
stantìa  . ■ - 

O quanto  bene  gli  Ecclesiastici  possono  fa* 
re  colle  loro  visite / Una  sola  visita  d*  un  Cu- 
bato ridona  spesso  una  eterna  pace  ad  una  fa- 
miglia , che  sarebbe  stata  disunita  per  sempre» 
in  queste  occasioni  egli  conosce  il  bene , e iJL 
male  della  sua  Parrocchia  . Si  danno  de’  Ge- 
nitori duri , e delle  Madri  trascurate  ; dei  Fi- 
gli senza  obbedienza  , dei  servi  senza  fedeltà  f 
dei  Padroni  senza  cafità  verso  i loro  dimesti- 
ci. Da  essi  non  ricavarne: mai  questo  : sen- 
titeli solo  in  Confessionario,  vi  compariranno 
tanti  Angioli  , e pure  saranno  tanti  leoni  nel* 
le  loro  case  , cui  si  può  addarcar  quel  detto 
del  Savio  .*  {e)  Expedtt  magis  urta  occur~ 
rvre  rapi  ss  fotti  bus , <juam  fatuo  con  fidenti 
in  stultitia  sua.  Gii  Ecclesiastici , e massima- 
mentc  fi  Pastori  devono  adunque  visitar  di 
tempo  in  tempo  quelli , che  Iddio  ha  conse- 
gnati alla  loro  cura  , sia  per  disporli , se  sono 
infermi  , a munirsi  dei  Sagrameuti  , sia  anco- 
ra  per  impedir  le  dissensioni , e le  querele 
nelle  famiglie,  e metter  fine  a queste piccio- 
lc  guerre  , ( d ) che  S,  Agostino  «chiama  liti 
dimestiche  , le  quali  senza  di  questo  potreb- 
bero divenir  grandi , e continue  . Le  visita 
tanno  ancora  degli  altri  beni . Servono  esse  a 
edificarci  y e a consolarci  a vicenda  , a con** 

^ ‘ set-  / 
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servar  Ja  pace,  la  unióne  , e- 1’ amicizia  col 
profilino  : esse  ci  portano  scamfeievolmente  al- 
la virtù,  svegliando  in  noi  quello  spirito  di 
fede , di  cui  dobbiamo  essere  animarti  ad  esem- 
pio di  Si  Paolo , che  scrivendo  ai  Romani 
loro  diceva:  (e  ) Desidero  vedere  vos  , ut  ali- 
quid  impetri ar  vobis  gratin  spirituali s ad  con- 
pr  mando  s vos,  idesp  simui  consolari  in  vobis 
per  e am  , quse  invi  cem  est , fidem  ve  s tram , et-, 
que  mtam.  Ma  perche  vi  nascono  spesso  degli 
abusi  nelle  visite  per  fiho  degli  Ecclesiastici  . 

. t 

v 

I I,  - P U N T O . ; • . 

Considerate  come  dovete  diportarvi r Guar- 
datevi di  farne  mai  di  inutili . (/)  Rorttì  sit 
egrejftts  in  pubiteum  , dice  ■$:  Girolamo  } e 
S.  Basilio  scrivendo  > $•  Gregorio  Nazi  amena- 
suo  amico.,  gli  disse  d’  aver  abbandonate  le 
conversazioni  della  Città-,  che  gii  sembravano 
pericolosissime  v (gr)  Urbis  conversartene s re-l 
li  qui  r velut  infi  ni  tortini  mal  or  ut»  occasione*  # 
Cosa  diranno  a questo  cèrti  Ecclesiastici  , 
che  hanno  piacere  di  trattar  coile  persone  di  - 
Mondo  ? Pastori , visitate  li  vostri  Parroc- 
chiani , eh’  alla  è cosa  giusta  j.  ma  che  non  sin. 
mai  né  per  bere  , ni  per  mangiare  , giuoca* 
re  , o intrattenervi  con  essi  m cose  inutili  t 
ma  solo  per  edificarli,  consolarli  , compatirli, 
e indurli  a far  tutto  il  bene,  che  possono  - 
2 Benché  un  Curato  debba  visitarli  suoi  Par- 
rocchiani con  una  uguale  carità  , i poveri  co, 
me  i ricchi  , i piccioli  come  i grandi,  ad  e-, 

**  ■ - sem- 

( e ) i,  n,  15,'  ,.v 

( f ) Ep,  22.  ad  Eustoc,  ( g ) Ep.  I. 
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Riempio  di  Nostro  Signor , che  ci  ha  visitati^ 
tutti  nel  Mistero  della  sua  Incarnazione  : ( h} 
Visitavi:  nos  oriens  ex  alto  y deve  tuttavia  vi- 
sitar più  spesso  , e con  maggior  permura  quel* 
li , che  hanno  maggior  bisogno  del  suo  aju- 
to  : e però  leggiamo  nell’  Evangelio , che  il 
Salvatore  si  trovava  spesso  coi  Pubblicani  , 
afììa  d’ impegnarli  a convertirsi.  (/')  Zachae 
festinans  descende , disse  egli  ad  uno  di  loro, 
quia  hodie  in  domo  tua  oportet  me  manere  . 
; Bisogna  f che  le  visite  degli  Ecclesiastici 
siano  brevi,  ciré  nulla  si  dica,  o si  faccia  , 
che  possa  offendere  la  buona  creanza  , o la 
cariti;  che  si  parli  poco  degli  affari  del  Mon- 
do, poiché  per  1’ ordinario  per  Via  delie  con- 
versazioni puramente  secolari  il  mondo  alle 
volte  torna  a vivere  nel  cuor  di  coloro,  che 
a lui  erano  affatto  morti . ( k ) Hatum  occa- 
sione mundus , qui  in  ìpsis  arueraf  , revires - 
cit : dice  Pier  Blesense  . Bisogna  principiar, 
e terminar  le  nostre  visite  coll’ orazione . (/) 
Egtedientes  bospitio  armet  oratio  , ci  dice  S. 
Girolamo  : regredienti  bus  de  platea  oratio  oc- 
currat  ante  quam  sessio  , nec  prias  corpuscM - 
lum  requiescat , quam  anima  pascatur. 

Avete  voi  seguite  tutte  queste  pratiche  ? 
Esaminatevi  in  che  avete  mancato,  per  cor- 
reggetene. Ricorrete  per  tal  effetto  a Gesti 
Cristo  che  vuol  pure  visitarvi  in  persona  ®gni 
giorno  nella  S.  Comunione.  Ammirate  questa 
carità  ineffabile  del  Salvatore  . {m)  Et  tu 
Domine  venis  ad  me  ? E nel  rendimento  di 

gra- 

(h)  Lue.  i,  (i)  Lue.  p,  $. 

(•k  ) Ep.  8.  ( 1 ) Hier.  Ep,  iz . 

(m)  Mattb . ?. 
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grazie  risolvete  di  stargli  sempre  unito , ogiif 
qual  volta  sarete  obbligato  a conversar  cogl? 
uomini  . ìpss  in  omni  conversari  one  sanfti  si- 
Siti  in)  ) 

PER  I t MARTEDÌ 

i " 

' MEDITAZIONE 

SOPRA  V EVANGELIO1. 

• • « . ’ 

OT  rfferisee  nel?  Evangeli  di  questo  giorno  r 
O che  Gesù  Or  sto  essendo  entrato  nel  Tem- 
pio di  Gerusalemme , ed  ivi  avendo  trovati 
alcuni  , che  vendevano  , e compravano  , caci 
ciò  via  tutti  questi  negozianti , perché  in  ve- 
ce di  far  orazione  fn  quel  luogo*  santo , nott 
attendevano,  che  al  traffico,  e al  loro  inte- 
resse f rovesciò  le  tavole  der  banchieri , e Ir 
ibanchi  di  quell!  , che  vendevano-  le  colombe  \ 
le  loro  disse:  * Sta  scritto  , la  mra  casa  si 
j,  chiamerà  casa  di  or  aziono,,  e voi  lravetc 
f>  fatta  una  spelonca  di  ladri  . M 
* Siccome  Gesù  Cristo  discacciò  più*  d’  un* 
volta  li  venditori  e li  compratori  dal  Tem- 
pio ; così  questo  ancora  è rapportato  nell*' 
Evangelio  della  ìx  ©omenfea  dopo  la  Pente*, 
coste  , e nel  Lunedì  della  iv  Settimana  di 
Quaresima, 


ì Pii,  x,  x$. 
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lntravit  Jesus  in  Templum  Dei  , & ejiciebat 
animi  vendente! , Ò*  etnentts  in  Tempio  , 
& miniai  nummulaviorum , Ó“  catktdras 
■vendenti um  columbas  evertit  . Match,  ai, 
az. 

« ' * * t ~ ■ 

DELLA  SIMONIA.,  E DEL  TRAFFICO  .• 
DELLE  COSE  SANTE. 

i.  Quanto  sia  enorme  questo  delieto.  2.  Mez- 
zi > che.  devono  prendere  gli  Bufile.- 
. ' siastici  , per  evitarlo . ^ 

, PRIMO  PUNTO,.  ' 

• ” - * " * v , ^ . . ; > 

(.*)  CAN  Girolamo  nota,  che  Gcsb  .Cri* 
v3  sto  fa  ogni  giorno  nella  Chieda  quelr 
Io  , che  fece  altre  volte  nel  Tempio  . di  Geru- 
salemme ; e quantunque  la  sua  indignazio- 
ne non  comparisca  visibilmente  , non  è però 
*1U  .per  quésto  me no  ter ribile  c.  n^q  tutti. gli 
Ecclesiastici , e Secolari che  fanno-un  vergo- 
gnoso traffico  delie  cose  sante  . ( b ) Quoti  die 
Jesus  ingreditttr  Templum  Patrie,  .0*  eji- 
cit  omnei  tam  Episcopo!.,.  & Presbyteros9 
0*  Diacono s , quam  Laicos , 0*  universa m 
sur  barn  de  .Ecclesia  sua,  0*  unius  crimini! 
babet  vendente  s pari  ter  0*  ementes  . Rove- 
scia egli  le  tavole  de*  banchieri  , e di  quelli 
che  vendono  le  colombe  , dice  questo  Padre, 
quando  condanna  la  condotta  degli  Ecclesia- 
stici simoniaci,  che  vendono  le  grazie  dello 
Spirito  Santo  figurato  per  la  colomba , c chi 

B 5 col- 

C a ) Hitrorj.  ibid.  (h  ) }bid*  ')  ^ ^ 
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cotta  loto  avarizia  non  cercano  altro , che  dì 
divorar  li  popoli  che  loro  sono  soggetti  . 

( c ) Qathedras  vendentium  columbas  evtr~ 

> qiti  vendunt  grati  am  Spinta*  Sanili , 
& omnia  faciunt , ut  tubfe&oi  populos  devo* 
rei. 

Ecco  il  delitto  , che  irrita  con  particolari* 
tà  la  pazienza  del  Salvatore  , cioè  il  traffico 
vergognoso  , che  si  fa  del  Sacerdozio  , e del- 
le sue  funzioni  le  j»iìt  sante  . Questo  traffico 
«Sono  li  brogli  , e le  promesse  , e le  convenzio- 
ni simoniache , che  si,  usano  per  giugner  ai 
benefizi,  e alle  dignità  ecclesiastiche . Sicco- 
me Giuda  non  si  fece  scrupolo  di  vendere  per 
tanto  soldo  il  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ; 
così  se  ne  trovano  alcuni , che  -non  hanno  al- 
cuna difficoltà  di  farsi  Sacerdoti  , per  arric- 
chirsi a spese  di  Gesù  Cristo  * Vendono  essi 
il  Sacrifizio  del  di  lui  Corpo  , e del  di  lui 
Sangue  , e non  io  immolano  tanto  a Dio  per 
il  bisogni  spirituali  di  tutta  la  Chiesa  , quanta 
per  la  loro  temporale  utilità . Il  loro  fine  noti 
% altro , che  di  vivere  dell’  Altare  , siccome 
il  Laico  vive  de]  suo  impiego  , delia  sua  pro’- 
fessione  .*  e per  questo  ricevono  essi  la  ton- 
sura , frequentano  le  Chiese  r celebrano  la 
Messa,  e cantano  li  Salmi,  (d)  Proptcr  hoc 
tondentur  , propter  hoc  frequentai  Ecclesia s , 
Missas  celebrai , Psalmos  decantai  : dice  S. 
Bernardo  . Che  orribile  disordine  ! ma  non  fc, 
che  troppo  comune  in  questo  secolo  , in  cui 
si  vedono  tanti  ì •'che  non  avrebbero  giammai 
pensato  di  entrar  nella  Chiesa , se  la  speran- 

* ' za 

. / 

( c ) Ibid.  ■ ■ 

(d)  Set,  pi  in  Ps.  Qui  bah 
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za  d’  un  benefizio  non  li  avesse  determinar/} 
tanti  Ecclesiastici  , che  a Cumulano  benefizj 
sopra  benefizj  } tanti  Sacerdoti  ,_  e tanti  Pa- 
stori , che  non  si  sognerebbero  né  meno  di 
far  alcuna  pubblica  preghiera,  se  lo  stipendio 
.non  li  guadagnasse  . Qual  vergogna  è mai 
per  la  Chiesa  d’aver  tali  ministri  ! Signore 
allontanateli  dai  vostri  Altari , perché  fanno 
essi  della  vostra  casa,  che  è una  casadiora- 
zione , e però  di  carità,  e di  disinteresse  4 
una  spelonca  di  ladri , e un  banco  di  avarizia, 
e di  concussione  . Feceruat  sibi  speluacam  la - 
tronum  . Hanno  essi  rovesciato  l’ordine  della 
vocazione  ; si  sono  messi  sotto  i piedi  tutte 
le  leggi  della  disciplina  j hanno  rese  vili  , e 
dispfegievoli  Je  dignità  le  più  sante  del’a  vo- 
stra Chiesa  , ingrandendosi  con  un  commer- 
cio si  infame . E conte  mai  li  popoli  possono 
farne  la  debita  stima  > se  le  veggono  esposte 
all’incanto  a -chi  più  offerisce  , e a chi  é 1* 
ultimo  a più  esibire  ? (e)  Hmc  agitar  dice 
S.  Gregorio  , ut  sacerdotali s dignità!  in  des - 
peSìtt  , & sanfins  sit  honor  in  crimine  : perit 
utiqtte  reverentia  , adimitur  disciplina  .... 

- nam  quis  denteo  veneretur  , quod  venditur , aut 
quis  non  vile  putet  esse  , quod  emitur  ? Pia- 
gnete sugl’  infiniti  mali,  che  cagionala  simo- 
nia : e per  » 

II.  PUNTO. 

Considerate  % tosa  dovete  fare  , per  non  cu 
dervi . 1 Dovete  aver  in  orrore  un  tal  vizio. 
Osservate,  come  S.  Pietro  tratta  l’empio  Si- 
mone  , che  osò  d’  esibirgli  dell*  argento  , per 

Ottc- 

(e)  Grtg,  Mag,  /.  7,  Ep.  uj, 

B 6 

■ \ ' 
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Ottenerne  il  dono  dello  Spirito  Santo.  ( fi) 
Pecunia  tua  teeum  sit  in  perditionem  , qua- 
tti am  don  um  Dei  etti  stimai  ti  pecunia  possi  de- 
ri . Vattene  infame  mercatante  , cfje  ti  figuri 
d*  ottener  a sì  vii  prezzo  il  dopo  d*  Iddio  per 
eccellenza  : vattene  alla  malora  tu,  che  il  tuo 
cuore  è tutto  corrotto , e immerso  nelle  ini- 
quità : In  fette  amaritudini  , & obligatione 
iniquitatis  video  te  esse . Fanne  adunque'  pe- 
nitenza, affinchè  se  pur  fia  possibile,  Iddio 
ti  perdoni.  Si  forte  rentittatur  tibi  . Notare 
iene  quel  forte , che  è appunto  una  strana 
espressione  da  far  tremare  tutti  li  simoniaci  , 
e che  fa  ben  vedere , esser  rara  , e difficilis- 
sima la  loro  conversione. 

2.  Non  si  deve  impiegare  giammai  alcuna 
Strada  illegittima  , per  entrar  negli  Ordini , c ’ 
ttei  Benefizj  ; ma  si  deve  aspettar  con  pazien-  . 
za  la  vocazione  di  'Dio  , e consigliarsi  con  J 
persone  capaci,  per  non  metter  i piedi  in  ? 
fallò.  (g  )'  Custodi  pedtm  tuum  , ingredienti 
Domum  Domìni . v 

g.  Se  Dio  vi  chiama  a qualche  benefizio  » 
Bisogna  che  ti  contentiate  di  quello  , in  cui 
Ja  Provvidenza  vi  vuole , e adempierne  li  do- 
veri senza  ambirne  delli  altri  . Non  vi  è co- 
sa più  contraria  allo  spirito  delia  Chiesa  t 
quanto  la  pluralità  dei  Benefizj , (è)  come 
dice  il  Concilio  di  Trento  ; e la  Scrittura 
stessa  c*  insegna,  che  Iddio  avendo  data  la  1 
deeima  ai  Leviti , loro  proibì  di  possedere  al- 
uà  coda  . ( i ) ìdi bit  atiud  possi dtbunf  , dèci- 
ma- "■ 

’ (f)  AD.  t.  (g)  Èeét.  4 ,'tfé  .*•* 
ih)  Cane.  Trid.  Sess,  24 , de  fé  fi  e»  X?*  I 
( i ) Num,  i8}  24.  - : l v . '} 
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marum  ohlatione  contenti  , qttas  in  usus  eo- 
rum  , ©*  necessaria  separavi  . 

4.  Dovete  esercirar  le  vostre  funzioni  uni- 
camente per  piacer  a Di© , e non  colla  mira 
d’  un  vii  guadagno.  La  Chiesa  vuole  dei  Mi- 
nistri disinteressati , c non  de*  ladri  fe  de’  mer- 
cenari . (^)  Non  turpe  lucvum  secante s . 

Ella  loro  permette  di  vivere  di  quello  , che 
loro  somministra  , ma  non  già  di  servirsene 
per  loro  piacere  , o per  arricchir  li  loro  pa- 
renti . Quanto  loro  sopravanza  d’  ua  onesto 
mantenimento  deve  impiegarsi  in  sollievo  de* 
poveri  , o nel  mantenimento  delle  Chiese  , so- 
pra tutto  di  quelle,  di  cui  godono  le  decime» 
e che  hanno  debito  di  provvederle  . Questa  fc 
stata  la  pratica  di  tutti  li  fedeli  servi  di 
Dio,  che  hanno  conosciuta  la  natura  de* be- 
ai delle  Chiese  . 

Nel  prepararvi  alla  Messa  pregate  Gesù 
Cristo  che  diavi  la  grazia  d*  imitarli  , e di 

noti  dimenticarvi  giammai  quello , che  di  es- 
si ha  detto  un  Padre  della  Chiesa  : Non  ut 
possessore s , sed  ut  procuratore a»  facultatts 
Ecclesie  possideiant , > scientes  nibil  aliud 
esse  res  Ecclesie  , ni  si  vota  fidefittm  , preti  a 
peccatorum  , & patrimoni  a pauperum , non 
eas  vendicaverunt  in  usus  suos , ut  propri as  » 
sed  ut  commcndatas  peupetibus  diviseruns 
(/). 


* 


( k ) 1 t/i»,  j,  i 

( t)  SV  Prosp,  sete  AuH*  Uh-  A de  vh.Coh- 
’,temp.  e*  9,  . ' . >- 


I*  Meditazioni 

V ER  IL  MERCO!  ED  1?  # 
MEDITAZIONE 
SOPRA,  JJ  E FA  N G E L IO  . 

, ' ' . * ■ - ‘ r » „ * 

NEH*  Evangelio  ài  quest»  giorno  Gesà 
Cristo  prènde  motiyo  dalla  conversio- 
ne de’  Nioivki  , che  si  misero  a far  peniten- 
za , appena  Sentita  la  prima  predica  del  Pro- 
feta Giona,  di  riprender  li  Giudei  della  la- 
-ro  durezza,  perché  non  si  convertivano  mai  f 
j«on  ostante  t*  esortazioni  , che  loro  da  gran 
tempp  faceya  . E però  li  minaccia;  che  neh 
giorno  del  Giudizio  li  Nini  viri  si  soUeverao- 
4K>  contro  di.  loro , por  condannarli . 

%v  * * ' » *%i 

Viri  Ninivi*  s urger)  f in  judicio  eum  gene - 
rattorte  itta  , & condemnabunt  e am  , quia 
,,  potai  temi  am  tgerunt  in  prudi  cattane  Jo- 
•P*  t.  Et  ecce  plusquam  Jonas  date  , Mac- 
•eh»  it  i -*v  .. 


i>SU4  CONVERSIONE  DEGÙ 
- ECCLESIASTICI  . t 


IUK  ' »*• 


I#.  ì arar  a , e .difficile*  ».  £P  onde  derivi 
questa  difficoltà  . . 

PRIMO  PUNLO. 

P >qndiamo  come  fatto  a noi  il  rimprove- 
ro , .che  Gesìf  Cristo  fa  oggi  ai  Giudei , 
e particolarmente  agli  Scribi  , e ai  Farisei  . 
pgli  è pur  troppo  vero  ,. che  vi  sono  molti 
Ecclesiatici  * che  loro  si  rajsoraiglian?  tjt  ,che  se 

ne 

\ 
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ne  trovano  pochissimi , che  dopo  di  esser  ca. 
duci  si  convertano  , c facciano  penitenza  » 
Quando  una  volta  si  sono  avvezzati  a menar 
una  vita  licenziosa  , per  Io  più  restano,  come 
li  Giudei,  nella  ostinazione,  e nella  impeni- 
tenza . Le  rimostranze  più  forti  , e più  toc- 
canti non  fanno  alcuna  impressione  in  loro  » 
( a O P lerumqut  in  impcenitmtis  corchi  ca- 
ìiginem  projiciuntur  , nulla  homi  ni  t adbor- 
satione  resipiscunt  , dice  San  Bernardo  E.  S. 
.Romualdo  aveva  costume  di  dire  , che  era 
più  iacile  di  convertir  un  Giudeo  , che  un 
Sacerdote  sregolato.  Come  mai  il  sale  aven- 
do perduta  la  sua  forza , ed  acrimonia  , dice 
l’Evangelio,  potrà  ricuperarla  ? ( b ) Vos  e- 
Jlis  sai  terra  ; quod  si  sai  evanuerit  , in 
quo  s alt  et  uri  Non  si  fa  mai  il  sale  dal  sale  . 
Come  mai  ridonare  il  gusto  delle  divine  ve- 
rità ad  un  Sacerdote  , che  ha  lasciato  estin- 
guere , e soffocar  in  se  stesso  la  grazia,  che 
aveva  ricevuta  per  la  imposizione  delle  mini 
del  suo  Vescovo!1  Sarà  forse  questo  per  mez- 
zo della  lettura  , delle  meditazioni  , e delle 
esortazioni  ? Ma  tutti  questi  rimedj  per  altro 
eccellenti,  e potentissimi  in  se  stessi,  e che 
restituiscono  tutto  giorno  la  vita  ai  peccato- 
ri , per  lui  si  renderanno  inutili . Ad  nihiluv» 
valet  ultra  , nisi  ut  mittatur  forai , & con - 

culcetur  ab  homimbus  . SI,  empj  Ecclesiasri- 
ci , che  vivete  nei  disordini  , e in  una  manie- 
ra indegna  del  vostro  carattere  , e che  avere 
^ in  conseguenza  la  temerità  di  corrompere  ie 
stesse  sorgenti  della  santità , profanando  li  Sa- 
gra- 


• - 

£**■  de  éonv.  ad  Cler- 

V*>)  ij ì) 


f e'  l 


1 . \\4  « 


/ 
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granatoti , docilmente  vi  ravvederete,  £ c ) 
pervertì  difficile  corr ig untar  . Sappiare  , che 
> Pubblicani , e le  donne  di  mai  affare  ■èntre- 
rauao  più  tosto  che  voi  nel  Regno  detteli. 
Questi  peccatori  faranno  penitenza  , e 'voi  , 
Ministri  indegni , vi  morrete  nei  vostri  pec- 
■caci  • Oh  quanto  e inai  terribii  cosa  1?  essersi 
abusato  di  ciò,  che  vi  ha  di  più  santo,  e di 
più  sagro  nella  Religione  , 1*  aver  tradito  un 
tal  amico  qual  è Gesù  Cristo  con  tanta  per- 
fìdia, e dato  up  tal  impero  sopra  di  lui  stes- 
so al  .Demonio  suo  nemico  ? Ma  d’onde  deri- 
va , che  la  Conversione  di  un  Ecciesiastiso 
vizioso  è tanto  difficile?  Questo  è quel  ch’e- 
aainincreqao  nel  ...  À ■ 

. Y ri.  PUNTO. 

t ♦ 

Questo  deriva  x dai  peccar  che  fanno  gli 
Ecclesiastici.jCon  maggior  cognizione , e però 
con  nfóggior  malizia  del  comune  de*  Fedeli, 
il  che  obbliga  Iddio  a ritirar  da  essi  Ja  sua 
grazia,  e Ij  suoi  ajnti , e a trattarli  come 
quei  Filosofi  Pagani , ( d ) q.ui  , [cum  cagno - 
■vissent-  Dentri  , non  ti  cut  Deum  glorificavo - 
rum  . ..  . . propter  quod  tradidit  illos  Deus 
in  desideri»  cordit  forum  . Abbandonati  ai 
loro  sregolati  desideri,  bevono  l’iniquità  co- 
me.-1’  acqua  , e mettono  la  loro  gloria  in  ciò» 
che  dovrebbe  coprirli  di  confusione  . Quindi 
che  cadono  di  disordine  in  disordine  , e 
la  loro  corruzione  giugne  al  sommo  . 2. 
Questo  proviene  dallo  scandalo  , e dalie  &»n~ 
seguenze  funeste  della  vita  sregolata  degli  Ec« 

^ . eie- 

(c)  Ucci,  c,  15»  (d)  hviHijJ  • fi 
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\ «lesi astici  : perchè  , siccome  nota  S.  Gregorio1 
il  Grande,  non  vi  ha  cosa  pi  il  ingiuriosa  a 
Dio-  f e di  maggior  danno  alia  Chiesa,  quan- 
1 to  la  cattiva  vita  dei  susi  Minisrri  , che  in 
vece  di  arrestar  il  corso  dei  peccaci,  soffoca- 
no nel  cuor  dei  peccatori  entri  li  sentimenti 
di  virtù,  e di  pierà,  che  essi  avevano,  coi 
cattiva  esempio  , che  lor  danno:  (e)  Nullum 
ab  aliis  ma/us  pr<ej  udicium  , quam  a Sa- 
cerdoti bus  soler  ut  Deus;  quando  quos  ad  a- 
tiorum  correElionem  posuit  , dare  exempla 
pravitatis  cernrt  > quando  ipsi  peccamus  t 
qui  compescere  peccata  debuimus . 3-  Questo 
proviene  ancora  dall’  abuso  , che  fanno  delle 
cose  sante  . Sentono  essi  la  parala  di  Dio?  la 
fanno  con  isdegno  , e dispregio  » S’  accostano 
essi  alla  Mensa  del  Signore  ì Ma  sènza  reli- 
gione, c sema  pietà.  Questa  divina  Mensa  , 
che  per  gli  altri  è un  mezzo  sicuro  d*  avan- 
zare nella  strada  della  salute  , per  essi  è un* 
occasione  d’  una  rnffnirà  di  cadute  . Il  loro, 
carattere  gli  obbliga  ad  accostarsi  , c in  qual 
maniera  possono  essi  dispensarsene  , essendo 
già  Sacerdoti?  La  limosina,  che  vi  è per  lo 
più  annessa , ve  li  strascina  ; e pure  sanno  es- 
si d’esserne  indegni , c che  in  luogo  della  vita 
vi  troveranno  la  morte  . Ma  siccome  da  un 
-cattivo  Sacerdote  il  temporale  si  antepone 
sèmpre  allo  spirituale,  e quello  cke  è transi- 
torio , all*  eterno  ; benché  si  conosca  egli  af- 
fatto indegno  d*  accostarsi  a questa  terribile 
Mensa  , pure  lo  fa  per  paura  che  ritirandosi 
per  rispetto,  venga  ad  esporre  la  sua  riputa- 
zione i o a perdere  il  temporale  vantaggio  , 

chfc 

( e ) Hem.  17  in  Evaag. 

*•  C ■ ' . ~ ^ ; 


4*^  Midìta&t&ii  : 

che  ne  aspetta.  Cacciva  condizione  d’utì  eitf-* 
pio . Sacerdote  , al  quale  alla  Mensa  di  Gesù 
Cri  Ilo  di  cui  è il  Ministro,  e da  cui  distri» 
buisce  agli  altri  il'  Pane  degli  Angioli , vieni? 
ad  effere  un’  insidia,  e una  rete  ( conte  par- 
la ri  Profeta  ),  io  cui  resta  egli  totalmente 
preso,  che  ivi  non  pub  ritrovar  quali  altrq 
più  fuorché  la  sua  dannazione  . ( / ) fiat 
mensa  eorum  Corani  ipt/t  in  laqueum,  & io 
retri  butionem  , <&  in  se  andai  um  . 

Temete  uno.  scaco  sì  funesto  j c nel  pfepa» 
rarvi  alla  Messa  pregate  iddio  per  la  conver- 
sione di  canti  Sacerdoti , la  di  cui  vita  dà 
tanto  da  piagnere  alle  genti  da  bene  , figli  fc 
vero,  che  le  loro  piaghe  sono  profonde,  « 
«aligniffirne  , ma  non  sono  perb  affatto  incu- 
rabili a quel  Medico,  possenti fTìmtr,  che  an» 
date  a ricevere . Esponetegli  meli’  amarezza 
dell’anima  vostra  li  mali  f c:ui  il  Clero  va 
soccombente»  e chiedetegliene  la  guarigione  , 
Ctcìdtt  corona  capi ti s nostri.  Va  no  bis  , quia 
peicavimus  . Converte  nos , Domine , ad  te,  &! 
convertemurì  innova  dits  nostros  sten/  a pnn- 

tipi*  ( £ ) . ■ ' . *-  •*=  ■ 


\ " ' 1 ‘ ■ 'C  t 

./'Y  . /'  jPBR 

( f ) Psal.  <J8,  27. 

( B J Thrcn.  5,  13,  ai. 
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sopra'  V evangeli Ò* 

‘j^fEU’ Evangelio  di  quello  giorno  si  legge  r 
JlN*'  che  una  Cananea  Idolatra  abbandonami»* 
la  sua  infedeltà  venne  ad  implorar  soccorso 
dà  Gesù  Cristo  per  Ja  guarigione  di  -sua  fi- 
glia-, che  dal  Demonio-era  tormentata  in  una 
strana  maniera  . Il  Figlio  di  Dio  n£  pur  fece 
sembiante,  di  iàtwfirla  . Ma- q’tiesra  povera  don- 
na alzò  piuccliè  mai  la  voce , seguendo  sem- 
pre Gesù  Cristo , ti  di  lui  Appostoli  vedeu~ 
dosi  imporruttatiy  intercedettero  per  effa:  ma 
egli  loro  rispose , die  il  «suo  divin  Padre  noi» 
1*  aveva  mandato  se  non  efie  al  tua  popolo»* 
e non  agli -Idolatri*' r ^Frattanto  questa  desola- 
ta Madre  si  accosta  a Gesù  Cristo.,  e sparge u< 
do  molte  lagrime  implora  il  di  Itti  soccorso  » 
Gesù  volendo  umiliarla  r e perfezioxurla  nella, 
fede  le  dice,  che  non  era  casa  giusta.di  da» 
ai  cani  il  pane  de*  figli . ,,  Egli  è vero  t Si* 
r gnore,  rispose  ella  y ma  pur.  vi  sovvenga* 
,i  che  qualche  volta  li  cani  mangiano  le  bric- 
y,  ciole  di  pane  ,,  che  cadono*  dalla  mensa  dei 
„ loro  Padroni  . “ Questa  buona  disposizione 
d'umiltà,  di  fervore  , c' di  perseveranza  glia* 
dagnò  Gesù  Cristo  , il  quale  idopo  aver  loda* 
_ia  la  di  lei  fede . guarì*  la  figliuola , e la  li* 
cenzio --  ! '.*•  * *• 


; *• 
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T - 1 - 

Tee  e mulitr  Chinante*  a finibut  illij  e- 
gvtssa  e /am  avi/  , dice»/  ei  ; Mi  s etere 
mai , Domine  , Fili  David  : fili  a me  a 
male  a Dimenio'  vexatur . Matth.  t$, 

az.  • -•*  • •-  •' 

DUE  CONDIZIONI  DELLA 
; * ORAZIONE. 

-f . 

-i<  Pregar  con  fervore,  a,  Con 'per- 

% severanza , ..... 

PRIMO  PUNTO,  . 


QH  che  ammirabile  modello  di  orazione  ?! 

mai  Porazion  della  Cananea!  Prendia- 
mola per  nostra  regola  la  pii]  ordinaria  ; e poi-  I 
chè  Inanima  nostra  è sì  spesso  tormentata , 
ricorriamo  a Gesù  Cristo,  per  domandargli  1* 
nostra  guarigione.  Egli  è vero  che  li  pecca- 
tori pari  nostri  non  meritano  d*  essere  riguar- 
dati da  Dio..  Confessiamolo  pure,  e umil- 
mente riconosciamolo . Le  di  lui  misericor-  ' 
die , e beneficenze  dovrebbero  edere  riserbate 
per  le  anime  fedeli  , ed  innocenti  ; ma  poiché 
li  cani  non  lasciano  di  nutrirsi  delle  briccio- 
le,  che  cadono  dalla  mensa  dei  loro  Padro- 
ni, aspettiamo  anche  noi  , e speriamo  colla 
Cananea,  che  il  Salvatore  non  ci  neghi  gli 
effetti  della  sua  carità , purché  preghiamo  con 
fervore,  come  essa,  e che  siamo  ben  penetra* 
ti  dal  sentimento  della  noftra  miseria  . Cla- 
mavit : Miurere  mei  Domine . Ecco  come 
ella  pregò.  La  sua  non  fu  già  una  preghiera 
debole , c languida  come  le  nostre  : alzò  ella 
- T la 
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la  voce  , e domandò  istantemente  1’  ajuto  di 
Gesù  Cristo.*  Domine  ad j uva  me . 

Oh  come  questa  donna  c*  insegna  bene  a 
pregar  con  più  di  fervore.  La  orazione  .è  un 
affetto  del  cuore  , che  desidera  grandi  cose , e 
per  ottenerle  bisogna  che  si  rivolga  egli  a 
Dio  interamente,  e che  gema  col  Reale  Pro- 
feta ( a ) : Domine  , ante  te  omne  defideriuM 
meum  , Ó*  gemitus  meus  a te  noni  tfi  ebscon- 
ditus  : ma  che  gema  in  virtù  di  una  carità 
ardente  ; che  questa  b yeramenre  il  gridar  del 
cuore  , dice  $.  Agostino,  siccome  il  di  lei 
raffreddamento  ne  b il  tacere  (i),  Erigus 
tari  tatù  filenti  um  cordi s efi  , flagranti  a cari- 
cati s clamor  cor  dì  s . La  orazione,  che  esce 
da  un  cuor  freddo  , b simile  ad  una  freccia  , 
che  cade  a terra  > ma  se  il  cuore  è colpito 
<W  uh  tùnor  salutare  , awmat«4aiia  «peratp. 
za  , infiammato  dall’ amor  di  Dio*  U suo  de- 
siderio corrispondendo  a questi  diversi  mpvi*. 
menti  ,f  fa  gi ugnerò  con  un  ardor  sfavillante 
le  sue  suppliche  sino  al  Cielo.  E per  questo 
sta  scritto  ( c ) : Clajnavtrunt  jufli  ad  Domi- 
num^  & Dominus  exaudivit  eoi . Ma  voi  ave- 
re pregato  in  questa  maniera  ? Per  conoscer- 
lo ancora  meglio  • ; ì-gy* 

X I.  P .U  N T O.  * ; 

* ' ■ ’ • >'•  ’ *, 

;; . ...  • ■ r ■ - . ; , • • 

Osservate,  come  la  Cananea  continua  a 
^pregare  . Gesù  Cristo  mostra  di  abbandonar- 
la , e.  fa  sembiante  di  non  sentirla  » Et  non  ~ 

* ri-  - * 

( a ) Ps.  37  , p.  ( b ) Aug,  ibid.  > ^ 

t c)  E sai.  $3.  ...  - •• 
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,*es pondi  t ti  verbum  , Non  ostante  tutto 
questo, ella  non  si  ritira  , segue  tuttavia  il 
Salvatore,  e raddoppia  le~sae  grida  infino  a 
stinto:,,  che  gli  Appostoli  dalla  -.di  lei  impor- 
tunità si  vedono  Obbligati  ad  interceder  per 
essa  . Dtmitte  Ulani , quia  clamai  pófl  nos  . 
•>Gesìi  Cristo  con  una  condotta  , che  merita  le 
giòstre  adorazioni , per  far  prova  della  fede  di 
•qfuesca  donna  ,'fa  tratta  da  cane,  e le  dice, 
<he  no'n -è  giusto  , che  si  dia  ai  cani  il.  pane 
dèi  figli  j cioè,  che  le  sue  grazie  , e -li  suoi 
Sfavori  r siccome  il  miracolo;  che  ella  £li  do- 
'triatidava , erano  per  il  popolo  , e pei  figli  di 
^io  ,’ e non  per  gentr -infedeli  , come  quelle 
del  di  lei  paese . Ma  la  pòvera  Cananea  per- 
severando ancora  con  maggior  fervere  di  pri- 
ma : Ah/ Signore  , gli  dice  , tutto  questo  è 
vero  ; ma  pure  vi  sovvenga  che  li  cafii  m*n- 
giano  le  bricciole,  che  cadono  dalla  mensa 
dei  loro  padroni;  ò vale  a dire  : Signore, 
non  mi  rigettate  affatto  ( d ) : Non  me  dere- 
linquas  usqut-quaque  . 

Dobbiamo  noi  pure  pregar  cosi,  e verre- 
mo esauditi  (/).  Dominiti  exaudiet  me  , 
cum  clamavero  od  eum . Gesti  Cristo  non 
nega  cosa  alcuna  ad  una  preghiera  umile  , e 
perseverante . Ci  ordina  egli  di  picchiar  alla 
porta  , e di  perseverare  , dice  un  Padre  delia 
Chiesa , affinchè  riconosciamo  la  grandezza 
dei  suoi  benefiz;  (/).  No*  vult  Deus  nofìer 
bona  sua  ninna  tnvèniendi  facilitate  vil<- 
tetre . Il  nostro  male  proviene  dallo  stancar- 
ci , e dall*  abbandonar  sulle  prime  questo  san- 
to 

(d)  Ps.  ri 8.  (e)  Ps.  4* 

\()  Euseb,  Emijt,  tem*  J. 
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vto  esercizio.  Noi  ci  contentiamo  di  doman- 
dar misericordia  di  passaggio. , qua  ndo  dovrem- 
mo seguir  lo  spirito  della  'Chiesa  , la  quale 
prega  sì  spesso  , per  insegnarci  ad  essere  per- 
severanti nelle  nostre  orazioni  . 

Risolviamoci  però  in  quest*  oggi  di  essere 
più  fedeli , e più  perseveranti  nella  orazione  : 
che  Iddio  ci  esaudirà  , quando  gli  piacerà  : 
(g)  In  tempore  opportuno  esaudivi  te.  Sì, 
mio  Dio  , aspetterò  con  pazienza  che  abbiate 
pietà  di  rpe  ; e la  mia  indegnità  non  mi  fa- 
rà perdere  di  coraggio  , essendo  che  la  vo- 
stra misericordia  risplende  assai  più  , ove  vi 
.sono  più  miserie  , Dirò  dunque  sino  alla  mor- 
te senza  stancarmi  mai:  Signore,  abbiate  pie- 
tà di  me:  Signore  abbiate  pietà  di  me,  che 
io  sono  molto  ben  da  com  piagnere,*-  ( b ) Mi- 
serere  nostri  , Domine  , misertre  nostri  , quia 
jnultum  rtplelì  sumus  despeóìione . 

Non  ci  comunichiamo  mai  , senza  riflette- 
re seriamente  a quelle  parole,  che  ri  .Salvato- 
re disse  alla  Cananea  : Non  est  bonum  sumere 
panem  fili  or  um  , Ù“  . mettere  cani  bus  .Se  ia 
luogo  di  essere  noi  discacciati  come  merira- 
remao  ci  si  permette  anzi  d*  accostarci  all* 
Altare  , e di  nutrirci  di  Gesù  Cristo , ricevia- 
molo adunque  con  una  profonda  umiltà , e 
preghiamolo  istantemente  a non  rigettarci  . 
Respice  in  me , miserere  mei  , quia  uni- 
cus  , <9*  pauper  sum  ego  . T ri  bui  attoria  cor  di  s 
met  multiplicutte  tunt  : de  necessitatibus  meij 
true  me  ( / ) . 

PER 

( g ) 7 sai.  4p,  8. 

( h ) Ps.  ili,  { i ) Psil,  34.  ; 
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PER.  IL  VENERDF* 
MEDITAZIONE 
SOPRA  L*  E V ArN  CELIO. 

<1  ' . * " ^ * 

SAN  Giovanni  rapporta  nell*  Evangelio , che 
in  Gerusalemme  vi  era  una  Piscina  cioè  9 
un  bagno,  in  cui  secondo  la  tradizione  ( * ) 
-scolava  il  sangue  delle  vittime  immolate  a 
Dio  nel  Tempio  ; e per  questo  Iddio  aveva 
data  a quell  acqua  una  virtù  miracolosa  , di 
modo  c-he  di  quando  in  quando  un  Angiolo 
scendeva  invisibilmente  dal  Cielo  , e per  dar 
segno  della  sua  presenza  ^agitava  quell’  acqua: 

-e  allora  il  primo,  che  vi  sommergeva  guari- 
va subitamente  da  qualunque  infermità,  che 
avesse  egli  avuta-.  Un  tal  prodigio  aveva 
tratto  in  quei  luogo  un  gran  numero  di  am-, 
malati  . Urta  tal  Piscina  , che  era  stata  fab- 
bricata apposta  aveva  cinque  portici  • Gesù 
Cristo  Colà  portatoli  vi  trovò  un  Paralitico 
da  molti  anni  , cui  richiese  , se  guarir  vole- 
va ? L’  infermo  gli  rispose  , che  non  aveva 
alcuno,  che  lo  calasse  nella  Piscina,  quando 
era  duopo , che  però  era  obbligato  a starsene 
sempre  infermo  , perchè  non  potendo  egli 
muoversi , nemmen  poteva  discendere  . Allora 
gli  disse  Gesù  : Levatevi  su  , 'prendete  il  vo- 
stro letto , e andate  via  ; e tosto  egli  si  vide 
guarito . x ... 

*'  \*’%T 

Do- 

’ i - 

( a ) Hit*.-  ibi,  > 
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■ Domine  , hominem  non  habeo  , «/  cum  turba- 
^ -//I  fuerit  -aqua  , mittat  me  in 

pisci nam  . joan. 

f.  5 » 7-  , . 

DELLA  SCELTA  DI  UN  'DIRET- 
TORE . 

: I.  Bisogno,  che  abbiamo  di  un  Direttore  « 
a.  Maniera,  con  cui  dobbiamo 
- • diportarci  con  Jui . 

\ 

PRIMO  PU'NTO, 

"Dlsogna  pensar  qui,  che  nella  Chiesa, 'che 
è la  vera  Gerusalemme,  vi  è una  Pisci- 
na .atta  a guarir  tutte  le  malattie  dell*  ani- 
me, che  vi  s*  immergono  « Questa  Piscina  mi- 
steriosa è di  Sagramento  della  Penitenza,  che 
trae  la  sua  virtù  da  Gesù  Cristo  , quell*  ado- 
rabile vittima,  che  si  -sagrifica  ogni  gior- 
no sui  nostri  Altari,  Li  cinque  portici,  o 
pure  le  cinque  aperture  della  Piscina  sono 
-e  cinque  piaghe  del  Salvatore,  dalle  quali 
scorre  quel  Sangue  prezioso , che  solo  può 
lavarci  dai  nostri  peccati  „ Si  veggono  ogni 
giorno  infinite  persone  ad  affollarsi  intorno  a 
questa  sagra  Piscina,  e a domandare  il  'Sa- 
gramento della  Penitenza  per  guarir  le  loro 
vanirne:  ma -è  di  mestieri  che  la  grazia , rap- 
presentata per  1’ Angiolo  , venga  dal  Cielo  ; 
e quando  Oesu  Cristo  non  voglia  con  un  mi- 
racolo straordinario  purificar  egli  stesso  li 
peccatori,  vi  bisogna  necessariamente  secondo 
J ordine  comune  un  uomo,  cioè  -un  Confes- 
sore , o Direttore  , il  quale  osservando  li  mo- 
Tomo  II.  C vi- 
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vimenti  della  grazia  actuffi  questi  inferm 
nella  Piscina  , e anneghi  felicemente  i loro 
peccati  nel  Sangue  di  Gesù  Cristo  mercè  1* 
applicazione  del  Sagramento  , che  ne  contiene 
li  meriti,  e la  virtù.  £d  oh  quanti  Cristia- 
ni,, ed  ancor  Ecclesiastici  restano  nelle  loro 
infermità  ^ per  non  trovar  quest’  uomo  cari- 
tatevole, che  gli  ajuti  a ritirarsi  dal  vizio, 
c camminar  nella  strada  della  salute  ? Biso- 
gna far  sovente  grandi  ricerche  , per  trovar 
un  Direttore  veramente  illuminato  , e capace 
di  gettar  nella  Piscina  della  penitenza  le  ani- 
me . Il  Savio  vuoie,  che  si  cerchi  questo  tra 
mille:  (a)  Consiliatius  sìt  tibt  unus  de  mil- 
le : e S,  Francesco  di  Sales  diceva  tra  dieci- 
mila ; e pare  che  quanto  più  ci  avviciniamo 
alla  line  de*  secoli  , si  vada  facendo  sempre 
più  grande  questa  penuria  di  buoni  Diretta- 
ri . Se  mai  voi  foste  sì  fortunato  d*  aver  da- 
to in  tino  , che  sia  buono  , siate  certo  d’  a» 
ver  trovato  un  gran  tesoro  , c ringraziatene 
Iddio  , come  di  una  grazia  affatto  particola- 
re . ( b ) Ami  cut  fideli  s proteBio  fottìi  qui 
autem  invenit  illuni  > ìnvemt  tbcsaurum  . E 
nel 

II.  PUNTO. 

' v ' * * ^ * .v 

Imparate,  come  dovete  diportarvi  con  lui, 
cioè  i Riguardarlo  con  rispetto  ad  esempio 
.di  quel  Santo  solitario,  di  cui  parla  S.  Gio- 
, vanni  Climaco  , ( c ) che  non  pativa  alcuna 
pena  di  quanto  trovava  di  più  duro , e di 
più  intrattabile  nella  condotta  dei  suo  Su- 

pc,  : 

(b)  Ecc/i.  6-,  6,  (c)  fbid.  r^, 

(d  ) Grad.  4.  :'J  f 

v - 
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seriore  ,■  perchè  non  riguardava  in  lui  se  noti 
«Gesù  . Cristo , Cifristi  ìmagmem  Superiori 
meo  insposui.  t Parlargli  con  un  cuore  aper- 
to in  tutto  e per  tutto  , non  di  cose  inuti- 
li , coiwe  avviene  pur  troppe  spesso  , ma  di 
-ciò  che  concerne  1*  aliare  della  salute  , co- 
me «della  vocazione  -,  delle  obbligazioni 
del  nostro  -stato -e  dei  mezzi , di  cui 
servirci  por  soddisfar  a nostri  doveri.  In 
tali-,  o simili  aitai  casi  pocrece  intendere  dal 
Direttore  ciocché  Iddio  domanda  -da  voi., 
(d)  ibi  di  ce:  ter.  y quid  te  oporteat  facete .. 

3 Ascoltar  con  fiducia , e seguire  con  fedeltà 
li  suoi  ricordi  , considerandolo  come  un  sag- 
gio consigliere  , che  vi  dà  la  bontà  di  Dio  , 
per  soccorrere  ai  vostri  bisogni , e come  un 
Angelo  tutelare,  che  colle  sue  orazioni  , 'c 
colle  sue  istruzioni  potrà  liberarvi  dalle  reti 
del  Mondo  , e dalle  illusioni  del  Demonio, 
a cui  sono  esposti  coloro,  che  confidano  mol- 
to nei  loro  proprj  lumi,  nè  hanno  altrascor- 
ta  , clic  quella  di  se  «tessi  . (e  ) Sedufti  sunty 
qui  sibi  ipsis  confi  dentei  nullo  sibi  duce  opus  s 
esse  arbitrati  sunt  . 

Esaminatevi  ora  cerne  vi  siete  diportati 
con  li  vostri  Direttori,  che  avete  avuti.  Pos- 
sono essi  dire  di  voi  quello,  che  S.  Paolo  di- 
ceva dei  Calati  „•  (f)  Non  sprevistis  , ncque 
■respuìstis  , sed  sicut  Angelum  Dei  excepistis 
me  , sicut  Christum  Jesum  ? Non  avete  voi 
creduto  all*  opposto  , che  avendo  fatto  qual- 
che progresso  nella  virtù,  non  avevate  più 
bisogno  di  consultarli,  non  riflettendo  a qué- 
sta Massima  dei  Santi , eh*  eli’  è una  pura  fol- 
lia 

{ d ) A8.  Pi  J.  ( c ) C tim,  grand.  I. 

( f)  Cai.  4,  I*» 
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Jia  il  Voler  stabilir  se  medesimo  per  Dirett*- 
*re  della  propria  condotta?  ( g ) Qui  se  sibi 
magistrum  consti  tuit , stuito  se  discipulum 
subdi  t'.  -w  ' 

~ Risòlvete  perb  in  qualunque  Jpogo  $1  tro- 
viate) di  ^cegli.ere  qualche  buon  Sacerdote  , 
con  cui  possiate  trattenervi  .di  quando  ,tn 
quando  a trattare  dei  vostri  impieghi,  e del- 
lo stato  della  vostra  coscienza  . ( h)  Consiliutp 
s empir  a sapiente  perquire.  Ma  perché  c 
questo  un  dono  di  Dio,  pregate  ,£esù  Cristo 
nell*  accostarvi  all*  Altare  , che  vi  ^ faccia  la 
grazia  .di  conoscete  quello,  che  pub- essere  a 
voi  più  opporcuRo,  e più  utile*  Domine j 
qui  corda  netti  omnium  , osttptde  , quertt  ele- 
geris  ( > ) -*  ’>  ’ 

■HR  I L .S  A B B A T O, 

/*>  f fr  . r U.  k * * f • t * 

M E D I-T  AZIONE 

» , ‘ — .•  , , ; _ 

SOPRA  V EPISTOLA. 

- * , c\.  * * *••  , 

SI  leggono  oggidì  molte  ^Epistole , ro 
lezioni  nella  Messa , come  avviene  ogni 
Mercoledì,  e gabbato  delle  Quattro  tempo- 
re,  le  quali  .ci  avvisano  di  far  orazione  piu 
dell’  ordinario  , affinché  si  compiaccia  Iddio 
eli  dar  de’  buoni  Ministri  alla  Chiesa . Noi  .a 
tal  oggetto  ci  fermeremo  su  quella  , che  - c 
tratta  da  S.  ;Paolo , in  cui  questo  Appostolo 
ci  raccomanda  „ di  .pregar  incessantemente  j 
,,  lo  che  è tino  dei  principali  comandamenti 
„ datici  da  Gesù  Cristo  nel  suo  Vangelo  ^ 

.:»  <»)  ' 

( g ) Berte,  tp.  83.  - ('h ) Job  4,  ip* 

(i  )’  Adì.  i , 24.  ' r 

1'/"’ 
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(a)  e noi  siamo  obbligati  ad  osservarlo  , 
„ se  vogliamo  essere  suoi  imitatori  ,"  e,  suoi 
„ discepoli  , secondo  quéste  parole  di  S.  Gio- 
„•  vanni  Crisostomo  : ” ( b ) Necessaria  est 
nobis  irtCess abili s oràrio  , ut  stquamuY  Magi- 
siri,  CÌ>*  Domini  prceteptum  elicenti  si  Oportet 
semper  orare , O non  deficere  : sine  intermis- 
sione orate  • i Thess,  5 , 170 

DELLA  ORAZIONE  CONTINUA  . 

. . y,^f  *-  ( 1 • * . ' ■ 

iv  Bisogno  , che  ne  abbiamo  , 2»  Mezzi  di- 
praticarla 

PRIMO  PUNTO', 

* • » * *i  • r \ - , \ - 1 y 

LA  maggior  sicurezza  , che  possiamo  ave- 
re , si  fonda  nella  continua  orazione  . 
Basta  invocar  il-  Nome  di  Dio  per  salvarci  , 
secondo  quel  detto;  ( c)  Et  erit , omnis  qui 
invocaverit'  Nome » Domini , salvus  teri  t . 
Ma  bisogna  invocarlo  sempre  , per  assicurar* 
la  nostra-  salute  , e poter  passar  per  mezzo 
dei  nostri  nemici  senza  alcun  timore  ad  esem- 
jiio  del  Reale  Profeta.  ( d)  Providebam  Do - 
rninum  in  cospcBu  meo  semper , quonium 
a dextris  est  mibiy  ne  commovear  . Egli  e" 
un  pregarlo'4  poco1  quéi  pregarlo  sólamente ,- 
quando  si  è in- ginocchio,  come  dice  P Aba- 
re  Isaaco  appresso  Cassiano  : (e)  Perparum 
arat  qui  squis*  ilio1  tantum  tempore,  quo  ge - 
itua  flcBuntur , orare  consuetiit . E ciò  nè 
meno-  lascia  di  esser  vero , quando  anche  si 

stes- 

tue.  18,  I.  (b)  In  Ps . pj. 

( c)  Joel.  2,  (d)  Ps.  15. 

Ce  ) C ollat.  io  , cap.  7.  ì •' 

C * 


f^ed^i  tatto  ni 
Itesse  »r  ginocchio  moltissimo  tempo.*  poiché 
Je  nostre  ginocchia  possono  stancarsi  sema 
peccato  j' ma  fi"  nostro-  cuòre  nón  puh  stancar- 
si senza;  frtfedbltà  ; Siccome  k di  Ivi  fortezza 
consiste  nello  ■ star  ‘unita  aPlo  ,-sis  tanca- esso 
solamente  col  lasciar  di  pregare,- Quindi  noi 
starnò  bensì  scusati  dal  star  sempre  genufles- 
si r pere  è non  siamo'  abbasranea  forti  ma 
non  lo-  saremo  mai  dal  pregar  sempre , perchè 
if  pregar  senrpre:  ci'  renderete  dui!  forti  • 
Noi  siamo  pur  troppo  deboli  , e li  nostri  ne- 
mici sono  pur  troppo*  forti  : il-Moudo  cf  sem- 
pre nostro  nemico1,  e quei  che  è t>ìù  , si  è 
che  noi  siamo  nemici  di  noi  medesimi , por- 
tiamo con  noi  un-  còrpo  di-  morte'',  che  é una 
sorgente  di  tentazioni.  E si  ha  poi  cuore  di 
■vedérci  esposti  a*  canti  pericoli  , é di'  lanciar 
di  predare  te  piaghe  , die  abbiamo  ricevute 
per  il  peccato*  sono  piaghe,  che  continua- 
no, come  dice  la  Scrittura-:'  ( /)•  Plagia  pa- 
sinue  y & perseverante!' t Queste-  piaghe  , che 
si  mantengono  , hanno : bisogno  d’  una-  fascia-, 
che  sia  durevole,  e d’ uiv  rimedio-,  che-  non 
sia  di  minor  estesa  del  male  .>  Ove  re  n*  ha 
egfi  alcun"  altro,  che  sia  piùeflìcace'-diqUellc 
della  orazione  ? dobbiamo'  dunque  proccurai 
di  starvi  applicati  sempre:  e però'  il  Savio  ci 
dà  questo  ricordo  < ( g ) Noti  imptdiaris  ora 
re  semper  y & ne  vtrearis  usque  ad  mor 
tetri  j unificati  . Ma  ;oime  ! che  vi  sono  bei 
pochi  Cristiani  , ed;  ànche  Ecclesiastici  che  l 
seguano  . Per  farcelo  rilorvenire , la-Chies 
divide  POffizio  divinò  te  piìr  oce  * e ogn 

giorno  all*  ora  di  Sesta  ci  fa  dire  : ( b ) Qj*0 

■„*  - + » .*  .?  • . rr»&~ 

(f)  Deut  * 18.  ( g ) Tedi,  iSj  *2» 

(h)  Ps.  i-i 8 , 9&  " ' * - • * 
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modo  d lieti  legem  tuam  Domine  ? tota  die 
meditano  mea  ejì . Ma  incanto,  (confessiamo- 
lo a nostra  confusione,  gli  Ecclesiastici  non 
ne  fanno  maggior  caso  dei  Laici  , e la  di- 
strazione , in  cui  vivono , fa  assai  vedere , 
che  essi  comprendono  poco  il  bisogno  , che 
noi  abbiamo  di  pregare  continuamente  . 

O mio  Dio»  fate  una  volta  , che  concepia- 
mo , che  1*  orazione  deve  essere  la  nosrra  gran- 
de occupazione  , in  qualunque  impiego  che 
ci  troviamo  occupaci  ; che  non  ci  dimenti- 
chiamo mai  di  questo  sentimento  d’  un  gran 
Santo  , che  1*  orazione  deve  essere  così  fre- 
quente all’anima  nostra,  come  il  respirar  al 
nostro  corpo  ( / ) : N.-c  tam  sxpe  spintum 
ducere  , quarti  Dei  meminuse  depemut  : che 
ogni  nostra  premura  sia  di  pregarvi  , di  ado- 
rarvi , e di  meditar  la  vostra  santa  legge  . 
( k ) Concupivi!  anima  mea  defiderare  juftifi- 
cationes  tua s in  omni  tempore  . Ma  come  mai 
potranno  pregar  sempre  creature  deboli,  co- 
me noi  ? Ma  questo  è ciò , che  bisogna  esa- 
minar nel 

II.  PUNTO.  ! ' 

Se  pure,  abbiamo  noi  un  poco  di  fede  , e di 
pierà  , troveremo  con  facilicà  la  maniera  di 
far  continua  la  nosrra  orazione  . Ed  eccovi 
alcuni  mezzi , di  cui  potremo  servircene  con 
utilità  i cioè  x Avere  un  vivo  sentimento 
della  nostra  miseria , che  ci  faccia  ricorrere 
eonrinuamente  al  nostro  divin  Liberatore  , e 
al  nostro  celeste  Medico  , dicendogli  col  Rea- 
le 

( i ) Greg.  Nazian . or,  $3. 

( k)  fs,  11$. 


-Mite  aziona- 
te Psàteia-  ( / ) r.  'Misererà  mei  , ' Uomini 
fuoniam  infirmi*?  sum  \ oppure  quelle  altre’ 
parole  ( m ) : Deus  ne  elongerit'  a me  : Deus *' 
meuse  in  iuxiliurys-  meunr  rerpicer.  E-  questo 
e 'quello che  S.  Agostina  scuole-  insinuare 
quando  dice  , cHé  dobbiamo  pregar  , come 
una  vedova1'  afflitta:  * o come  utr  povero  , che* 
aspetta  la.  limosina  alla  porta  di  quel  grande, 
e ricco  Jimosiniere,  innanzi*  a cui.  i Rè  della  - 
tetra  non  - cono,,. -che  altrettanti  mendichi 
( n ) Ora  ficus  vidua  Cbristi  r fi  cut  paupeir 
ora'-  2 Bisogna  allontanarsi-  dalle  Compagnie- 
dei  Mondo  , e dalla  moltiplicità  delle  occupa- 
zioni esteriori  , che  possono  distorci  dalla  ora- 
zione ( o ) . Declinate  a~  me  maligni , dice- 
va David  , &*.  scrutabor  mandata  Dei  mei  j' 
i*eg§tia*ho  negli  Atti*.-  che  gli  Appostoli  sì 
scaricatòno  della  cura  stessa  dei  poveri- , affine 
di  occuparsi  unicamente  nella  predicazione  , 
e ne^a  orazione  '(  p ) j N'os  vero  òr  ali  ani , & 
mi  ni  fieri»  verbi  injìantes  erimus.  E'"  sii  que- 
sto esèmpio  "li  Concilj  hanno  ordinata  al 
Vescovi v di  non  prendere  eglino-  stessi  la* 
cura,  dei  loro  proventi  temporali  , ma  di' 
consegrar  tutta.  il  loro  tempo  alla:  lettura  , al~ 

1’ -orazione,  ed  alfa  predicazione  ( g ).  Ut  E- 
piscopus  nullam  rei  familiarìs  cifrante  adì 
se  revocet  e sed  ut  leftìoni  y.  & orationi fi  &~ 
verbi  Dei  prie  di  cationi  tantummqdò  vacet  . 

3 Bisogna  vegliar  sopra,  df  noi  medesimi 
particolariftente  negr'  intervalli*,  che  si  frap- 
pongono tra  le  nostre  azioni  * e le  nostre  ora- 

; aio* 

( I ) Pi.  é , 2.  ( m ) Ps.  ;oì 

(n) Aug.  Ep:  tjp.  ( o)  Ps>  1 i S. 

( p >:  AQ.  6 j 4,  ( q ),  Cane.  4,  Cèrt: 

TOi.  ' ■ - 
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rfoni  , profittando  di  ogni  poco  di  ozio  , che, 
> abbiamo  , e di  ogni  più  picciola  occassione  , 
per  mostrar  a Dio  la  nostra-  fedeltà  nella  ora- 
zione . Questo  è un  ricordo  die  ci  dà  io 
stesso  'Pi^liuol  di  Dio  , per  impedirci  di  ca- 
der nel  rilassamento  . (.r)  Vigilate  itaque 
ornai  tempore  oraiues  . 4 Bisogna  fare  ogni 
nostra  azrfcme  a gloria  di  Dio , offerendoci  a 
lui  di  quando  in-  quando  con  qualche  orazio- 
ne giaculatoria.  ( s ) Otaares  ornai  tempore 
in-  spiri  tu\  dice  S;  Paolo  . V ultimo  mezzo 
è di  camminar  alla  presenza  di  Dio,  promu- 
lgando di  raccoglierci  alla  vista  delle  creatu- 
re, le  quali  daranno  & noi  materia  di  un’ora- 
zione, che  non;  finirà  mai  , se  avere mo  atten- 
zione- di  ammirar  in  esse  la  grandezza  , e la, 
maestà  del  Creatore  , ad  esempio  del  Profe- 
ta . ( t ) In  faciis  manuum  tu aru»*  medica-' 
/Sor v ; ... 

Ci  siamo  noi  serviti  di  tutti  questi  mezzi 
per  render  continua  la  nostra  orazione  ? Ah 
mio  D o y quanto  inai  spesso'  abbiamo  man- 
cato ! quante  occasioni  non  abbiamo  noi  per- 
duto di  pregarvi  !,  Rendeteci  o mio  D o piJ 
fedeli  ai  vostri  ordini  . Voi  comandate  di  pre- 
gar continuamente  : accordateci  dunque  la  gra- 
zia di  adempiere  questo1  vostro  comandamen- 
to, dandoci  il  vostro  Santo  Spirito  v che  pro- 
duca- in  noi  quei'  gemiti  inenarrabili  , dei  qua- 
li parla  il  vostro  Appostolo.  ( « ) Narri  quid 
oremus sicut  oportet , nescintus  ; sed  ipse 
Spiritus  postulai  prò ■ nabli  gemitibus  menar '•* 
tabi  li  bus 

Là  vostra-  preparazione  alla  Messa  sia  di 
*1  do- 

A(Vt  \ tmc.  xiy  \()s  )r  Ep*  6%  ili.  y > 

4 t ) Psa/.  142»  ( u ) Rom.  8#.  ad*  4;  às 
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domandar,  a Gesù  Cristo  questogran  dono 
deli* orazione  coilo  stesso  fervore,  che  glielo 
domandarono  li  suoi  Discepoli,  ( *)  Domi- 
ne , dace  »oj  orare . E nel  ringraziamento 
presentategli  il  vostro  Cuore,  come  un  altare, 
in  cui  si  co  mpiaccia  egli  d*  accendere  1*  olo- 
causto di  una  orazione , che  non  finisca  giam- 
mai . Unusfuisque  nostrum  hafxt  in  se  holo - 
caustum  suum , & fui  ipse  suecendit  altare  , 
Ut  semper  ardeat  (>) 

*•  , • 

SECONDA  DOMENICA, 

? • DI  QUARESIMA* 

*•  -MEDITAZIONE 

SOPRA  V EVANGELIO. 

L^Etaagelro  d’ oggidì  è lo  stesso  che  quel- 
lo di  jeri  » Contiene  esso  la  storia  della 
Trasfigurazione  di  Gesù  Cristo  di  cui  faccia- 
oso  la  Festa  ai  6 d*  Agosto . La  Chiesa  lo 
sceglie  m questo  tempo  di  penitenza , per  far- 
ci intendere,  che  quelli,  che  vorranno  essere 
compagni  delia  gloria  di  Gesù  Cristo  in  Cie- 
lo, devono  cibilo  prima  dei  ?uoi  patimenti 
itt  tenta,  ' ' - \^_  . ’ 

• ;*  * **  * - « ■ ‘ i 

- * o 

-•  t '■*'  ' t : * x 
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Afjumpìh  Jii»,  Pi»#*,  & & 

UaMem  frtmm  <j«s , & da"  M„  m 
momirn  excèlium  t'onum , Or  ,,amfiz«rat»! 
est  ante  eos . Mate.  1J,  , 

* ■ j / u 'l  - f • /J  Ji . » ^ ù • >4 

DELLA  TRASFIGURAZIONE  DI 
GESÙ’  CRISTO  . 

I.  La  manifestazione ffella  stia  gloria  deve 
animar  la  nostra  speranza  . 2.  La  privazio- 
ne , che  egli  ne  ha  sofferta  , deve  insegnare 
a noi  ad  umiliarci  ■ 

PRIMO  punto. 

A Doriamo  N.  S.  trasfigurato  sul  Taborre 
tutto  circondato  di  gloria,  e sfavillante 
di  vivissima  luce  . Ammiriamo  questo  beato 
stato  di  tre  Appostoli  , che  ne  hanno  vedu- 
ta la  sua  grandezza  coi  loro  proprj  occh\  , 
(4)  Speculatore s fafti  iM“*  magnitudini*. 
Consideriamo  perchè  il  Salvatóre  lascia  tra- 
palar qualche  raggio  di  gloria  , che  eg  i te- 
neva nascosta  sotto  il  velo  della  sua  Umani- 
tà. Questo  è stato  non  solo  per  consolar  gli 
Appostoli,  e premunirli  contro  lo  scandalo 
della  sua  Passione,  è della  sua  Croce  , ma 
ancora  per  sollevar  le  loro  speranze,  e le  no- 
stre, e per  impegnarci  a lavorare  unicamente 
per  quella  beata  eternità  , che  ci  ha  egli  pro- 
messa nel  Cielo.  Animatevi  pero  alla  vista 
di  questo  amabile  oggetto , affinché  per  1 
avvenire  non  vi  sia  cosa  , che  v*  impedisca 

di  portarvi  a Dio  eoa  tutto  il  vostro  cuore  . 
* 1.0  1 


Meditazioni 

C * ) Qu*rit#  Dotntnum  , & confwmamimr 
quarti*,  faci em  cjus  xemper  . 

Quello  , che  N.  S'i  fece  velerie  ai’  suoi  Ap- 
postoli su  quel  santo  monte,  non  era  se  non-- 
.una  piccioli  scindila  della  felicità  dèi  3àntir 
iron  éta^  per  così  dire,  se  non  unar  goccia- 
di  quel  mare  di,  delizie,  che  ci  Ha  riservato» 
«gli  nell*  altra  vita  v Mi  intanto  bastò  questa^ 
goccia  a trasportarli  fuori  di  loro  medésimi 
sfarli  dimenticare  d’  ogni  eòia  di  quésto^ 
■mondo,  e a.  far  loro-  desiderare  di1  starsene; 
sempre  in  quel  luogo  . Bonum  est  nor  hic 
esse^.  gridò  Si  Pietro  , il  che  diceva,  egli',  Co- 
me nota  l1  Evangelio  non essendo  piò  pa- 
drone di  se:  (>)  Ne  se  iene  , quid-  àiceret . 
Afa  ! se  un  momento  dii  gloria*  fece  una  sì' 
viva  impressione  nello  spjrjto  di  questo  Ap- 
postolo , cosa  non  farà  poi  questa?  gloria  con- 
sumata nei  cuor  degli  elètti  ì Qual  aceieca-- 
mento  è mai  adunque  quello  degli  Uomini^' 
nel  dispregiat"qwsxa  gterta',  la  di  cui  minora 
parte  basta  per  rapir-  P anima  , e merita  45’ 
essere  preferita  a tutte  le  giojé  dei  Mondo  ,» 
« dispregiarla  poi  tutta  intera  per  insipidi , e 
Mancanti  piaceri  ? Ahi  mio  Dio,  preservate- 
ci da  ua  tale*  accecamento  .*  ispiratècl  per" 
questa  gloria  immensa  un  piu  ardente  deside- 
rio , j-.  affinchè  ci  affatichiamo  con  maggior 
premura  per  meritarcela,  insegnateci  a dispre  - 


giare quanto  v’ha  quaggiù  di  bello  , e di  do* 
vizioso  , e a non  sospirar  se  non  dietro  1*  a— 
pozione  perfetta  di  vostri  figliuoli.  Ma  sé’noi 
trmiamo  in  questo  mistero  onde  animar  la 
nostra  speranza  , vi  troviamo  ancora  ónde  u- 
njiiiarfi  nella  privazione  v che  Gesù  Cristo  ha 

•«.  . ^ ■ *?f- X 

(£)  Pt.  lOfy  (Cj)  Lue.  p , w 

/ , * 
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foffertfc  nel  suo  corpo  dèlia  gloria  che  gli  cr*1 
dovuta  .*  • J 

I II  P U N.  T 0V 

; 

Quel  momento  di  splendóre  in  cur  Gtsù: 
Cristo  comparve-  agli  occhi  de’  suoi?  Apposto* 
H,- ci  faccia:  fare  qualche  riflesso  sulla  grandez- 
za. della- privazione  della-  sua’  gloria  : perché 
fiaalmence  una  tal  gloria  non  era  ella  dovuta- 
u un  corpo-  unito  ipostaticamente  al  Verbo 
Kterno  ?.  £ purè  ha- voluto  egli  ©eclissar  que- 
sta. gloria  ,-  e questa?  maestà  . Eglfsene  e pri- 
vato volontariamente  : in  luogo  della-  vita  doU 
ce  beata.  r.  e'  tranquilla  r.che  poteva  menare  , 
ha  voluto  patir  là  fame  , là  seté , le  miserie 
dèlia  vita  , gli  obbrobrj,Je  fruste  , gli  sputi 
e una.  morte  egualmente,  crudele  *e  vergogno-' 
sa'.  ( d)  Proposito  sibi  gaudio "r.  sustinuit  cru- 
ctm‘ , confusione ■ contempla  . Io  so  bene,-  che 
il  desiderio  , che  egli  avevai  di  patir  per  noi , - 
gli  h'*  fitto  abbandonar  ai  tormenti  un  corpo, 
che  li  suoi  nemici  non:  avercbbero  mai  osato 
di  configgere  sulla  croce  y se:  avesse  egli  vo- 
luto comparire  nella  sua  maestà  . ( e ) Si  enim 
cognovissent  , dice  S;  Paolo,  nunquam  Do - 
minum  gloria  erucifixissent  . Ma-  noi  possia- 
mo altrettanto  dire y che  sospendendo  egli  così 
qpella  gloria’,  che  doveva  nacuralmente.  tralir» 
cere  in  un  corpo’,,  in  cui  risiedeva  la  pienez- 
za della?  Divinità  , ci?  voleva  cosi  insegnare 
con  maggior  efficacia  a scegliere  1?  umiliazio- 
ne, 1*  abbassamento',  eia-  noncuranza  degli' 
uomini  liti  fatti  poteva  egli  condannar  in 
una-  maniera  pili-  forte  quell*  orgoglio  ,che  h» 

le 

fcd  ) u»  (e)  i Cer.  2,  8- 
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« *?  :°r°  ™’«>' 

?>«  1’  opinion  " vvf"  ° 7 p„ò  «e. 

- lmpnmere  ueii>  a|tru,  ’.  cile  *ofilijn,0 

di  regnare  con  nr 1 • ? ’• ,n  cu'  cercfah- 

£'o?  di  ni  odo  chè  Jaddov  r°  >JJo 
fatto  un  continuo  m-  ,'e  Jesu  f-rjsco  ha 
Iella  sua  ZTZ  *C°l°  in  tl^o  il  corso 

« .*«“<«*  d*£ 

reme  sopra  la  di  Ini  . Spar5ersi  come  un  tor- 

faren)n,o^alKopposto  £*"  7“'*?  > »»i  nc 
to  contrario  se  ciò  fn«  .°l°atieri  uno  tue, 
comparire  cioè  tutti  tisJ  *?  aostfo  Potere 

«1*?  *>pra  dP  nTJ  tZtTÀ  “ '“«■  « 

®w>  . Ah/  Signore  **,  ' dl  tUtt*  «1»  *o. 

lontani  daJie  vostre  divineT  ^ ***  shmo 
furate  Je  nostre  animi  d,sP°^ioni  > Tras- 
spogliandole  delle  lori  *°  D°VC Uo  Adatn°  > 

^ imprimendovi  Ja  ^naaioni 

Per  Ja  Messa  1 n bigine , * 

pariamo,  come  hisog £a  ^porr*  * SC  ,noi  ci  Pre- 
*'etr<>’  che  stiamo  bene’  ^1™°  d',re  Con  S* 
«o.  saremo  assai  piò  f’J  ? f",s,ija  : ma 
rrasrormerà  in  JUj  , Questo  * _*e  1 Salvatore  ci 
cessano  , e questo  è cil  , h • rCÌ*  ci  è 
cgh  a S.  Agostino  • t ' ’ he  /ece  scender 
ho  dei  grandi;  cresci  9 i]  ci~ 

cangerai  in  te , mà  1™;  ^angerai  ; «è  tu 
e trasformato  in  me  h£  ri ■ 6ene  canSi«©  , 
«I-cna  spirici  tra)figUM'“  °'°  ®P«ate  in  me 
fo  cangfamento . Ciòus  Ji4m  ,?Uesro  hea- 
Jff*  rnunducubis  me  - ™ &'*nd,Um  ; 

£•*"».  *«*  carri*  IL  mtA  **  te  mt*~ 

berti  tn  me  {/).  fU*>  Sec*  mutata 

( * ) Co,.  /,  7(  M/,  1<ff  PER 
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PER  IL  LUNEDI». 
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MEDITAZIONE 


SOPRA  L»  EVANGELIO. 

NH11»  Evangelio  di  questo  giorno  G.  Cri- 
sto riprende  li  Giudei  della  loro  impe- 
nitenza, e minaccia  di  abbandonarli , e di  la- 
sciarli morire  nel  loro  peccato  , perché  si  o- 
scinarono  a non  volerlo  riconoscere  dopo  tan- 
ti segni,  che  loro  aveva  dati  della  sua  divi- 
na Missione , e della  conformità  della  sua 
dottrina , c delle  sue  azioni  colla  volontà  di 
colui , che  1*  aveva  mandato  nella  terra  « 
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Ego  iradit7  f&  qwretit  wf,  & in  cfkcc'ateP 
vestrct  mòriemini . joan.  8,.<  ai. 

*■»  V.’  * ■**  Jr>  ;'  i • * > \ , 

fot  me  W va<Jo  voi  mi  cercherete",,- e vi 
■vt  mowete  nel>  veltro peccato  »•  ^ 

Ik  HHE  infelice  dee  peccatore 
impenitente  •*'  ■ 

*■  -f  . « t ' ' . * ■ • ’ ■ ' * * 1 * - * 

: ' , . ,,m  > 

QuaL  sia  la-  sua  disgrazia  «*  ti-  Come  vi  ca1 
v...  «ada.-  . - 


Primo’’  punto 


éste'i  parole  Ges£  Cristo  > disse  ar 

* Giudei  nell’Evangelio  dì  questo  giorno." 
*Ia-  me  ne  vado  » voi'  mi’  cercherete , e 
vi  mettete  nel  vostro  peccato  : sono  torse"  le 
piu- terribili  , che  leggiamo11  nella  Scrittura  »• 
Ci  fanno  esse?  vedere  1*  infelice  fine  d’ un  pec- 
catore-indurato V e impenitente  „ 

j,.  Egli  ^ infelice-  nella.-  grandezza--  della  sua 
perdita  . Pèrde  eglr  Iddio , che  se  ne  va  , e 
ritira  da- lui  le  sue  grazie  ; ego  vadoj  che  per- 
dita !'  Badatevi  bene  y e troverete  , che-  qùesto 
il  castigo  di  tanti  peccatori',  che  dispregia- 
no in  tempo  dèlia  loro- Vita-  le  vie- della  salu- 
te , e che  si  propongono  d’entrarv»  nell  ulti- 
ma ora  »•  ( a'  ) Despexistis'  aitine  consi  li  uni 
ntiuw increpationet  meas  neglexistts  • Ego 
quoque  tir  interi  tu'  vestro  ridebo  & subsan-- 
nabo  , cunv  vobit  id\  quod-  timebafis  y adve- 
nerit . Oh  quanto  terribile  e mai  questa  mi- 
naccia.* ma  quanto  poca  attenzione  vi- si  fa* 


mai  ! 


t.  fi- 


fa ) Prov . t , aó. 
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s.  Egli  é infelice  nell’ inutilità  delie  sue* 
brame.  Questo;  peccatore  impenitente  trovan- 
dosi moribondo’»  letta,  cere*  Dio,  che  egli 
ha.  dispregiato  in  tutta  la  sua  vita  ; ma  vi  è 
di  mezzi*  uni  si  grarr  càos- tra  Dio  e-  lui , che' 
non'  può  ei  mai  giugnere  ove  egli  è.  < Quan- 
ti* mey.  dice  Gesù  Cristo  . Quo  ego  vado , vox 
non-  potesti s-  venir é . La  sua  débile  , e mori- 
bonda volontà  farà  forse  dei  sforzi-  per  ricon- 
ciliàrsv  con  Dio  f Ma  egli  è da  temere,  che 
tutte  le  sue  buone  risoluzioni  sieno  simili  a 
quellar  dr  Antioco  Questo*  Principe  ridotto 
agli  estremi  promise  a Dio  tante  , e sì  gran 
cose  , che  fanno  meravigliar-  tuttr  quelli  ; che 
leggono  questa  storia  i e pure  dice  la  Scrirtu-- 
ra  : ( b ) Or  ab  ai  hip  scelestur  Dominum  , n 
qt<o  non  esser  miseri cordiam-  consecuturus  . Oh‘: 
quanto  funesto  è il  fine  del  peccatore  ! 

5..  Egli  è infelice  nell’unione  della  sua  mor-- 
te  con  il  peccato  , perché  un  peccatore'  r che 
ha  sempre  differito  a convertirsi  , muore  or- 
dinariamente nei  peccato.  In  peccato  vestro 
moriemini.  Cosi  t tto  il'  male  , che  ha  lat- 
to , diviene  eterno  ne’  suoi  castighi  , e nell'io 
sua  malizia  , e tutta  if  bene  , che  ha  fatto 
va  perduto  , e dimenticato  per  sempre  ^ Oh 
rmpénftenzr  finale  , quanto  mai  sei  terribile  !- 
Oh  morte  in  peccato^  quanto  mai  sei  spaven- 
tesmima  / Ma  cosa  sì  pu a dir  mai  degli  Ec- 
clesiastici , che  muojono  in  questo  stato  i (e)' 
iVlànet  eor  horror  in  exitu  , dolor  in  transig- 
iti , pudot  in'  conspeRu  magni  Dèi  dice  San 
Bernard©  . Quali’ orrore , e qtUF  disperazione,- 
quandò*  vedranno  tutti  gli  scandali,,  che  haa- 

nn 

(.b  ) V Machab.  9,  ij; 
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no  cagionati,  le  assoluzioni  precipitare  , che 
dare  hanno  , i sacrilegi , che  hanno  commessi, 
le  simonie , e gli  abusi  , che  hanno  facci  dei 
beni  della  Chiesa.7  Che  dolore  , quando  biso- 
gnerà comparire  innanzi  a Gesù  Cristo,  e reo-, 
der  conco  di  quella  moltitudine  di  grazie  , di 
c.ui  gli  ha  egli  colmaci , delle  anime  , che  loro 
ha  confidate,  di  cucci  li  suoi  Sacramenti  , e 
suoi  Mister) , in  una  parola  di  cucci  li  mez- 
zi , ch’egli  ha  posti  nelle  loro  mani,  per  ope- 
rar la  loto  salute  , e quella  dei-  popoli  } Ah  / 
chi  può  esprimere  quJi  saranno  li  divincola- 
menti loro  , e li  loro  pianti  ì Si  può  meglio 
pensarlo,  che  dirlo,  (d)  lnttiligitt  ha  e , qui 
ibiiviicimtni  Otum%  nequando  rapi  ut , 0 non 
eie  qui  eripiat . Ma  siccome  questa  disgrazia 
è.  pur  troppo  comune,  osserviamo  nel  secon- 
do punto  , come  vi  si  cade. 

II.  PUNTO. 

«■  / - » j 

. Si  può  morire  nel  suo  peccato  in  tre  mi- 
niere, dice  San  Bernardo  ; (e)  per  ostinazio- 
ne , per  sorpresa  , e per  illusione  . 

t.  Per  ostinazione , quando  non  si  vuole 
lasciar  il  suo  peccato  , sia  perché  si  disperi 
del  perdono  , come  Caino  ; sia  perchè  non  si 
voglia  servirsi  de’  rimedj  della  penitenza,  come 
Giuda.  Tali_sono  quegli  impudichi,  che  non 
vogliano  lasciar  l’oggetto  della  loro  passione , 
e 1’  occasione,  prossima  del  loro  peccato  . Tali 
fono'  quei  vendicati  vi , che  non  sanno  mai  ri- 
solversi a dar  ri  perdono.  Tali  sono  quei  la- 
dri e quegli  usurari, , che,  . dopo  aver  nasco- 
ste in  tutta  la  loro  vita  le  loro  ruberie  , e i 

, . ter**  * 

(d)  Pj,  «74,  (e)  j Ti/ d,  - ..... 
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loro-  Iarrocin} , non  vogliono  alla  morte  farne 
Una  sufficiente  restituzione  . 

z.  Per  sorpresa  allorché  si  muore  quando 
meno  si  pensa,  come  Agar,  e Baipassare  * 
£ quanti  peccatori  non  muojono  così  , senza 
parlar  di  quelli  ,.  che  muojono  in  guerra  , o 
nei  naufragj.,  o per  qualche  altro  improvviso 
accidente  ? Quanti  non  ve  ne  sono,  e che  voi 
forse  averete  conosciuti,  che  sono  morti  net 
Gore  della  loro  età , nef  venir  via  da  una 
commedia,  da  un  giuoco,  da  uno  stravizzo? 
Oh  Dio  f quanto  mai  questi  ejempj  sono  fre- 
quenti 1 (/)  Nfscrt  homo  finem  suum  , dictf 
il  Savio,  sed  sì  cut  pisces  capiuntur  homo  , 
si c ut  aves  laquso  compre henduntur , sic  capiun- 
tur  homines  in  tempore  malo  , cum  eis  extern - 
pio  supervenerit  • 

j.  Per  illusione,  quando  si  forma  una  bel- 
la idea  d’  una  conversione  futura  , o d*  una 
penitenza  presente  , di  cui  non  se  ne  ha  là 
spirito  , come  Esali,  di  cui  dice  Ir  Apposto- 
lo , ( g.  ) che  non  invenit  pceoitcntiie  locum  , 
quamquam  cum  lacrymis  inquisì s set  eam  , 
Si  vedono  molti , che  dopo  di'  aver  offeso  Id- 
dio , piangono , c gemono  , e spargono  lagri- 
me ; ma  non  avviene,  se-  non  troppo  spesso  „ 
che  le  loro  lagrime  j e la  loro  penitenza  sia 
simile  a quella  di  Esali.  Di  rado  si  veggono 
Cristiani  caduti  in  peccato  a farne  una  since- 
ra penitenza:  ma  più  di  rado  ancora  si  tro- 
vano Ecclesiastici , che  avendo  avuta  la  dis- 
grazia d’  abbandonarsi  ai  disordini  , ne  escano 
fuori  , e si  convertano  da  vero . Questo  si 
vede  per  esperienza,,  e questo  pure  dalla  Scrit- 
*ura  ci  viene  insinuato,  ove  ella  dice  secon- 
do 

( f)  Eficl.  pt  iz.  (g)  Hebr,  12,  15. 
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io  fa’  tfotiióttè  dèi  lxx,  che  se  il  popolo  avf  1 
peccatovi  Sacerdote  pregherà' per  lai , ma  se 
pecca  ìàr stesso  Sacerdote  , chi  mai  sarà  , che 
preghi  per  esso?  ( b ) Si  feccaverit  fopulus j’ 
ambir  prò  co'  Sacerdoti-  si  aufer*  Siterei  or 
teccavefit,  quis~  Ofabit  prò  eoi  Twjtte'dun^ 
que  1*  impenitenza,  poiché  questa  disgrazia  e 
sV  terribile , e non  ostarti*  tinto"  comune  } e 
ain  da  questo  punto  intraprendete  la, riforma 

dèi  vòstri  costumi;  ■ , , . 

Signóre  , che  ‘non  volete  la  morte  del  pec- 
catore , ma  che  egli’  si  converta  , e viva  J 
fate"  che*  quesiiò  stesso  giorno  sia  quello  della" 
jnia  perfetta  conversione,  conte-  pure  quello 
dalia  mi?  penitenza  y che  io  cominc^  sin  da 
questo ' punto  sì  1*  una,  che  1 altra,  affinone 
non  abbia  a provare  la  disgrazia  di  quelli  . 
che  muoiotio  nella .impètrftenza'.  Preparatemi, 
Signore  , in  Virttf  del  santo  Sacrifizio  , che  io 
vado  a offerirvi  , à questi'  beati  effetti t che 
■atit’qM? dalla  vostra  bontà".  ("r’J  Qùas untar , 
ut  Wé&ìtàs  ' eórutn  nei  ver  a c iter  optare  dij 
gveris  . E tu,  ot  anima  mia  , che  desideri  di 
ricevere  iì^  tua-  £)io  , segui  il  consiglio  di  Se 
Bernardo  :■  Ad  òr  fi  a thalamUm  tuurt,  Sion. . . 
abomìnàtfoli&  Mtfptioiè*  immola  &*9+ 
à i x •’>  ^ • . ■ ' " 1 ■ " ' 1 ■ • 
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s ó e jv  a pi y À tf.ep  t io- 

-fVTEll*  Evangelio,  che  * stato  scelto  per  1* 
offiaip  di  questo  giorno  , Gesù  Cristo  ci 

. raccomanda  di  credere  .quello  .che  ci  dicono 

li  Ministri'  di  Pip  , ,e  , di  , metter  in  pratica 
quello  , ,,f  he  c*  insegnano  , senja  badare  ai  cat- 
tivi esempi } che  ci  danno  alcuni  tra  essi  , ce 
vivono  male:  e che  .dicono  benìssimò  ciò  « 
che  si  deve /are,  ma  poi  fanpp  molto 
quello, 7 ebe  dicojrn.  „ Gli,- Scribi , e il  Fari; 

„ sei,  die’  egli,  stanpoassisi  sulla,  cattedra  di 

,,  Mosì  • Osservare  dunque.,  .c  /ate  quel  che 
„ vi  dicono , pia  nqp.  fate  corte  essi  fatino  f 
,,  poiché,  quello  che  dicono,  non  lo  ranno. 
„ Legano  essi  /de*  gravosissimi  pesi  , che  non 
,,  si  potrebbero  piai  portare,  è li  mettono 
%,  sulle  spalle  degli  uomini  r quando  essi  non 

,,  li  vogliono  movere  oìt  pieno  fon  up  di- 

' » . 
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Saper  cathtàran  "Moysh  seder  unt  Scrìtte  * 

<à*  P bari  sai*  Omnia  erg»  % qumcumque  di  - 
ver  ine  votisi  servate  & ferrite  , sscun- 
dum  vero  opera  sor.um  noi  ite  facere  ; di- 
cunt  tnim  , non  f aduni  • Matth.  «3  , 

' • . * , - ..  ■ K 

óiì  Scribi  ,,  c ii  Farirei  scanno  assiri  *u$fa  cÀ- 
’ .cedra  di  "Moiri . Osservate  adunque , e fate 
tutto  quello  che  dicono,  ma  non  state 
\a  Fare  quei  ch’ersi  fatino:  perché  essi  dico- 
no bensì  quello  clic  bisogna  face,  ma  essi  * 
però  non  lo  fanno  * 

\"  a.*  • ) * 

DEI  CATTIVI  PREDIO  ATORI  « 

> *.  • + " ■ • y 

1,  Il  loro  ritrattò  . 2.  Torto,  die  fan-  . 
nò  alla  Oliera . 

• » .*  i « ' > 

• ' » * ■ • •;  > * ;; 

PRIMO  PUNTO.  . ■ . 

Dobbiamo  riguardar  quello  , òhe  Gesb  Crv- 
sto  dice  qui  degli  Scribi  , e dei  Farisei 
come  un  ritratto  di  tutti  li  Pastori  , c Pre- 
dicatori , che  voglino  instruir  gli  altri  , ma 
non  mai  se  stessi . Ordina  egli  perciò  , che  si 
ascoltino,  perchè  la  verità,  che  predicano  , 
non  appartiene  a loro. , ma  a Dio  : e questa 
verità  inerita  bene  di  essere  rispettata  , e se- 
guita , benché  venga  annunciata  da  indegni 
Ministri  : ma  proibisce  nello  stesso  tempo  d’ 
imitarli , perchè  vivono  affatto  diversamente 
da  quello  , che  insegnano,  e impongono  agli 
altri  quei  pesi , che  non  vorrebbero  essi  nè 
meno  muover  coli’  estremità  di  un  dito  « Oh 

thè  ^tratto  umiliante  per  quei  Predicatori  , 

la 

. ) ' 
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la  eli  cui  vita  non  $’  accorda  puntro  coi  loro  * 
Sermoni  1 Per  belle  che  Sieno  le  ^ cose  , che 
predicano  , tutto  quello  , che  si'  pub  riire  di 
essi  , si  è quanto  Isacco  disse  di  Giacobbe  : 
(a  ) Vox  qttidem  , vox  J acob  est , munut  mu- 
te*» , marmi  sane  Esau  . Come?  dice  loro  5. 
Paolo  , avete  voi  la  temerità  di  farvi  Mae- 
stri ? ( b ) Confidi s te  ipsum  esse  ducem  ca- 
car um  ? Volete  voi  essere  il.  conduttore  dei 
ciechi  , il  Dottore  degl*  ignoranti , il  Maestro 
dei  semplici,  il  lume  di  coloro  , che  sono 
nelle  tenebre,  e poi  vivete  voi  medesirìto .nel- 
lo sviamento?  Qui  ergo  alium  doces  , ,te 
ipsum  non  doces  ? Come  * voi  insegnate  agli 
altri , e vi  dimenticate  di  voi  medesimi?  Voi 
predicate*  che  non  bisogna  rubar  i’  altrui  , e 
poi  con  una  condotta  ancora’  pih  empia  vói 
rubate  a Dio  la  sua  glortayuttribuendoy*^ 
conversione  delle  anime  in'  luogo  di  riferir!* 
alla  grazia  di  Gesù  Cristo?  Pradreas  non  fè- 
randunt , furaris  ? Voi  dite,'  che  non  bisogna 
commettere  adulterio  , e poi  prostituite  l’ani- 
ina  Vostra  al  Demonio  dell’  ambizione  j e del- 
la vanagloria*  Ditte  non  meeebandum  , mee- 
e borii  ? Voi  avete  gli  Idoli*' in  orrore,  e com- 
mettete poi  ogni  giorno  delie  profanazioni*  e 
dei  sacrilegi?  Abominarti  idolo  sacrilegium 
facis ? Voi  vi  gloriare  di -saper  la  legge,  e di 
predicarla,  e disonorare  poi  Iddio  in.  mi  Ile 
maniere  col  violar  la  sua  legge  ? In  iege  gla- 
tiarts  , per  pr  avarie  ut  ionem  legis  Deum  inho- 

Oh  quanto  i mai  orribile  questo  ritratto  , 
per  essete  quello  d’im  Predicatore!  JE  pure 
non  h che  troppo  vero,  che  conviene  il  me. 

\ • * de* 

(a)  Gè».  27,  2 2,  ,(b)  Rom,  a,  rp,  ap,  21. 
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' desialo  a molti  del  nostro  secolo  , xotiYenee- 
-do  a tutti  quelli. , che  si,  gonfiano  per  la  loro 
scienza  , o pei  loro  talenti  ; jl  tutti  .quelli  , 
f cbe~non  praticano  quello  , che  predicano  agli 
altri  ; a,  tutti  quelli  ^finalmente»,  che  in  .vece  di 
addottrinarsi  nella  scienza  .de’  Santi  vivono 
* male  .per  se  stessi  , >o  scandalezzano  il  Pubbli- 
co coi  loro  disordini...  Esaminate  ora  se  è a 
;Voi  convenevole..;  e .per  concepirne  ancora 
maggior  orrore  , considerate  nel  secondo  pun- 
ito il  torto.,  che- li  Jiegtci vi  predicatori  fanno 
.alia  Religione..  , , . ..  , 

Il  I.  P U N T 0.v 

• * .*•<,'  «*  • * * . J*  '.  ~ ■ . , , . . 

La  legge  , «he  Iddio  impose  ai  'Predicatori 
.della  verità*  <(  e radice  il.  Papa.  S.  Gregorio  il 
■ Grande  « ^ «he  adempiano  colle  loro  azioni 
quello  , che  si  «forzano  -di  persuadere  colle 
loro  parole  : perchè  si  perde  ì’  autorità  , che 
V necessaria  a ben  instruire  , quando  la  buona 
: vita  non  -sostenga  quello^  che  s’insegna.  Le x 
tft  ipxit  Prad'catoribus  potila , -ut- vivendo 
impleant  quod  loguendo  t under  e f est  inani -. 
Nam  Jaqueodo  auSoritas  perdi  tur  , quando 
vox  operr  non  adjuvatur  . £ però,  continua 
questo  Santo  .Dottore  , ( d)  David  ha  detto 
in  un  Salmo. ,,  Iddio  .ha  detto  ai  -peccatori 
Perchè  parlate  voi  delle  mie  giustizie?  E 
„ come  osate  voi  d’  aver  .-il  mio  Testamento 
„ in  bocca?  Voi*  che  odiate  la  verità , che 
„ vi  riprende*  e che  vi  avete  gettate  dietro 
*,Te  spalle  le  mie  parole  ? “ II,. Predicatore 
getta  certamente  dietro  di  se  la  parola  di 
• • . . • . , Dio* , 

I c ) Greg.  Mag.  in  Job  £. 

' 4>à)  49*  i , 
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Dio , quando  trascura  di  .praticarla-,  Come  tua# 
■pocrìL  darsi  , che  un  altro  obbedisca  alla  di  lui 
voce  , quando  'ribatte  egli  stesso  colle  sue  a- 
zioni  quello  , che  pretende  di  persuadere  co* 
suoi  Discorsi  ? (e  ) Sermoart  Dei  post  se  Pne- 
dic-atar  projicit  , curri  hoc  , quod  dicit  y face- 
re  coniemnit . Quomodo  antera  d tSìis  tjus  al- 
ter obediat  y dum  ipse  rtspuit  opere,  quod 
frredicat  voce  } 

Un  poco  di  riflesso  al  sentimento  di  que- 
sto gran  Papa  . Riflettere,  che  per  quanto  ta- 
lento che  abbiate  per  predare  , per  quanto 
applauso  , che  vi  acquistiate  co*  vostri  Ragio» 
namenti , se  le  vostre  opere  non  corrispondo- 
no alle  vostre  parole-,  voi  non  entrerete  giam- 
mai in  Cielo  , nè  sarete  mai  atto  a condurci 
gli  altri . Essendo  le  vostre  azioni  il  maggior 
ostacolo  alla  loro  salute  , la  vostra  voce  non 
gioverà  a nulla  per  la  loro  santificazione . 
Guai  dunque  a quel  Predicatole  , che  avendo 
nelle  mani  la  regola  della  verità,  e il  lume 
della  scienza , non  se  ne  serve  per  se  medesi- 
mo , e che  volendo  illuminar  gli  altri , gli 
accieca  , e li  distoglie  dal  cammino  del  Cie- 
lo nello  stesso  tempo  , che  si  assume  impegno 
di  condurceli.  Egli  è cagione,  come  dice  S. 
Paolo  , che  il  nome  di  Dio  venga  bestemmiato 
dai  popoli-.  (-/')  Nomea  enim  Dei  per  vot 
blasphematur  inter  gente -s  . Li  deboli  che  lo 
sentono  a predicar  in  una  maniera,  e lo  Veg- 
gono a viver  in  un’altra,  vengono  tentati  a 
credere,  Che  la  Religione  non  sia  che  una 
politica , 1 libertini  lo  pensano,  e lo  dicono  an- 
cora qualche  volta  ad  alca  voce  ,•  e li  perfet- 
ti testando  scandaiezzati  dalla  di  lui  condotta 

non 

( e ) lèid.  ( f ) Rota,  a,  14, 

Tomo  II.  D 


‘Meditazioni  ' 

non  possono  far  di  meno  di  mormorare , e ìfi 
lagnarsi  di  quanto  veggono  di  dover  soffrire 
da  Ministri  cotanto  indegni  , Da  qui  viene  , 
<he  il  Concilio  di  Trento  raccomanda  con 
tanta  premura  ai  Vescovi  di  non  permettere  , 
che  i Sacerdoti  viziosi,  e sregolati  facciano 
qualunque  funzione  melle  loro  Diocesi  : per- 
chè come  mai  questi  empj  Sacerdoti  oseranno 
di  correggere  gli  sregolamenti  dei  Laici  ; se 
h loro  cattiva  coscienza  li  riprende  di  esser 
eglino  rei  degli  stessi  vizj  ? (g)  Qua  .enim 
liberiate  Laicos  poter  unt  corripere  Sacerdote 
tum  tacite  sibi  responde/tnt , e aderti  se  admi~ 
disse  , qu*  corripìunt  ? ■> 

Pregate  qui  per  la  conversione  dei  cattici 
Predicatori , e se  vói  siete  impegnato  in  que- 
sto  ministero,  risolvetevi  di  menar  una  vita 
più  regolata  , affine  di  dare  JM  maggior  corso 
al  progresso  dell’ Evangelio  colla  santità  dei 
v ostri  costumi  . £ non  è ella  una  cosa  molto 
vergognosa,  diceva  un  antico  Padre,  l’inse- 
gnare quello  , uhe  non  si  vuol  fare  ? ( b ) 
Diti*  faUtS  deficientibus  erube scurii  . 

Nel  prepararvi  alla  Messa , domandate  a 
Gesù  Cristo  che  imprima  nell’  anima  vostra 
quef  salutar  timore,  che  aveva  S.  Paolo  (/) 
di  perdere  pe  medesimo  , predicando  agli  al-  | 
tri  ; e per  ringraziamento  trattenetevi  in  que-  i 
ste  parole  , che  S.  Bernardo  diceva  ai  Pastori  1 
nel  Concilio  di  Reims . Si  mundum  predi- 
etti  contemnendum  , contentile  tu  prius  , & 
ad  id  ipsum  alios  ejfìcacius  invitabis  : da 

voci 

( B )■  Seu-  4 de  Ref.  Vieti, 

( h ) Tert.  de  paci.  c.  I. 

( i ) I Cor.  pj  27. 
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voci  tu.e  vocem  virtutis  : consonct  vita  ver - 

J>it. .(  O 1 • #v 

U * • * . . 1 

PER  IL  MERCOLEDÌ*. 

MEDITAZIONE 

SOPRA  V EVANGELIO. 

L*  Evangelio  -d’  oggi  % una  predizione  che 
Gesù  Cristo  fa  della  sua  Passione  , e del- 
la sua  'Morte  . La  Madre  di  S.  *Jacopo  » « di 
S.  Gio:  -sentendo,  che  il  Salvatore  parlava 
-della  sua  morte,  s’immaginò,  che  subito  do- 
po regnato  avrebbe , e siccome  essa  non  era 
ancora  ben  instruita  cella  scuola  del  Calvario 
dimandò  a Gesù  Cristo  con  una  maturai  am- 
bizione, accresciuta  ancora  dall’affetto,  che 
portava  ai  suoi  figliuoli , li  due  primi  posti 
nel  di  lui  Regno  per  essi.  Gesù  Cristo  volen- 
do correggere  i di  dei  sentimenti  tanto  srego- 
lati, rivoltatosi  a questi  due  Appostoli  loro 
disse  : „ Voi  non  sapete  quello  che  domanda*. 

„ te . Potrete  voi  bere  il  calice  che  io  beve- 
„ rò  ì ” Gli  altri  dieci  Appostoli  avendo  sen- 
tita questa  dimanda  , concepirono  dello  sde- 
gno contro  de’ due  fratelli  ; il  che  diede  mo- 
tivo al  Redentore  di  far  loro  delle  lezioni  di 
umiltà  , come  ne  aveva  loro  fatto  altre  volte,  ' 


Dicf 

- ~ ' r f - z 

<h)  Ser.  ad  Past,  in  Syn.  cong.  r.  z , ed, 
nov,  ' 

* D z 
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Die , ut  sedeant  hi  duo  Jilii  mei  , unus 
ed  dexteram  tuarn , & unus  ed 
" * sìnistram  in  Regno  tao . 

Match.  20,  21. 

Comandate,  che  questi  miei  due  figli  stiano 
a sedere  nel  vostro  Regno,  uno  al- 
la vostra  destra  , e 1’  altro 
alla  vostra  sinistra. 

1 . * * / • t . 

* j . «.  * ' 

DELL»  AMBIZIONE  DEI  GENITORI 
& INNALZARE  LI  LORO  FI- 
GLI ALLE  DIGNITÀ’ EC- 
CLESIASTICHE . 

i.  Quanto  comune  sia  questo  disordine . 

2.  Rimedj  , che  bisogna  con- 
trapporvi . 

PRIMO  PUNTO. 

OH  quanti'  imitatori  ha  ella  mai  oggidì  la 
Madre  dei  figli  di  Zébedeo!  Quanti^ mai 
sono  li  Cristiani  , che  anche  al  giorno  d’  og- 
gi fanno  pei  loro  figliuoli  delle  preghiere  giu- 
daiche ad  imitazione  di  questa  donna  ? E quel 
che  peggio,  ne  fanno  sovente  agli  u°m_Ìnl 
delle  simoniache  , per  ottener  loro  qualche  Be- 
nefizio . Che  se  re  ne  sono  già  nella  loro  fa- 
miglia, li  riguardano  essi  come  una  eredita, 
che  non  possa  loro  mancare,  (a)  Heredua - 
te  possideamus  Son&uarium  Dei  . Quanto  a- 
gl!  altri , li  considerano  come  beni  «sp‘°sjj 
la  preda,  e al  saccheggio  ; e invogliati  di  far 

•-  ::  eia- 

( 2 ) Ps.  82  , 1$. 
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entrar  in  casa  loro  il  patrimonio  de*  poveri , 
e li  voti  de* fedeli,  hanno  la  temerità  d’impe- 
gnar nello  stato  ecclesiastico»dei  loro  figliuoli 
che  ne  sono  adatto  indegni.  Ah  Genitori 
sciaurati  ! quanto  mai  siete  voi  ciechi  nel  dis- 
porle così  dei  vostri  figliuoli  per  soddisfare 
alla  vostra  cupidigia  ! Voi  volete  , che  si  fac- 
cino essi  Sacerdoti  a qualunque  costo,  e che 
sieno  proveduti  di  Benefizj } ma  non  sapete 
quel  che  vi  face , nè  quello  che  domandate  . 
Nescitis  quid  petatis  . Avete  voi  consultato 
il  Signore  , per  conoscere  se  gii  abbia  destina- 
vi a questo  sagro  Ministero  ? Avete  voi  esa- 
minato coi  lumi  della  Fede  , se  hanno  li  ta- 
lenti , e le  qualità  necessarie  per  adempirli  ? 

Avete  voi  ponderata  l’ importanza  dell’  affa- 
re , in  cui  non  si  tratta  niente  meno  , che 
della  vostra  , e loro  eterna  salute  ì Se  vof 
impegnate  un  vostro  figlio  in  uno  stato  , a « « 
cui  Dio  non  lo  chiama  , in  luogo  di  consagrar- 
lo a lui  , ne  fate  un  sacrifizio  al  Demonio  . 

( b)  ìmmolaverunt  fi/ios  suos  , & fìlias  suat 
damontis  . Non  vi  farebbe  colpo  il  terribile 
castigo  di  Eli  , cui  Iddio  rinfacciò  d*  aver 
avuto  maggior  riguardo  ai'  suoi  figli,  che  a 
lui  } d’  essere  stato  piti  geloso  del  loro  onore , 4 

che  di  quello  de* suoi  Altari,  e di  avere  così 
violato  il  rispetto,  che  doveva  al  suo  Santuario, 
colle  mire  vergognose  della  carne  , e del  san*’ 
gue  ? (e)  Magis  ^onerasti  filios  tuos , quarn 
me.  Non  è già,  eh’ Eli,  dice  S.  Girolamo  % 

Aon  abbia  ripresi  li  suoi  figliuoli  dei.  loro  di- 
sordini ; ma- lo  fece  egli  troppo  tardi , e trop- 
po debolmente,  essendosi  contentato  di  dar  lo-  

-i*  ' ... — 

( Ir}  Psjrltt!*  iuy. 

(c)  i Rrg,  2.  Hier,  ibìd.  • . 

D ì 
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ro  qualche  avviso , quando  doveva  riprender* 
li  con  forza,  cacciarli  dai  tempio,  e sospen» 
derli  dalir  amministrazione,  delle  cose  divine  ,, 
che  profanavano  v He/r  corri  puh  fiiios  suos  , 
& punitus  est -,  quia  non  corriptre  , sed 
jicere  debuti  . Il  che  c’  insegna»  dice  S.  Gre- 
gorio il  Grande  , quanto  ancora  sieno  più  col- 
pevoli coloro»-  che  promuovono  ii  loro  pa- 
renti agli  Ordini  sacri,  cd  alle  dignità  eccle- 
siastiche, non  già  con  idea  di  dar  dei  santi 
Ministri  alla  Chiesa»  ma  dT  illustrar  la  loro 
casa  collo  splendore  della  dignità , e di  proc- 
curar  dei  vantaggi  temporali  a coloro , che 
essi  amano  con  ua  amore  carnale  . ( d ) Fi- 
Hot',  & propinquo s magie  , quam  Daminum 
honorat  » qui  ad  sacros-  ordines  personal  t- 
iigit  non  ex  conversationis  bone  state-,  sed  a- 
more:  propinqua  atis  - . . . Carnales  PrteJati 
spirituali s honoris  culmina  carnuiibns  propin- 
quis  ideo  tribuunl-y  ut  ecclesiasticis  f acuitati  - 
bus  ditentur:  nec  curante  qtta/es  sinf  , qui  ad 
spirituale  mini  ster  ium  veniunt -,  sed  tantum  ut 
temporali • dignitari  prrferant  , quos  carnali 
affezione  complsSuntur  . 

Oh  quanto  comune  questo  disordine  ! Ma 
di  quai  rimedj  devono  valersi  gii  Ecclesiasti- 
ci per  opporsi  a quest*  ambizione  smoderata 
dei  loro  parenti  / lìisogna  che  si  servano  di 
quelli  , che  Gesìf  Cristo  ci  noti  nel  suo  Van- 
gelo, e che  noi  passiamo  a spiegare  nel 

- < 

r ta  . , * 

t*—  l l0 

( d'X  Crtg,  Mag.  in  z Reg:  c.  j. 
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II.  P UN  T O. 

v * " » 

Bisogna  i ad  essi  rispondere  che  la  vocazio- 
ne divina  , che  \ necessaria  per  entrar  in  ogni 
aitato  , Jo  è particolarmente  , quando  si  tratta 
d’  impegnarsi  nel  Ministero  ecclesiastico.  Toc- 
ca al  mio  celeste  Padre,  disse  Gesù  Cristo  ai 
Pigli  di  Zebedeo  , di  darvi  li  posti,  che  ri-. 
cercate  . Non  est  meum  dare  vobis  y sed  qui~ 
bus  paratum  est  a Patre,  m:o'.  Quando  dun- 
que 1*  ambizione  de’  vostri  parenti  vi  sollecite- 
rà a ricercar  li  primi  posti  della  Chiesa  , loro- 
rispondete,  che  essi  dipendono  assolutamente 
da  Dio  , il  quale  punirà  con  tutta  la  severi- 
tà , e rigore  della  sua  giustizia  coloro  che  han- 
no vbJuto  occuparsi  senza  lì  suoi'  ordini,  e 
regnare  per  loro-  propria  ambizione  , come  lo 
dichiara  per  il  suo  Profeta  : ( e ) Ipti  regnave~ 
runt & non  est  me  : Principct  extiterunt  , 
non  cognovi  : argentum  suum • , & aurum 
suum  fecerunt  sibi-  sdola , ut  interirent  . 

2,  Fate  loro  vedere  ,•  che  il  Ministero  ec- 
clesiastico è un  Ministero  d’  umiltà  ,e  non  dr 
ambizione.  (/)  Forma  apostolica  h*C  est  : 
cìomìnatio  interdicitur , ministrati o commen- 
datura  dice  S;  Bernardo.  Il  che  è fondato 
su  ques.to  importante  avviso',  che  Gesù  Cri- 
sto dà  oggi  ai  suoi  Appostoli.  Reges  genti umv 
loro  dice  egli  r dominantur  eorum  i vos  at- 
terri non  sic  . Non  vi  figurate  già  di  domina- 
re sovra  li  popoli,  che  vi  sono  soggetti  , co- 
me dominano  i Principi  sovra  i loro  sudditi/ 
ma  voglio  , che  quelli , che.  tengono  li  primi 

po- 

( e ) Osca  Sj  4.  • . 

{{)  Lib.  2 de  coste • c.  6. 
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posti  tra  di  voi , si  riguardino  come  Ij  servr 
degli  altri  . Qui  voluerit  inter  voi  primus 
esse,  erit  yetter  servai  . E affine  di  loro  dar- 
ne 1*  esempio-,  gli  avvisa  di  non- esser  egli  ve- 
nuto per  essere  servito  , ma  per  servir  gli  al- 
tri . Situi  Fili  us  homi  ni  s non  venir  mini - 
strati  , sed  ministrare- . S. ‘Paolo  dichiara  al- 
tresì ad  imieazioue  del  suo  divino  Maestro  di 
essersi  fatto  servo  di  tutte  . ( g ) Cum  li  ber 
esser»  ex  omnibus , emnium  me  servum.  fe- 
ci . S.  Pietro  il  Capo  della  greggia,  vuole  , 
che  si  bandisca  dai  Clero  ogni  spirito  di  do- 
minio. ( h)  Non  deminantes  in  Cleris  ^ B 
vorrete  voi  lasciar  sì  belli  eserapj  per  seguir 
quello  di-  Lucifero  il  Principe  degli  orgogliosi? 

p Se  li  vostri  parenti  vi  fanno  un  piano 
di  vira  dolce  , e deliziosa  , disingannateli  con 
quelle  parole  , che  il  Salvatore  disse  ai  figliuo- 
li di  Zebedeo:  Potestis  bibere  talicem  , queve 
ego  b ibi  tur  us  sum  ? Lo  stato  , che  noi  abbia- 
mo abbracciato , o cRe  desideriamo  d*  abbrac- 
ciare , un  impegno  di  bere  questo  Calice  : 
\ una  carriera  di  fatiche  , in  cui  non  vi  è mai 
da  sperar  alcuna  tregua  > finattanto.chè  non 
siamo  gitimi  a quel  punto  felice  in  cui  ci  si 
dica  : { r ) Re  qui  escane  a labori  bus  stati  . 
Quanta  alle  cariche  , e alle  dignità  ecclesia- 
stiche , per  cui  il  mondo  ha  tanta  Passione  , 
ricordatevi , eh’  esse  non  sono  altro  * per  sen- 
timenti dei  Santi  , se  non  uni  tempesta  di 
cure,  e d’  inquietudini  #.(/*)  Quid  namque 
fit  , dice  S.  Gregorio  il  Grande,  potestas  cul- 
minis  , quam  tempestai:  mentii in  qua  co- 
- gìtationum  semper  procella  navit  cordi* 
- qua- 

( ri)  i C#r.  p,  I*  (,h)  l Patr . 5,  5. 

( i ) Apoc.  14,  ( k ).  Pan.  L c.  9. 
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rftìati tur  , bue  , illue  que  incessantur  impeli:  • 
tur , «i  rapenti  hai  eStcesSUs  o/rii , & operiti 
quasi  per  obviantia  sax  a , fr  angui  ur  ? Ecco  - 
ciò,  che  dèVe  farci  passar  la  voglia  di  ambiti 
le  ; e quello  , che  aggiugne  questo  stesso  San- 
to , non  deve  merlo'  farvi  efemàre  ; (/)  Intet 
hac  quid  sequendum  est , quid  tenendurrt , aiti 
Ut  virtutièus  po/lèns  coaSìus  ad  regimeit  veni- 
at  , virtutibus  iiacuus  nec  coaSlus  accèàat  ? 

Risolvetevi  di  por  termine  alla  vostra  am- 
bizione , é a quella  dei  vostri  parenti  . Co- 
municatevi Con  questa  intenzione  . OH  quanto 
■vi  chiamerete  contentò,  se  considerando  , che 
Gesù  Cristo  viene»  ad  annientarsi  in  voi , im- 
parerete da  lui  a divenire  veramente  umile  / 
Osservate , corbe  vi  dà  egli  un  nuovo  esem- 
pio coli*  invitarvi  alla  sua  divina  mensa , ove 
Coti  una  bontà  che  deve  rapirvi  per  la  mara- 
viglia , Compie  quello , che  ha  detto  nel  suo 
Vangelo.  Nani  quis  major  est , qui  recumbit , 
an  qui  ministrai  ? nonne  qui  recumbit  ? Ego 
duterrt  in  medio  vtstrum  tum  , situi  qui  mU 
mitrai . ( m ) 


Meditazioni 

F fi  R IL  G I O V E D I»’ 

» 

M E D 1 T A Z t O N E 

SOPRA  L’EVANGELIO. 

9 

L*  Evangelio^  d’  oggidì  contiene  la  Storia" 
del  cattivo  Ricco,  e del  povero  Laza- 
io  . „ Questo  sciaurato  ricco  , dice  Gesù  Cri- 
„ sto  , andava  ben  vestito,  e viveva  alla  gran- 
„ de ..  Gustava  egli  tutte  le  dolcezze  della  vi- 
j,  ta  , e senza  prendersi  fastidio-  di'  altri  che 
„ di  se  stesso  , lasciava  con  indifferenza  star 
„ alla  sua  porta  il  povero  Lazaro  adatto  i- 
gnudo  , tutta  ricoperto  di  piaghe  , e che 
,,  moriva  di  fame  . Nulla  vi  era  di  più  con- 
,,  trario  dello  stato  dì  queste  due  persone  ; 

5,  ma  infine  la  differenza  tra  esse  fu  ancora 
fj  molto  più  strana  ; pòiché  essendo  morto  il 
tt  povero*,  fu*  portato  dagli  Angioli  in  Cielo  , i 
„ laddove  il'  ricco  dopo  morte  fu  seppellito  ' 
„ nellTnfcrno  ,.  e trovandosi  egli  in-  quel 
„ luogo  di  tormenti’ r alzò  gir  occhi  , e vide 
j,  da  lungi  Abramo , e Lazaro  nel  di  lut 
»,  seno,  e alzando-  la  voce  disse:  Ah/  Padre 
„ Abramo  abbiate  pietà  di  me  , e mandate- 
,,  mi  Lazaro  r affinchè  intinga  la-  punta  d*  I 
,,  un  dito  nell’  acqua  r per  rinfrescarmi  la  lin- 
„ gua,  poiché  io  soffro  una  crudelissima  pe- 
„ na  in  questo  fuoco.  Ma  Abramo  gli  rispo- 
„ se.»  Ricordatevi,  mio  figlio,  che  voi  avete 
„ avuto  molto  bene  in  vita  , e che  Lazaro 
„ all'incontro  non  ha  avuto  se  non  dei  ma- 
„ fi  4 é però  egli  é dovere  , che  ora  egli  ab- 
„ bia  dei  corneali , e yoì  dei  tormenti . ” 

- > • »• . ' r*.  . ‘ , : : 

' Nane 
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Ntinc  4«!fw  hi  e consol atur  , tu  ve^ 
ro  cruciaris  . Lue. 

16  , 25.  ' 

DELL  A VITA  MOL  LE  . 

. , # . r*  sl  . * 

Elia 'è  quella  della  maggior  parte  degli  Ec- 
clesiastici a,  Quale  ne  sia 
j il  fine.'  . ; 

: . • P R I M 6.  P U N T 0 • . 

' ^ - * 

CHI  averebbe  mai  creduto  y che  il  vivere 
coi  suoi  comodi  fosse  un  sì  gran  delit- 
ro ? E se  per  dannarsi  basta  vestir  bene,  man- 
giar bene  , e passar  comodamente  i suoi  gior- 
ni ; ah  ! dove  sono  mai  coloro  che  hanno 
.ancora  fatto  qualche  cosa  di  peggio  ? Voglio 
dir  di  coloro  , che  corsero  dietro  ai  piaceri  , 
e alle  contentezze  del  Mondo  ,•  e che  'vi  ag- 
giunsero, alia  loro  vita.-  molle,,  e sensuale  mil- 
le altri  delitti  ,■  dei  qu^li  non-  si  ardirebbe  nfe 
men  di  parlare  ✓ Qual  orazione  potremo  noi 
dunque  fare,  che  ci  «ia  piti,  utile»  quanto  che 
meditar  > il  pericolo,  che  vi  è;  nel  vivere  in 
questa  maniera  , massimamente  per  gli  Ec- 
clesiastici, che  sono  li  M nistri  d’ un  Dio  , 
che  è venuto'  in  terra  ^ per  condannar  le  de- 
lizie , e li  falsi  piaceri -di  questo  Mondo  ? In- 
tanto se  noi  consideriamo  quello  , che  il  Van- 
gelo riprende  in  questo  cattivo  Ricco  * n£ 
troveremo  ben  moiri,  la- di  cui  vita  non  Ì5 
troppo  differente  da  quella  di  lui  * 

Erat  Divts . Costui  amava  le  ricchezze 
ma  non  era  nfc  ingiusto  , n£  ladro.:  in  meà- 

D 6 zo 
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2o  ai  piaceri  godeva  pacificamente  dette  sue 
fortune  : ma  intanto  l’abbondanza  di  sua  casa 
gli  fece  dimenticar  la  miseria  di  Lazaro  * ii 
che  fu  il  primo  motivo  della  sua  dannazio- 
ne . E quanti  non  sono  gli  Ecclesiastici  , che 
hanno  la  stessa  passione  per  le  ricchezze  di 
questo  Mondo  l Eglino^non  aspirano  agli  Or- 
dini sagri,  e ai  Benefizi,  se  non  a fin  di  vi- 
gere con  maggior  felicità  a loro  bell’  agio  j-e 
fatti  ricchi  colle  entrate  ecclesiastiche  nota 
si  danno  poi  alcuna  pena  degl’  incarichi  , che 
i loro  Benefizj  impongono  ad  essi  loro,  e noti 
sono  più  sensibili  di  questo  sciauratìo  alle  mi-, 
serie  de*  poveri  . 

Induebatur  parpura , & byssa . Il  Cattivo 
Ricco  andava  superbamente  vestito  , Ma  qua  ri- 
ti Ecclesiastici  non  vi  sono  di  cui  ii  lusso 
noti  è mono  colpevole  ? Per  ornarli  vi  vo- 
ftiono  i piò  preziosi  drappi , e in  vece  d’  ì- 
mrtar'  la  modestia  di  Gesìr  Cristo  nato  pove- 
ro , umiliato , e spoglio  di  rutto  , del  quale 
SÌ  chiamano  essi  li  Ministri  , non  hanno  al- 
cuna vergogna  di  seguir  le  mode,  le  pompe  , 
e le  vanità  del  secolo  , cui  hanno  si  solen- 
nemente rinunciato  ✓ 

'Epulabatur  qùotidie  splendide  . Il  cattivo 
Ricco  faceva  ogni  giorno  un  buon  pasto, 
ma  sempre  col  proprio  soldo . Ah  / quanti 
Bcclesi astici  si  trattano  come  lui , ma  a spese 
della  Chiesa  ì Fanno  quotidianamente  eglino 
de’ pasti,  e de’  banchetti,  non  hanno  altro  in 
capo  che  lo  star  allegramente  tra  le  delizie  , 
a*  abbandonano  ad  un  riposo  languido  , e pec- 
caminoso, non  -solo  scaricandosi  delle  cure 
annesse  al  loro  stato  , ma  ancora  ingegnandosi 
mo'to  bene  di  esentarsi  da  quelle,  che  sono 
ktseparabUi  dalla  cendùion  e del  restante  degli 
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Sottili»  ( a ) . In  labore  homi  anni  non  san?  , 
& cum  hominibus  non  fiagellabuntur  . Que- 
ste seno  le  parole  del  Reale  Profeta  , ms 
quelle  , che  vi  soggiugue , fanno  ben  vedere 
il  pericolo,  in  cui  sono  coloro,  che  menano 
una  vita  molle,  e sensuale.  Ideo  tenuit  eoe 
superbia  , operti  sunt  mi  qui  tate  , & impieta- 
ie  sua  : prodii t quafi  ex  adipe  iniquitas  re- 
rum , tranfierunt  in  affeblum  cordis  . Badate 
bene  a questa  terribile  serie  di  delitti,  e te- 
mete uno  stato  cotanto  pericoloso  « Ma  per 
mettervi  in  impegno  di  evitarlo 


..é-<  r ■ il 

Vi,  t UN  1 0. 


.N\ 


Considerate  il  tragico  fifte  di  quelli  che  c^ 
dì  vivono'  . Mortuus  efl  diyes , 0*  seputtui  efl 
in  inferno . Ecco  il  fine  del  cattivo  riccone 
il  funesto  destino  di  questa  vita  sensuale  j, e 
Voluttuosa  i in  cui  s’immergono  gli  amatori 
del  Mondo . Questo  infelice  ebbe  in  un  me- , 
decimo  giorno  due  sepolture  molto  differenti, 

1’ una  per  il  suo  corpo  j e l’altrà  per  la  sua 
anima . lì  di  lui  corpo  fu  sènza  dubbio  se- 
polto cori  rutti  li  convenevoli  onori  d’  una 
pompa  fùnebre,  avanzi  miserabili  del  suo  or- 
goglio : ma  quanto  alla  di  lui  anima  , non  eb- 
be essa  altro  sepolcro  t-  che  1*  interno  . Oh  che 
sepolcro  orribile  ! Pensateci  un  po’  bene;..  u , 
Elevans  oculos , cum  tsset  in  tormenti t % 
vidit  Abraham  a longe , Lazarum  in  fi- 
at* tjus  . Dal  fondo  dell’ abisso  , in  cui  egli 
era  piombato  , alzò  gli  occhi  , vale  a dire  , 
che  nel  tempo  che  visse  , non  gli  aveva  al- 
zati mai  una  sola  volta  sopra  li  pericoli  dei 

suo  * 

(*}  ?/.  7z.  N , V v 
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$Ub  statò  , e che  forse  non  aveva  né  pur  uria? 
•volta  sola  fatta  questa  riflessione  , che  ia  sua' 
;tna  molle,  che  menava,  io  conduceva  alla 
perdizione  » Egli  adunque  comprende’  Ja  sua 
disgrazia}  ma  troppo  tardi  .'  dimanda  un  po* 
dì  ioiitevof  ma  cosa  se  gli  risponde?  Pili  re 
cordate,  (futa'  recepisti *'  bona  in  n/ita  tua. 

. "trce<y  tutto*  quello',  che  resta  del  passato  , Ja' 
dolorosa*  ricordanza  dei  fallaci  piaceri  Ma1 
pel’  presente  vi  sono'  degli'  estróni!  mali  da 
non  potersi  esprimere  ,*  se  non  gridando:  Gr«-~ 
Ctor  in  hac  flammaT  V’ orresté  voi  vivere’  A- 
questo  prezzo  nei  piaceri  , e negli  stravizzi  ? 

Imparate  dunque  oggidì , che  una  vita  gio- 
viale , e di  spassi  , che  una  vici  molle  , senza 
faticare  ,•  e senza  far  penitenza  basta quando' 
anche  non  fosse  accompagnati  da  alcun  altro' 
delitto  , "per  escludervi  dalla  salute',  e dal  Re- 
gno del  Ciclo;  e se  per  disgrazia  avete  credu- 
to il  contrariò  sino  al  presente , disingannate- 

• vi  . ÌJ  Cristianesimo',  e SòpiJa-  tutto  il  Sacer- 

* do  zio  , è una  cdntìnuazione  dell?'  viti1  di  Gè-1 
'su  Cristo,  il  quale  è stato  nei-  travagir  dalla 
' sua’  piìt'  tenera  gioventìf,  Questo  non  e dun- 
que un  partito  da  abbracciare  per  passar  dol- 
cemente la  vita,  come  s^Immàginano  le  per- 
sone di*  Mondò;-  ( b)  Sacerdoti um  non  est 
artificium’  vita  fallacit  transigenda  ,•  dice 
un  Padre  dèlia  Chiesa;  no  no',  non  v*  ipr- 
gannafe'  di  vantaggiò  ; e bisogna  p'atir’  non 
poco  , per  soddisfar  ai'jfroprj  doveri  ;*  Bisogna 
mangia?  il  nostro  pane  eòi  sudor  della  nostra 

•frónte;  portar*  ii  peso-  dei  giorifo',  e del  caf- 
do  ; andar  in  traccia  delle  pecbrelle  smarrite 
'per  dirupi,  per  bronchi  , e spine,  e caricar- 

-,  seie 

( b ) Aug.  i 
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sete  sulle  proprie  spalle  ; bisogna  sagt;lficaril 
suo'  tempo  , il  suo  riposo  * la  sua  sanità  , li 
suà  vita  per  la  salute  de*  nostri  fratelli  . Ecco 
ciò  che  dovete-  sapere , e medicar©  spesso 
affine  dì  rinunciar  generosamente  a quella  vi- 
ta'molle  , e delicata  , che  manda  in  perdi- 
zione una-  infinità-  di  Ecclesiastici  . 

A'  tal  effetto  domandate  a Gesti  Cristo  nel 
prepararvi  alla  Messa.,  che  vi  faccia,,  conosce- 
re questa  verità  , come  la  fé*  apprendere  a S. 
Paolo  , quando  lo  chiamò  alla  predicazione 
del  suo  Vangelo.  Ego  e njm  cstend'am ■ illi  ^ 
quanta  oporteai  e uni  prò  nomine  mco  pati: 

(O  •' 

• ♦ 

PER  IL  VENERO  V\ 

i .•  < r*-  « « 4 y * 1» 

meditazione 

•■■■>'  ■ . » . . 

'r  SOPRA  L*  E VANGELO'. 


L*  Evangelio  di  questo  giorno  é una  para- 
• boia  , in  cui  Gesù  Cristo  dice , che  un 
Fadre  di  famiglia  avendo  piantata  una  vigna 
con  tutta  la,  diligenza  , la  consegnò  a dei 
gastaldi  , cui  spedì  a tempo  opportuno  li  $uoi 
srervi  per  raccorne  li  frutti  . Ma  questi  dis- 
graziati se  li  tennero’  tutti  per  se  , e non  ne 
vollero  dare  alcuna  benché  menoma  parte  al 
padrone.  Egli  allora  inviò  degli  altri  servi 
per  la  riscossione  del  frutti  , ma  indarno-  .Fi- 
nalmente persuadendosi  , che  questi  infedeli 
gastaldi  alerebbero  un  poco  più  di  rispetto 
per  il  suo  proprio  figliuolo  , lo  mandò  ad 
essi;  ma  in  vece  di  riceverlo  . come  doveva- 


( c ) Att.  p,  i6. 
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no,  espirarono  costoro  contro  di  lai,  t i<i 
uccisero  . Cosa  mai  farà  fuetto  Padre  di  fa- 
miglia ? domanda  Gesù  Cristo  a quelli , cui 
egli  parlava  , chè  erano  de*  Principi  de’  Sa- 
cerdoti , come  pure  de*  Dorfori , t de’  Fari- 
sei. Risposero  l „ Si  disfarà  egli  di  questi  ri- 
„ baldi,  come  lo  meritano , t darà  ad  altri 
„ ad  affitto  la  sua  vigna  , che  li  pagheranno 
» i frutti  alle  lóro  stagioni . “ Gesù  avendo 
loro  fatto  penetrar  H senso  di  questa  parabo- 
la , aggiunse  : „ Io  vi  protesto , che  il  Regno 
„ di  Dio  vi  sarà  tolto  , e sarà  dato  ad  trA 
« popolo,  che  ne  recherà  i frutti.  H 

Ideo  dico  vobii , quìa  auferetur  a vobit  Re- 
gnarti Dèi , & dabitur  genti  faci  enti 
fruftus  ejus  . Mate.  20,  4 $,j 

DEL  DISPREGIÒ  DEI  BUÒNI  SACERDÒ- 
TI , E DE’  BUONI  PASTORI  . 

1.  Quanto  sìa  pericoloso  ai  popoli  il  disprè- 
' giar  li  buorti  Sacerdoti  , e li  buoni  Pasto- 
ri . z , Come  debbano  condursi  li  buoni  Sa- 
cerdoti, e fi  buòni  Pastori,  che  Ytngond 
dispregiati  dai  popoli . 

PRIMO  PUNTÒ. 

CHI  non  tremerà  in  sentii  le  minaccie  j 
che  Gesù  Cristo  fa  ai  Giudei  nell’Evan-». 
gelio  di  questo  giorno  ? Eglino  erano  questa 
vigna  misteriosa  del  Signóre  , secondo  l’espres- 
sioa  del  Profeta  . ( a ) Videa  t ni  tri  Domini 

txer - 

/ 

< a ) Ij*ì.  $,  7. 
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eÈercituum  domai  Israel  e;t . Ah  f cosa  mai 
non  Ha  fatto  il  nostro  Signor  Dio  per  qui- 
tta vigna  ? ( b ) Qt*id  est  quod  dabui  facete 
altra  vinca  trita,  & non  fedì  Egli-  loro  die- 
de una  legge  , ,un  Tempio  , un  ;Altare  , nè 
Ha  omessa  cosa  ailcuna*.  che  potesse  contribuir 
alla  loro  salute.  Vi' spedi  egli  li  suoi  Servi* 
li  Profeti , e finalmente  il  suo  proprio  Figli- 
uolo ) per  raccorne  i frutti  di  questa  vigna , 
cioè  a dire  per  aver  pruove  decisive; della  lo- 
ro fedeltà,  e della  loro  obbedienza.  Ma  non 
solo  essi  non  hanno  fatto  alcun  frutto , ( il 
che  era  già  un  assai  grave  peccato  ) ma  han- 
no ancora  trattato  oltraggiosamente  li  di  lui 
servi , ed  hanno  di  piu  fatto  anche  morire  il 
di  lui  proprio  Figliuolo  : orribile  ingraticudi» 
ne  1 E fia  tiieraviglia  dopo  di  questo  , se  Iddio 
Ha  sterminati  li  Giudei , e trasferita  ai  Genti* 
li  la  sua  legge,  la  sua  grazia? 

Li,  popoli  Cristiani  imparino  da  'questo  a 
no»  dispregiar  li  buoni  Sacerdoti,  e buoni  Pa- 
stori , ebe  Iddio  loro  invia  per  aiutarli  a saj. 
varsi  j basta  già,  ohe  possano  essi  gloriarsi 
innanzi  agli  uomini  di  avere,  de’ Santi  Pasto- 
ri , ma  bisogna  che  ci  approntino  delle  loro 
insrruzioni , c dei  loro  buoni  esèmpi  affinchè 
questi  Pastori  possano  un  giorno  gloriarsi  di- 
nanzi a Dio  della  loro  fedeltà  ad  esempio  del- 
1J  Appostolo  : ( e ) Si  cut  cognoaistis  noe 

e*  parte , quod  gloria  v esita  sumus  , sieste 
& vos  nostra  in  die  Domini  nostri  Jesa  C irri- 
si i . Cosa  mai  Ha  servito  ai  Giudei  ti  gloriarsi 
d’  aver  avuti  per  Pastori  li  Patriarchi  , li  Pro» 
fati,  che  lo  stesso  Gesù  Cristo  gli  abbia  ono- 
rati , 

(H)  Ibid , 4,  ( d ) 2 Gqf,  x , 14. 
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tal i colia  stia  presenza  , ed  abbiasi  presa  et 
st  d’instruirii  y quando  tutti  questi  grandi  as 
."vantaggi , dei  quali  si  sono’  maliziosament 
abusati  v non  hanno*  fatto  altro  r che  accresce 
la  loro  condanna  > e renderli  più  colpevoi 
innanzi  a DioJt  (d)  siccome  li  rimprover 
neiP  Evangelio  — Iddio  nonV  aspetta  sempre  i 
punir  nell*  altra  vita  li  popoli , li  quali  noi 
si  approntano  del  vantaggio  ; che  trar  devo- 
no dai  buoni  Pastori,  Io  fa  spesso  anche  in 
questo.  Mondo’,  sia  col  chiamarli'  a lui  colla 
morte  che  loro  manda  , sia  col  separarli  in 
qualche  altra  maniera  da  quei  popoli"  incre- 
duli , che  si  sono  renduti  indegni  di  averli 
più  a lungo,  (e  ) Cune  enint  indigni  fintini , 
/ 'e termi  malignili»  in  Conspe&t*  Domini , 
auferc ur  eis\homo-  Dei  , dice  un  Padre  della 
Chiesa  Nè  scieno  a dir  questi  popoli  , che 
Iddio  non  lascierà  la  sua  Chiesa  senza  Pasto- 
re , che  loro  ne  darà  urv  altro  in'  luogo  di 
quello,  che  essi  hanno  perduto.  Tutto’  que- 
sto è vero  *,  ma  loro  poi  rispondo  francamen- 
te , dice  questo  Padre  , perchè  parlo  colla  Scrit- 
tura , che  Iddio  non  dà  sempre  alla  sua  Chiesa 
Pastori  secondo  il  suo  cuore,  ma- al  le  volte  con- 
forme li  Rostri  meriti . Se  le  nostre, azioni  sono 
cattive,  e noi  ci  diportiamo  malamente  ; la  Scrit- 
tura c*  insegna  , che  allora  c-i  dà  Iddio  de*  Pa- 
stori , come  li  meritiamo  (/)  Dabo  putres 
Principi  fi  eorum  & effeminati  àominabun- 
tur  etr.  Averanno  essi  degli  adulatori , . che 
loro  accorderanno  tutto  quello  che  essi  deside- 
rano; e giacché  vogliono  esser  delusi,  lo  sa- 

,ran- 


( d ) Joan.  , ìt. 

CO  Orig.  h.  in  c»  I Jud.  ( ,f ) Ir  ài.  j r 4. 
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rat»n o . Olì  quanto  b deplorabili  hTmeschina. 
condizioni  di  un  popolo  sotto  di  tali  Pastori  l 
Prova,  egli  sotto- la  loro  condotta  ima  fatue 
non  di  pane  , o 4’  acqua  , che  non  può  cagionare 
se  non  la  morte  del  corpo  , tua  un*  altra  bea 
più  funesta , che  è quella  della  parola  di  Dio  * 
che  conduce  alla  morto  dell*  anima . ( g ) Ec- 
ce dies  veniunt  y dìcit  Donrinus , Ò*  mit- 
tam  famem  in  terroni  : non  famem  panie  , 

ntq  ue  aqua,  sed  audìendi  ver  bum-  Dei  . E- 
„ gli  è questo  uu  castigo  terribilissimo  , e il  po- 
poli devono  seriamente'  pensarvi  sopra  , M& 
come  mai  devono  condursi  li  buoni  Pastori  K 
e li  buoni  Ecclesiastici , che  si  veggono  disprer- 
dar  popoliteli  K > a ^vo3is*$r.  i ^ Sir 
■ ' ■ . ' V 

II.  Pl/NT  O . 

S.  Paolo  co  lo  insegna  , giusta  1’  osservai 
zione  di  S;  Gio:  Crisostomo  -,  quando  dice  ai 
Fedeli  : ( b ) Obbedite  , e siate  soggetti  ai 
vasti  Pastori  r / quali  vegliati  , perché  de- 
vono  render-  conto  delle  anime  vostre1 , affin  - 
chè io  facciano  essi  con  giubilo  , non-  mai 
con  gemiti  , il-  che  non  tornerebbe  nè  meno 
il  vostro  vantaggio  . Voi  vedete  , dice  questo 
Padre  r la  condotta  , che  deve  tener  un  Pasto- 
re , che  vie»  dispregiato-  dal  suo  popolo  ; «gli 
non  deve  mai  desiderarne  la-  vendeta  ; tUttu* 
quello  , che  deve  faro  per  vendicarsi: , è di  pia*, 
gnere  , e di  gemere  sulla  ingratitudine , e in- 
docilirà del  suo  popolo*.  Fides  , quod  Reido- 
.rem  , si  contemnatur  , non  oportet.  se  ul et- 
ici : sed  magna  ulti o facit  fiere  , Stinge- 

• . mi— 

|g)  Amos  8,  12. 

ih*)  biffi  1^.  \j.  Cbr/s,  ibid U.  » {•. 
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misteri . Quando  un  Medico  si  vede  dispre- 
giato dai  suo  infermo  , punto  egli  non  pen-- 
sz  a vendicarsi,  anzi  àH*‘  incontro  piagne  , ed 
ha  compassione  delia  di  lui  miseria  . Ma  que- 
sto Pastore'  Col  piagnare  non  impegna  forse 
Iddio  a vendicar  le  lagrime,  eh*  egli  sparge 
sopra  di  .quelli , che  ne  son  la  cagione  ? A 
questo  vi  rispondo,  dice  questo  S.  Dottore  r 
che  se  quando  noi  piagniamo  sopra  di  noi 
medesimi  alia  vista  dei  nostri  peccati  , le  no- 
stre lagrime'  tirano  sopra  di  noi  la  misericor*-  - 
dia  di  Dio  ; quanto  più  poi  non  la  tireremo 
noi  sopra  di  coloro  dei  quali  piagniamo  l’or- 
goglio , e la  disobbedienza  ? Un  fedele  servo 
di  Gesù  Cristo  si  guardi  bene  adunque  , quan- 
do egli  vien  disprezzato , di  non  dar  mai  in 
rimproveri  , e in  ingiurie  . Che  venga  egli 
messo  sotto  a’  piedi , e calpestato  , che  venga 
trattato  con  ogni  sorte  d*  indegnità , tutto 
quello  , che  deve  egli  fare  , si  è di  versar  la- 
grime  , e gittar  sospiri  per  quelli , ch$  lo  trat- 
tano con  canta  indegnità  , e con  tanta  ingiu- 
stizia. (/)  Oportet  eum  ingemiscere  qui  des- 
tici tur  , qui  eoneuleatur  , qui  conspuitur  . - 

Possiamo  a questo  riflesso  , dice  S.  Gio;  Cri- 
sostomo , aggiugnerne  un  altro  , che  servirà 
molto  a perfezionar  la  virtù  di  questi  buoni 
Ecclesiastici  , che  è di  umiliarsi  profondamen- 
te dinanzi  a Dio  fino  a riguardarsi  come  ser- 
vi inutili.  Quello  che  fa  » che  noi  siamo  so- 
vente sì  poco  umili  , si  è che  noi  ci  credia- 
mo di  esserlo  assai  , e siamo  molto  lontani 
dall*  amila  dei  gran  5.  Ignazi.o  , il  quale  ve- 
dendo la  sua  Chiesa  senza  Pastore  per  la  sua 
prigionia , A consolava , che  ella  avesse  Gesti 

Cri- 

(i)  C krys,  ibid. 
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Cristo  per  suo  Pastore  , il  quale  ne  avrebbe 
avuto  cara,  é 1*  avrebbe  governata  egli  solo . 
(4)  Qua  prò  me  jam  Cbristo  Pastore  ut/- 
I tur y qui  dixit  : Ego  sum  Pàstor  bonus:  & 
tolta  eam  curabit  , visitabìtque  Ma  noi 
all*  incontro  abbiamo  sì  poca  fede-,  e umiltà  , 
che  crederemmo  molto  facilmente  che  tutto 
loderebbe  perduto  senza  di>noi<:  e questa  fc 
la  cagione  per  cui  spesse  volte  andiamo  perdu- 
ti noi  stessi.  Umiliamoci  dunque,  o Ministri 
del  Signore  , quando  non  siamo  ascoltati , e 
obbediti.  (/)  Sacerdote*  e jus  gementes  . Ri- 
cordiamoci in  queste  occasioni  le  nostre  passa- 
te infedeltà  . Ah'/  no,  che  non  abbiamo  noi 
sempre  corrisposto  alle  cure  caritatevoli , e pa- 
terne , con  cuiy  il  sovrano  Pasrore  per  sì  lun- 
go tempo  ha  coltivate  le  nostre  anime  colle 
sue  grazie,  colle  sue  instruzioni,  coi  suoi  Sa- 
gramenci , e con  tutte  le  altre  sue  misericor- 
die ; e si  può  ben  dire  di  noi  ; ( m ) Non  fue - 
runt  memores  multitudinìs  misericordia  tua . 

Per  la  Messa  rammentatevi , che  il  Figlio 
di  Dìo  dandosi  a noi  nella  S.  Comunione, 
viene  a visitar  la  sua  vigna,  e a raccoglierne 
in  noi  il  frutto  di  tutte  le  grazie*  ch’egli  vi 
ha  sparso.  £ cosa  abbiamo  noi  da  presentar- 
ci i dopo  tante  Messe , e Comunioni  ? Procu- 
riamo d?  riceverlo  almeno  oggidì  con  mag- 
gior divozione  dell’ordinario,  affin  di  poter 
dirgli  un  giorno,  come  S.  Cecilia:  Suscipe 
ceminum  fruQus  , quos  in  me  seminasti . 

» * * ’ i 

PER 

( k ) Ep.  ad  Rom.  ( 1)  Thren . I. 

( m ) PtaL  101 , 7. 
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s 0 PRA  L’EV A N,G ELIO* 

COrrè  oggi  4,;  Evangelio  del  Pigliuel  Pro- 
digo. .,  *Un  certo  , disse  Gesù  Cristo,  a- 
veva  due  figli  : dei  quali  il  più  giovane  P 
^ obbligò  a dargli  da  parte  che  gli  doveva 
toccar  dei  suoi  beni  , ed  ottenutala,  passo 
„ in  un  paese  forastiero  , e scialacquò  tutto 
in  dissolutezze-,  * in  ogni  sorte  di  vizio* 
„ Ridotto  in  miseria  , venne  una  gran  fame 
„ in  quel  paese  : onde  morendo  egli  di  fame, 
,,  e non  sapendo  cosa  più  farsi , fu  costretto 
,,  di  andar  a servire  un  abitante  di  quel  pae- 
• Se  , il  quale  lo  mandò  in  un  suo  podere  aL 
-•  ]a  guardia  dei  porci  * Era  sì  grande  la  sua 
„ miseria,  che  si  sarebbe  ben  volentieri  sazia- 
‘ to  di  quel  che  mangiavano  questi  animali  , 
ma  non  trovava  alcuno  , che  gliene  dasse. 
Alla  fine  rientrato  in  se  medesimo  : Quan- 
„ ti  servi  T diss’egli  , non  sono  mai  in  casa  di 
„ mio  Padre,  che  hanno  del  pane,v  quanto 
„ ne  vogliono  ? .ed  ia  qui  muojo  di  fame  ? 

Anderò  dunque  a trovar  mio  Padre  , e gli 
” dirò  -:  Mio  Padre  , io  ho  peccato  contro  il 
Cielo,  e contro  di  voi.  Io  non  sono  più 
degno  d-  essere  chiamato  vostro  figliuolo  : 
, trattatemi  come  uno  de’  vostri  servi  » Partì 
’J  egli  dunque  i e il  di  lui  Padre  ravvisatolo 
5 di  lontano  , sentissi  muovere  a compassio- 
” ne,  gli  corse  incontro,  e lo  abbracciò  te- 
,,  neramente  • Allora  il  figlio  , Mio  Padre  , 
gii  disse,  io  ho  peccato  contro  il  -Cielo  , e 
n b ,,  con- 
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contro  ,di  voi  , né  son  più  degno  d’  essere * 
,,  chiamato  vostro  .figlinolo  . Ma  il  Padre  die- 
,,  de  ordine  , ai  sup|  servi  di  vestirlo  con  pro- 
„ prietà  , e di  prepararli;  un  i .gran  banchetto, 
„ dicendo  : Il  mio  figliuolo,  H*ra  .morto  J ed 
„ eccolo  risuscitato  : s’  era  smarrito  , ed  ecco- 
lo  ritrovato . tl 

& ili  us  meus  morbus  efat , & rtvixit  : pe~ 

- titrerat , &.  Jnvcntus  efi  , JLuc.  15. 

it,  Quale*  sia  lo  traviamento  del  peccatore 1. 
1 Quale  la  sua  conversione , e come  gli  Ec- 
clesiastici devono  procurarla 

' P RIMO  PUNTO. 


^Uello  , che  noi  prima  di  tutto  dobbiamo 
considerare  nella  condotta  . .del  Figliuol 
^Prodigo  , si  b la  maniera  , con  cui  li 
peccatori  smarrisconsi..  Questo  è un  punto  di 
medicazione,  che  non  deve  passarsi  per  indif- 
ferente.: poiché  «e  quei  , che  si  perdono.,  sono 
nostri  fratelli  , d^ve  a noi  rincrescere  la  loro 
perdita,  né  alcuno  deve  più  vivamente  .sentir- 
la degli  ecclesiastici , i quali  sono  «enuti  a 
portarsi  in  cerca,  di  loro  nell*  abisso  dei  loro 
disordini , per  riconciliarli  con  Dio . 

Il  primo  grado  del  traviamento  dei  pecca- 
tori é la  superbia  , che  b il  principio  , e la 
sorgente  di  tutti  i peccati  ( a ) . II  Figliuol 
Prodigo  volle  essere  padron  'di  se  stesso,  e vi- 
vere di  suo  talento:  Pater  da  mi  hi  portiti 
ntm  suijìantia  , qn<e  me  covtingit . L*  amor 
delia  indipendenza  , e il  desiderio  di  goyernar- 

1 ai 

(a)  Eccl,  io,  15.  -t-  .>»  ,•»  » ; ' 
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Si  da  se  stesso  , fa  scuotere  al  peccatore  il  "gìov 
50  del  Signore , e ricusar  di  sottomettersi  al- 
le di  lui  eatttè  Leggi  ( b ) . A iaculo  vonfre - 
giftt  jugum  mcucrn  -,  rupifli  vincala  wm  , & 
éixiftri  Non  serviam  . Questo  è il  la  memo  , 
che  fa  il  Signori  per  -bacca  del  suo  Profeta  . 
Qiiesco  primo  passo  lo  fa  andar  in  un  paese 
oltremodo  lontano  da  Dio.  Abìit  in  regio - 
nent  longinquam . Ah!  si  pub  mai  da  esso 
andar  più  lungi  , che  fuggir  dalla  verità  per 
abbracciar  la  menzogna  ; col  darsi  in  preda 
rii’ amor  proprio , separandosi  dal  suo  Dio 
non  già  coi  passi  del  corpo  , ma  cogli  affetti 
del  cuore  , come  parla  S.  Agostino?  Viene  in- 
di a cader  in  una  spaventosa  miseria  , e in 
una  spietatissima  fame  . Ccepit  agere . Perde  e- 
gli  la  carità , il  merito  delle  sue  buone  ope-* 
re  , e tutte  le  sue  ricchezze  spirituali  , che  a- 
veva  acquistate-:  egli  è tanto  povero , che  non  1 
vede  nè  me»  la  sua  perdita  , nè  le  piaghe,  j 
che-i  Demoni  hanno  fatte  nell*  anima  sua, 
come  dice  S.  Prospero  ( c ) in  quel  bel  Poe- 
ma , che  egli  compose  contro  li  Pelagiaai  . 

‘ v . * 

Nec  jam  captivos  oculot  atto  Iter  e in  al- 
,,  - rum 

Sponte  potefi  , quoti  am  hoc  etiam  , spa- 
llante tur  anno  , __ 

Per  dir , ut  quando  jacet  sub  vulture  no- 

* rit . ' . 

***** 

, » j 

Finalmente  Incantato  dalle  follie  del  Man- 
do, ed  inebriato  dai  suoi  falsi  piaceri,  s*  ab- 
bandona egli  ad  ogni  sorte  d’ iniquità  , c giu- 

• “ * gac 

( b ) Jeretn.  a , zo. 

( c ) De  i»g*  tap%  4. 
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®aC  * quel  colmo  d’  imprudenza  di  gloriarsi 
. ^ fin0  deJJe  ^ sancii  infamie . 

-ub  stanti  am  sitar»  , vivendo  lux  uri  ose  ? Il 
pas  olare  una  raandra  di  porci  egli  è un  me 
6t,ero  cereamente  vilissimo  : ora  nonèpoUh' 
Cora  maggior  vergogna  il  non  occupa» j in 
alno,  che  nel  soddisfar  le  suepiù  «n£m?Jf 
siom  Quale  spaventevole  miseria  non  è ella 
il  veder  de,  Cristiani,  ed  anchealJevoI 
xe  degh  Ecclesiastici  ridotti  ad  un  tale  stato' 

>„  d ) Qui  nutnebatur  sn  crocei x , amt>iex»ti 
sunt  stercor a . Non  diciamo  pii,  di  così  che 
si  comprende  da  questo  quanto  basta,  che  il  Pec 
c tote  discende  per  li  stessi  gradi  che  ^ 
^huol  Prodigo  Mi  fondo  degli  abissi . Pcn£' 
E'°  solamente  se  noi  abbiamo  tenuto  io  «« 

pajjato  m'f1f  ì ir*'™!.  "el 

i1-  PUNTO, 

« . Kientta  egli  iA?ZZr^£r°: 

«ere  1 orrido  strano,  che  ha  ^ V-.  , 

peccato,  Io  „ woeraisTÉ  con  oues’to  " 
■nar  in  se  stesso  principia  egli  a9  • ntor" 
n Dio.  E però  IcrST^ 

JO  Spinto  Santo  d ce  a tutti  i;  f 5^5 

dedite  prevaricatore t 9tecfum<fì 

SlTsVa  àjf  Ì-55 

io!  To' fraudi  J.C)  A*i  1 c"f- 

Tom»  II,  * £ 
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só:.  Surgam  , 0*  ibo  ad  Patrem.  Non  bistìi 
•gnà  già  credere  , dice  S.  Agostino,  che  da  se 
stesso  sia  egli  venuto  in  risoluzione  di  andar 
a gettarsi  nelle  braccia  di  colui,  che  aveva  sj 
grandemente  offeso  co*  suoi  disòrdini  .:  fu  il 
celeste  suo  Padre , che  .con  una  misericordia 
degna  della  sua  infinita  bontà  lo  risvegliò  dal 
suo  letargo.  ,(  g ) .Linde  .vero  iste  hanc  cogl - 
fationrm  habutsset  , ntsi  eam  in  occulto  Pa- 
ter nutericordissinjus  inspiranti  ? j Confessa 
«gli  il  suo  peccato  . Pater  peccavi  . Ma  con 
una  salutar  confusione  , con  una  fede  Umile, 
con  una  ferma  speranza,,  con  una  sincera  con- 
trizione, che  -viene  seguita  da  un  vero  .can- 
giamento di  vita  : Surgeni  venit  ad  Patrem 
auum  . Queste  non  sono  risoluzioni  già  steri- 
li come  le  nostre  , nfe  desiderj , che  non  ven* 
gono  seguiti  da  alcun  effetto:  ritorna  di  fat- 
to egli  al  suo  Padre  . 4 Questo  caritatevole 
Padre  rio  riceve  colle  braccia  aperte..  . Occur - 
reni  Atecidit  super  colium  àju's  ..  Eccellente 
modello  -per  gli  Ecclesiastici , particolarmente 
per  li  Pastori  , e per  li  Confessori  . Noi  qui 
vi  vediamo  la  tenerezza  , con  cui  dobbiamó 
in  qualità  ,di  Ministri  -di  Gesù  Cristo  riconci- 
liar li  peccatori  . Rivestiamoci  ad  .esempio  di 
questo  buon  Padre  di  viscere  di  misericordia, 
corriamo  incontro  ad  essi  , compatiamoli  pel- 
le doro  miserie,  mescoliamo  le  nostre  lagrime 
colle  loro , versiamo  molto  olio  sulle  loro 
piaghe  , mostriamoci  sensibilissimi  allo  statò 
miserabile,  a cui  si  Sonò  ridotti,  .e  portiamo 
la  mostra  condiscendenza  fin  dove  si  può  , 
senza  tradir  peròli  loro  veri  Interessi , e quel- 
li "del  nostro  divin  Signore,  in  cui  la  miseri- 
1 1 t < cor- 

(g)  dug.  Quasi,  Eir*ng.  ì.  2 , %u.  1 4*  ' ' 
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-xordia  non  distrugge  mai  la  giustizia  . Non 
manchiamo  "«opra  '.tutto  Hr --- avvertirli  nel  ri- 
conciliarli, di  non  perdere  mai  "in  alcun  tem- 
po Ja  memoria  delle  loro  -passate  'miserie.,  e 
di  -portarne  umiliazione  -davanti  a Dio  in 
tutto  il  resto  della  lor  “vita*  Misceamus  ab-  , 
sinthio  msl , diceva  S.  Bernardo- 
'Per  -la  -Comunione  ‘possiamo  riguardar  il 
banchetto,  che  fa  il  Padre  del  Figlio  Prodi- 
go per  rallegrarsi  del  suo  ritorno,,  come  una 
figura  di  quello  dell’  Eucaristia  , che  ì il  sigil- 
lo della  riconciliazione  dei  peccatori  . 'Epula- 
ni «t*tem  , & 'gaudere  vportebat  j quia  frater 
tuus  hic  mortuus  trat , & revixit.j  perierat  , 
& inventa:  est . Mostriamo  per  tanto  -còlle 
nostre;  instruzioni  , come  pur  anche  colla  no- 
stra condotta  , con  quale  umiltà  devono  ac- 
costarsi coloro  , che  « ne  sono  resi  tanto  in- 
degni-, . 

. f Oli  I mio  Dio,  e si  pub  mai  accostarsi  alla 
S.  Mensa,  e nodrirsi  del  Pane  degli  Angioli, 
dopo  di  essersi  infelicemente  satollati  delle 
lordure  dei  porci  , senza  essere  tutti  pieni  di 
confusione  , di  dolore,  di  ammirazione,  di 
gratitudine  , e finalmente  di  desiderio  di  una 
conversione  'sincera  , /«  senza  dire  , come  il 
3?ro4igo  ? Jttm  no»  sum  dìgnus  vacati  filius 
« utiSm  Fac  me  si  cut  unum  t*e  mer  cenati  is 
■lui*  « <•  


V ** 
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TERZA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA. 

- MEDITAZIONE 

; SOPRA  V EVANGELIO. 

SI  nota  nell’  Evangelio  di  questo  gioriK 
che  Gesù  Cristo  avendo  scacciato  il  D 
jnonio  dal  corpo  di  un  ossesso  , cui  aveva  1 
vaco  1*  uso  della  favella,  parlò  subito  il  mui 
c*n  meraviglia  di  tutti  gli  astanti  . Alcm 
tuttavia  furono  tanto  temerarj,  e maliziosi 
die  osarono  di  calunniar  Gesù  , dicendo , ci 
«gli  faceva  tatti  questi  miracoli  coll’  ajuto  di 
Demonio , è non  per  divina  virtù . Il  Figli 
di  Dio  sopportò  questa  ingiuria  con  una  pi 
zienza , che  doveva  bastare  per  convertii 
quegli  empj  ; ma  gli  instru!  di  vantaggio  , 
lì  convinse  con  una  carità  mirabile  ; e pa 
sando  dal  possesso  corporale  del  Demonio , 
ciò  eh*  ei  fa  d*  un*  anima  , quando  se  ne  in 
possessa,  c*  insegna  , cofa  dobbiamo  temer* 
„ Quando,  die*  egli,  il  Demonio  è scato  sca 
,,  ciato  da  alcuno  per  virtù  della  grazia , eg 
„ per  questo  non  si  spaventa  : e come  nc 
,,  trova  altrove  riposo  , proccura  di  rientri 
,,  in  quella  medesimz  anima  ; e però  le  gii 
„ intorno , e sta  esplorando  attentamente  si 
clib  gli  venga  fatto  di  sorprenderla  nel 
„ negligenza,  o*  nell’ozio.  Allora  prende  set 
„ degli  altri  Demonj , cd  in  essa  vi  entra  * 
„ nuovo . Quindi  quella  povera  anima  eac 
„ in  uno  stato  assai  peggiore  di  quello  , in  et 
» trovava  prima  della  sua  conversione  . 

(-)  Si 
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(4)  Si  potrebbe  parlar  qui  della  calunnia 
o della  ricaduta  ; ma  siccome  di  ciò  ne  par- 
liamo altrove  per  ora  ci  appiglieremo  ad  un 
altro  soggefto  . 

lì  rat  Jesus  ejiciens  demoni un) , & illud 
s erat  mutum  , Lue.  II,  14. 

* • * * , 

Cesi]  discaccia  dal  corpo  di  un  uomo  > 
un  Demonio,  che  era  muto. 

DEI  MUTI  SPIRITUALI.; 


1.  Gran  numero  che  vi  é di  essi  . 2.  Quan- 
r : d o ip  sieno  gli  Ecclesiastici . 

PRIMO  PUNTO. 

QUel  Demonio,  che  rendeva  muto  quell* 
uomo , che  n*  era  invasato  , deve  farci 
..  . conoscere  1’  effetto  , che  egli  produce  nel- 
le anime  * che  è ben  più  comune  di  quello  , 
che  produce  nei*  corpi  .♦  poiché  se  si  trovano 
pochi , che  abbiano  la  lingua  del  corpo  le- 
gata per  opera  del  Demonio,  se  ne  trovano 
allo  incontro  moltissimi , che  hanno  la  lin- 
gua del  cuore  legata  per  le  di  lui  impressio- 
r»ij.  Per  concepir  questo  , basta,  che  conside- 
riamo il  , principai  uso , che  dobbiamo  fare 
della  favella , Dobbiamo  noi  servircene  perlo' 
dar  Dio,  e per  pregarlo,  per  confessar  li  no- 
stri peccati,  per  sostener,  e difendere  la  ve- 
rità : -c  pure  appunto  in  questi  incontri  la 
r.r  . 1 - mag- 

(jk)  Vedete  la  prima  Domenica  dopo  Pax» 
qua  , il  Venerdì  , e il  Sabbato  della  Xviii 
settimana  dopo  fa  Pentecoste  . 

E 
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*Mggiòr  parte  dèi  Cristiani , ed  afocfte:  degl*; 
Bcclesiasticr  sono  muti.  ’ ■ -J 

Bisogna,  pregar  Iddio  , e"  offerirgli-  dei  Sa- 
crifizi di  lode  secondo  L’ordine,  ches  ci*  d& 
per  rn^zzo  del  suo  Profeta  ..  ( b)  Sacrifici uno- 
làudi  s bonari fcab'tt'  Mà.  chi-  è*,.  eh  e sod- 

disfi a questa  dovere y*  come  Bisogna  ? Soven- 
te i più  grandi  parlatori  sono  li'  pjb  muti  , 
quando  si  tratta  df  lodar  Dio',  e di  Benedir- 
lo , come  nota  S.:  Agostino".  ( c:  ) Pa  tacen-- 
tibur  de  te  r quoniam  loquace r muti  sunt  .-- 
Bisogna.'  confessare  li  suoi  peccati-*.  Mi  quanti 
non  vi  sono,  che.  il  Diavolo  rende  muti  , 
riempiendo  la  loro*1  anima  d’  una  falsa  vergo- 
gna , che.  li  fa  arrossire  di*  confessar  quello  t- 
che  non  hanno  avuto  vergogna  di  commet- 
tere ? E non  solo  in  questa  maniera-  loro  im- 
pedisce di  ricevere- la- remissione  dei  loro  pec- 
cati , ma  ancora,  li  fortifica  nei  loro-  caccivi 
abiti , e gli  indura  nel-’  male  . Perchè’ io,:  ho  * 
iacciùto  , dice  David  , mi  si  sono* invecchia— 
te  le  ossa  , ( d ) Quoniam-  taciti  , ■ inveteravi-- 
funt  osta  tnea.  1 • ">  ' 

Finalmente  si  tratta  di  render  testi monianr* 
za  alla  verità  ,,  e di  sostenerla  P la-  maggior- 
parte  delle’  persone  osservano  un'Sliénzia  con- 
dannabile - Dì  qui  viene- , che.  tanti  innccenT 
fi;  sono  oppressi  dalla  calunnia  ,r-  che  quelli’ 
che  hanno  dà  fare  coi  più  potenti  dr;  loro*, 
trovano  tanto  poco*- appoggia  ^ a protezione 
nel  Mondo  , che  il  Savio  dice  , non.  esservi 
per  questi  chi  li  consoli:  (>)  Vidi  càlurrintasy 
qute  sub  Sole  gtntntury  & neminem  consola- 
lorew Quasi  tutti' gli  uomini:  hanno  la  lin- 

- • -■  gna. 

(b>  Pr.  4p,  24.  (c)  Libi  1 Ce»/.  1,  4-  / 
(d)  Ps>  1 1-  (e)  Kccli.  4>  *'►  • -4’ 
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gua  legata  dalla  loro  cupidigia,  e dal  Demo- 
nio , che  n*  è il  padrone  r non  hanno  essi 
quasi  mai  parole  da  impiegare  per  la  carità, 
e per  la  verità;  tutte  le  spendono  pei  loro 
iprèressi , e pei  foro  capricci  : e così  perisce 
il  giusto  non  sólo  senza  che  se  qe  parli. , ma 
anche  senza  che  vi  si  pensi  • ( f ) Jùstus  pe- 
rii , non  est  qui  recogitei  corde  .■  Oh  st 
danno  pur  troppo  dei  muti  spirituali  ! Esa- 
minatevi t se  voi  mai  foste  di  questo*  nume- 
ro i e per.  saperlo  / / 

ì t PUNT  d. 

V < 

Considerate , come  gli  Ecclesiastici  cadono 
nel  possesso  del  Demonio  muto  i in  riguar- 
do a Dio  , quando  mancano  di  pregarlo  di 
lodarlo,  e di  ringraziarlo  dei  benefizi  ricevu- 
ti ^ quando  lascino  lr  esercizio  della  orazio- 
ne i o qualche  parte  del  divino  Offizìo  . z 
Per  rapporto  a se  medesimi  , quando  non  sono 
fedeli  a scoprire  ad  un  saggio  Direttore  lo 
Stato  della  loro  coscienza  , o quando  per  ver- 
gogna , per  pigrizia  , o per  dispregio  scanno 
uu  tempo  considerabile  senza  frequentar  ii  * 
Sagramenco  della  penitenza  . j In  ordine  al 
prossimo  , quando  tradiscono  , a mascherano 
la  verità  , quando  non  catechizzano  , nè  in- 
struiStfono  coloro  , che  Iddio  ha  confidati  alla 
loro  cura,  quando  lascino  di  correggere  tan- 
ti peccatori , che  scandalezzano»  il  Mondo,  e 
che?"  forse -profitterebbero  della  loro  Correzio- 
ne T come  gli  spergiuri  , li  besremmiacorJ , j 
Ibiertini,  gli  ubbriachi  , li  mormoratori  ec. 
Quando*  non  si  oppongono  allì  cattivi  costa- 
mi y 

( 0 M,  17,  7.  . . ■ „ . , . 
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mi,  che  s’  introducono  iti  una  Parrocchia  i I 
quando  trascurano  di  compor  le  differenze , c. 
le  discordie,  che  accadono  nelle  famiglie  cri-’ 
stiane  , quando  nella  artiministrazion  e dei  Sa- 
cramenti , massime  del  Battesimo,  della  Pe- 
nitenza , e del  Matrimonio  , non  danno  alcu- 
na instruzione  a coloro,  che  vengono  per  ri- 
ceverli , in  una  parola , quando  tacciono  nel- 
le occasioni  , in  cui  il  loro  dovere  gli  obbli- 
ga a parlare , lo  che  ha  compreso  il  Profeta 
in  queste  poche  parole  . (^)  Canee  muti  r 
non  valtntes  latrare  , videntee  vana  , dor- 
mi ent  ce  , & amante s somara  . 

Ahi  che  vi  sono  dei  muti  anche  nella  Chie- 
sa . Piagnetene  però  innanzi  a Dio  . Prima 
che  David  fosse  Re  , parlava  ai  Re  colla  stes-- 
sa  semplicità  , e libertà  , con  cui  avrebbe  par- 
lato a persone  private.  (b)  Et  toquebar  de 
testimonile  tuie  in  contpefìi*  Regum  , & non 
confundebaT . E noi  , noi  siamo  sì  deboli  , c 
sì  timidi , che  sebbene  veggianto  la  legge  di 
Dio  a violarsi  sui  nostri  occhi  , npn  osiamo- 
di  far  parola  db  ai  grandi  , né  ai  piccioli  - 
-Che  viltà  / Osservate  un  poco  , se  siete  mai 
caduto  in  un  tale  peccaminoso  silenzio  j e se 
vi  conoscete  colpevole  , andate  a gettarvi  ai 
piedi  di  Gesìl  Cristo  , qui  surdoe  feeit  mudi-' 
re , & mutuos  loqui  , Pregatelo  per  il  con- 
tatto del  suo  Corpo  adorabile  , che  andate  a 
ricevere,  a ^ciorr-c  la  vostra  lingua  , affinché 
voi  parliate  con  maggior  liberti  in  avvenire, 
ogni  volta  che  la  di  lui  gloria  lo  richiederà 
da  voi  . Ma  se  volete  , eh*  egli  operi  in  vo- 
stro favore  questo  miracolo  della  sua  miseri- 
cordia, sbandite  tutti  li  cattivi  discorsi  dalla 

V ■ . ' vo- 

(.g  ) hai.  1 6.  <b)  Pi.  ir8.  . 
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vostra  bocca,  affinché  vi  possa  aver  luogo  la 
parola  di  ’ Dio  . Questo  fc  un  avviso  ,•  che  vi 
dà  S.  Paolo  nella  Epistola  di  questo  giorno. 
Fornicatici  autcni , & ornai s immundiùa  nec 
nominetur  in  vokis  , sicut  decet  SanHos  , aut 
turpi  t udo  , aut  ttultiloquium  , aut- scurri  li  tar9 
qua  ad  rem  non  pertinet , std  magis  grati  a- 
rum  a&io  , ( / ) 

PER  IL  LUNEDI*. 

' ' * , « 

MEDITAZIONE 

SOPRA  L’EVANGELIO,.'  '* 

GEsh  Cristo  pronuncia  .nell*  Evangelio  uni  ' - 
sentenza  , che  \ di  un  gran  uso  per  gli 
li  c desi  asti  ci . Parlando  agli  abitanti  di  Naza- 
rette  : “ Fuòr  di  dubbio,  loro  die*  egli  j voi* 

3,  m5  applicarete  il  proverbio,  che  dicerGua- 
,,  ricevi  voi  medesimo,  o Medico:  fate  qui 
f>  nella  vostra  patria  di  così  grandi  cose , 

3,  che  da  noi  « sentito  a dire  , che  avete 
„ fatte  a Cafarnao.  Ma  io  vi  assicuro  , egli 
3,  isoggiugne  , che  nessun  Profeta  è ben  accet- 
n to  nella  sua  Patria  . “ 


* 5 


Amen 


l i ) *?*>•  J>  3‘ 
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Jtmem  dica  vobis quia  nsmo  Frop  bette  acce- 
ptuti  est  ire  patria . sua  ..  Lue*. 

4».  *4- 

\ - - * ' 

1 •*».  Gl?  Ecclesiastici»  devono  distaccarsi  dal  lo- 
ro; paese  e dai:  lóro-,  parenti  a-  Qùaut© 
sia.  loro,  di  pregiudizio^  l.**atcaccamentojt!d»e.- 
vi  hanno  ». 

' * » j * 

PRIMO*  PUNTO’ 

. \ > 

i 

Piacesse1  a Dio  die  questa*  sentenza  che' 
Gesù-  Cristo  pronuncia:  nell*  Evangelio  di- 
questo-  giorno,  restasse  bene  scolpita  nél’cuo-** 
re  degli  Ecclesiastici  : che  nons  si  vedrebbe 
piti  in  essi;  tanto  attaccamento»  al  loro*  paese 
e ai  loro  parenti  . Qual  impressione  non  fareb  — 
be  in  essi  1*  esempio-  di  Gesù  Cristo  ? se  con  — 
sidèrassero,  come' dovrebbero  , che  questo  di- 
tin  Salvatore  »,  il  quale  Ka  fatti  canti  miracor 
li  in  Cafarnao»  e.  nelle  altre  Città  della*  Giu- 
dea ne  fece  pochissimi  poi  io  Nazarene  sua.. 
Patria , per  non'  aver  ritrovata  la  stèssa  dis- 
posizione nei  suor  concittadini  r anzi  maggior 
incredulità  , cpme  nora  Si  Matteo.  { a1)  Nora 
fóci?  ibi  virtutes  multai  propter'  incredulità - 
rem  e or  unti . Ma  ahi  P che-  la;  maggior  parte 
degli  Ecclesiastici  non*  vi-  pensano  t e se  vi 
pensano  ».  1’  amor  sregolato  che  .portano  al 
loro*  paese  r e ai  loro:  parenti  » loro  fa- sorpas- 
sare tutte  queste  considerazioni  . 

Ma-  non  si  conducfeva-  già-  così  San  Paolo  r 
da  che  Iddio  gli  fece  conoscere  » che  lo  chia- 
mava a predicar  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo' 

all 

(a)  Mattò,  ij,  6&  S ” : 
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àfìe  denti.  C’insegna  egli,  che  non  consul- 
tò in  tal  incontro  nè  la  carne,  nè  il  sangue. 
(.£)  Continuo  non  acquievi  carmi  C9*'  san- 
guini- Alcuni  de’ suoi  vedendolo1  fermissi- 
mo nel  disegno  * che  afeva  di  farsi  'Cristia- 


no , io'  consigliarono  (c),  come  osserva'  S« 
Agostino  , dr  andar  a Gerusalemme  sotto  pre- 
tesco di  conferir  Cogli  Appostoli * sperando 
essi  che  li  Dottori  della  legge,  che  colà  di- 
moravano* lo  avrebbero  persuaso  a non  ab- 
bracciare la  Religione  Cristiana.  Ma  S.  Pao- 
lo y che  sapeva  benissimo,  che  Gesti  Cristt» 
a'veva  detto,  che  chi  si  converte  a lui,  é 
non  odia  suo  Padre  , e sua  Madre  * < ✓ . i 
suoi  Fr  aitili , e le  sue  Sorelle , ed  anche 
■ la  sua  propria  vita  % non'  può  efstre  di  lui 
Discepolo  ( d ) : non  credette  di  dover  ade- 
rire al  loro  consiglio  ✓ Vedeva  beni  egli  , cbe 
per  guarito’  spezioso  gli  paresse , proveniva 
esso  dall’ affetto,  carnale,  che  avevano  per  lui  „ 
Segue  égli  perciò  contro  il  loro  sentimento  la 
Voce  di  Dio  non  solo  nel  farsi  Cristiano  , e 
nel  predicar  1*  Evangelio,  nel  privarsi  an- 
cora per  tee  continui  anni  della  consolazione 
di  ritornar  à Gerusalemme*  ove  erano  lp. per- 
sone fa  lui  più  care  secondo  la  carne,  ma 
che  póteVatio  essere  altresì  permesso  sui  prin- 
cipe della  sua  Conversione  reti*  e pietre  d’  itì» 
4?iampo.  ;- 

Impariamo  da  questo , che  spiando  Iddfe 
ci  chiama  al  Ministero  Ecclesiastico , non 
dobbiamo  mai  consigliarci  coi  nostri  $ per 
flaura , che  1*  amor  sregolato  * che  hanno  essi 
per  nói  * o che  noi  abbiamo  per  essi  * non 
' ci 

( b ) Crai.  I*  té,  ■ ( C ) In  txpos.  Ep.  ad  Usui» 

(d)  Lue.  14,  2 6.  \ .»  . < " > 
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ci  sete  a d’ostacolo  a soddisfare  al  nostro 
vere . Noi  possiamo  di  ciò  giudicare  da  a ri- 
sposta ( # ) , che  Gesù  Cristo  diede^  a-  que  1 
due  giovani , che  aveva  egli  invitati  a seguir- 
lo .*  P uno  dei  quali  avendoli  dimandata  u 
perraisione  d’  andar  prima  a seppellir  suo  1 a- 
dre  , gli  rispose  Gesù,  che  doveva  lasciar  ai 
morti  la  cura  di  seppellir  li  loro  • 

altro  avendogli  detto , che  lo  seguirebbe  vo- 
lontari, purché  gli  permettesse 
dare  a dar  P ultimo  addio  a quelli  di  sua  ca- 
ca; gli  rispose  egli  ( f ),  che  chiunque  °P 
*ii  aver  messa  la  mano  all*  aratro  « volta  a 
guardar  indietro  , non  ì buono  per  il  Regn 
di  Dio  . Quando  adunque  li  nostri  parenti  » ? * 
nostri  amici  si  servissero  di  pretesti  h pi®  for- 
ti, e li  più  affettuosi  per  impedirci  d andar 
©ve  Iddio  ci  chiama,  e per  distorci  dal  sup- 
plir ai  nostri  doveri,  bisogna  , dice  5..  ir°“ 
Jamo  , trincierarsl  dietro  il  muro  dell  Evange- 
lio . (g)  Ariti  iste  pietà  ti  s , ?«®  fifes  WaU~ 
jurt  Evangeli i rttundatur  muro.  Ma  in  cne 
. - mai  questo  attaccamento  alla  pania , e ai 
parenti  pregiudica  agli  Ecclesiastici  r ccovi 
• ciò  ) eòe  dobbiamo  tcderc  nel 

II.  PUNTO. 

Se  noi  ben  riflettiamo,  troveremo  , che 
questo  «taccamemo  ù bene  spesso  la  cagione 
-del  dispregio  * che  si  fa  degli  cc  es‘ 

J1  Monito  non  istima  mai  troppo  quelli  , 

conosce . Noi  già  abbiam  veduto,  che  qu  gl 
«tessi  di  Nazarene  mancareno  di 

{e  \ Lue . 9t  «7-  CO  Lttc • 9l  6o* 

X { g ) £/>.  ad  Beliti, 

r~  . 
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medesima  persóna  di  Gesù  Cristo  • ( h ) Noi»" 

»?  bic  est  Filiti*  F «bri  ? dicevano  essi . Quin- 
di per  punir  la  loro  indifferenza , e il  loro 
dispregio N.  S.  riserbo  per  altri  li  suoi  fa- 
vori . z Non  proviene  forse  da  qui  1’  abuso  , 
che  li  secolari  fanno . dell*  autorità  sacerdota- 
le , la  premura  , che  hanno  gli  Ecclesiastici 
di  accumular  ricchezze  , insino  a privar  se 
medesimi  del  necesserio , per  arricchir  li  loro 
parenti  a spese  della  Chiesa,  ti de*  poveri , e \ 
per  loro  proccurar  delle  Cariche,  che  li  ren- 
dano ragguardevoli  nel  Mondo  ? il  che  fa  , 
che  in  luogo  d’attendere  alle  funzioni  df  1> 
Ministero,  non  si  occupino , che  nei  loto 
affari  temporali , nel  loro  maneggio,  nelle  loco 
liti  , in  una  parola  in  tutto  ciò  , che  loro 
appartiene.  <«)  Quod  ad  alia  officia  tonfer- 
tur  , hot  religioni*  cultui  decerpìtur  , dice  S. 
Ambrogio  . . ' -‘-1  ~ •* 

Essendo  questo  un  difetto  pur  troppo  co- 
mune tra  gli  Ecclesiastici , esaminatevi  un  _ 
poco  se  vi  andate  soggetto.  Non  vi  si  proi- 
bisce già  di  amar  lj  vostri  parenti,  e di  assi- 
sterli nei  loro  bisogni  ; ma  vi  si  dice  di  pre- 
ferire al  loro  amore  quello  di  Gesù  Cristo  e 
della  sui  Chiesa , senza  di  cui  non  siete  de- 
gno di  essere  suo  Discepolo . ( k ) Qui  amar 
patrem  suum , aut  matrem  plusquam  me, 
■non  est.  mt  diguus  . Non  vi  si  proibisce  an- 
cora di  fermarvi  nel  vostro  paese , quando 
facciate  del  bene  nelle  anime  : ma  se  Iddio 
vi  chiama  altrove,  voi  dovete  consecrarvi  as- 
solutamente, e senza  riserve  al  servigio  di 
lui,  che  voi  avete  scelto  per  vostra  porzio- 
* ne', 

(il  ) Mattb.  1$,  ff.  CO  k d*  f*g» 

C.  J.  ( k ) Lue . IO.  - 1 ^ /- 

. ' V - »•  v ; 1 
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ne  , e per  vostra  - eredità  . ( i ) Qui  curri  Prete 
pietà  dicit  r Pars  meri  Dominai  , vi  dice  S. 
Giioiunio,  ni  hit  extra  Dominion  hab*re  dehet  : 
■ fuod  si  quidquarti  bribnent  pratet.  Dommum  r 
pars -e fu*  non  erif  Domina*  ;• 

Combattete  adunque  oggi  contro  questo11 
smette  sregolato1  dei  parenti,,  che  è la  sorgen- 
*te  di’  tutti  li  disordini  r elle  vediamo  a re-' 
gnar  oggidì-,  Come  dice  il  sacro  Concilio'  di 
Trento.  («*).  Quarti  triaxinte  potisi , eor  san  tiri 
Synoetus'  admanet  ,•  ut  omnem  humanum  Enne 
ttpa  fraires  7 nepotes  , propinquo*-  carni s ajfe- 
8 ant , unde  multerai*}  maiorum  in  Ecclesia 
seminari  am  ext'af , pena  tu  deponant  . Medita- 
te bene  questo  ricordo',  cr  proccurate  di  met- 
terlo irt  pracica  ^ 

Nd  prepararvi  alia  Messa,  o alla  Comu- 
nione dovete  domandar  a Gesù  Cristo  ,•  che 
vi  faccia  la  grazia  d’* imitar  quel  distaccamen- 
to dai"  parenti  e dalla  patria di  Cu f egli  ci 
• ha  dato  uri  sì  bello  esempio . Dovete  pro- 
por veio  f come  S.  Bernardo  lo  proponeva  un? 

J tempo1  ad  un  Ecclesiastico,-  che  desiderava 
egli  di  mirar  dall*  affetto  del  secolo  Puer 
Jesus  intef  cognato*,  & noto S quaruur  y nec 
ìameti  inveni tur , gli  disse  questo  S.  Abate  i 
fuge  fratte * tuoi  & Uff  vi  inatti  vis  invanite 
saluttm  ( n )\ 


PER 

.(•J  ) Ep.  ad  Nepotisti.  ( m ) Stt.  , C> 
l , de  Refor . ( n ) Epistola  107.  ' . * 
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PER.  IL  MARIED  Ir* 

a » , . j 

* i , 

MEDITAZIONE  ..  * 

S0PR  A L»  E V'AN.G  E L I O ^ 

NEH*  Evangelio»  di-  questo-  giorno»  Gesti 
Gristo-  c*  insegna  ,,  come  dobbiamo  fa- 
ce  la  correzione  ..  Se-  un'  vostro-  fratello  ha- 
peccalo  coatto  di  voi r die*' egli,-  correggetelo 
sia-  solo  ss  solo  : e se-  vi.  ascolterà. , voi  avere- 
ve  girati  agno  il  vostro > fr9rcll,o  ; ma  se  non-  vi 
bada  r prendete  eoa  voi  uno  , o-  due  altri  chi 
possano  far  testimonianza  del  vostro ’ procede- 
te'. Che  se  poi  non  ascolta  nè  meno ■ così  , di- 
telo’ allora  alla \ .Chiesa  :■  e se  non  ascolta 
meno  la’.  Chiesa ,,  tenetelo  come  un  Pagano  , ed 
un  Pubblicane  * . „ , 

•i 

Si  peccaverir  in  te.  frater  tuur  r vade  r & 
carri pe  eunrdnter  te  & ipsum  solum  i,  si 
te-  audierir . lucrai  ut  tris  fratrem  tuunt  . 
Match.  18,  i$~ 

DELLA  CORREZIONE  » . . v 

t*  Obbligazione . z.  Ucilità*  che  si  aie*» 
t ■ va  daL  farla  .. 


\ 


PR.1  M.O  PUNTO*  . 


E Gli  h adunque  -necessar  io  di  far  la  corre- 
zione, poiché  la  ordina  Gesù  C, , e la 
carità  fraterna  la  ricerca  da  noi  * Serper,  no- 
«ero  fallo  , e per  nostra  cf*s?uracgaza  Iddio 

vie- 
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viene  ad  esser*  offeso  , e il  nostro  prossimo 
viene  a perder»! , aleremo  noi  imi  giorno  da 
renderne  conto  a quegli,  che  ci  ha  commes- 
*a  la  coca  éei- nostri  Fratelli  (4).  Manda- 
vit  uni  cui  que  de  proximo  suo . Quanti  gio- 
vani discolf  , servitori  * ed  altri  si  sono  pèr- 
dati , per  esser  vissuti  a seconda  delle  loro 
passioni , senza  che  alcuno  abbia  avuto  la 
carità  di  riprenderli  ? Pensateci  bene , Padri , 
e Madri  , Padroni  , e Superiori  j ma  pensate- 
ci ancora  più  voi,  o Ministri  degli  Altari, 
che  siete  più  obbligati  degli  altri  a contri- 
buir alla  salute  dell?  anime.  Uiv  tal  dovere 
< talmente  connesso  col  vostro  Ministero  , 
che  bisogna  che  vi  siate  dimenticati  affatto 
del  vostro  essere,  dice S.  Girolamo,  per  man- 
carvi t d ) . Si  Sacerdos  est , & non  corri - 
pit  delinquentcs  , Sacerdoti s ojficium  pre- 
terir . Non  basta,  sopra  tutto  se  voi  siete 
Pastore , montar  in  Pulpito,  e predicar  in 
generale  contro  del  vizio , ma  dovete  di  pili 
riprenderlo  hi  particolare , farne  per  minuto 
il  dettaglio  considerar  le  malattie  spiritua- 
li di  ciascuno  dei  vostri  Parrocchiani  , c qual 
saggio  medico  loro  applicar  li  remedj , di  eui 
abb'soguanÒ  , senza  che  1*  avversione  , che  per 
ciò  essi  vi  mostreranno  , sia  capace  di  rimuo- 
vervi da  un  tal  dovére.  Pasce  fame  mori» 
tntem , diceva  S.  Ambrogio , parlando  dei 
poveri  .*  sì  non  p avisti  , occidisti  . S.  Grego- 
rio pretende  , che  li  Pastori  t che  mancano 
al  debito  della  correttane,  sieno  degni  delta 
stesso  rimprovero . Sì , dice  questo  gran  Pa- 
pa , si  rendono  fssi  rei  della  morte  , non  già 

cor- 

( a ) E celi,  vj , ia. 

(b)  Hier,  com.  in  T/l « - * ^ 
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corporale  * e temporale  , ma  bensì  spirita a-~ 
le,  ed  eterna  delle  loro  pecorelle se  vedett-' 

«iole  impegnate  in  urta  vita  cattiva,  trascu-* 
fan®  di  far  loro  una  correzione  caritatevo- 
le , e per  mancanza  di  un  tale  soccorso  le 
lasciano  perire  nello  sregolamento , e nei  lo- 
ro .disordini . Ita  , dice  questo  Santo  ( c ) , 
si  peccanti  bus  fr atri  bus  subtrahamus  corte- 
flionem  , ubi  subjettus  ex  sua  culpa  meritar  4 
is  qui  praest , quarti  am  t acuit , rtut  mortis 
tene  tur . 

S.  Paolo  era  calibeate  penetrato  da  quest» 
verità,  che  si  serviva  di  quante  v'ha  di  piti 
santo,  e di  pii)  terribile  nella  Religione  , per 
impegnar  il  suo  Discepolo  a praticarla.  Mio 
caro  Timoteo , gli  dic’egii , io  vi  scongiuro 
innanzi  a Dio,  e innanzi  a Gesii  Cristo  che 
deve  giudicar  li  vivi,  e li  morti  alla  sua  ve- 
nuta , e nel  suo  Regno  , predicate  la  parola 
di  Dio  agli  uomini , stimolateli  a tempo,  e . 
fuor  di  tempo  ancora  , riprendeteli , scongiu- 
raceli , minacciateli  con  tutta  la  possibile  pa- 
zienza , e senza  stancarvi  giammai  . ( d ) TV* 
ftificor  cor  am  Dea  , C ìr  Jesu  C bri  fio  , qui 
judicaturut  efl  vivosi  d>*  mortuos  ptr  ad- 
•uentum  ipfius  , & rtgnum  tjuf , predica  ver- 
bum  , ista  opportune , importune  , argut  , ob- 
issra  y increpa  in  ornai  patientia , & dottrina. 

£ giacchi  voi  leggete  si  spesso  queste  parole  al- 
la .santa  Messa,  fatevi  un  poco  di, riflesso, 
come  le  pratichiate  . E non  avete  voi  luGtv* 
gati  fuor  di  proposito  li  peccatori  , in  luo- 
go di  correggerli  ? Quante  volte  non  avete  **- 
voi  tralasciata  la  correzione  per  negligenza  , 
trascuratezza , e connivenza  , c forse  ancora 
• per-  . 

( c ) Hot»,  1 1 in  Ezecb.  ( d ) z Tim,  4. 
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perchè  I?  vostra  vita  è sì  ssegolata , che 
osate  di  riprendere  negli  altri  quello,  che 
medesimo  commettete  ? Pregate  Iddio  , 
vi  corregga  , affinchè  siate  in  istaco  di 
reggere  gli  altri  ; e nel  .. 


noti 

voi 

eh© 

cor- 


, . I lf  P U N T 0 . 

Considerate  1T  utilità  della  correzione  , che' 
si  contiene  in  queste  parole  di  Gesù  Cristo 
nell’ Evangelio  ; Se  il.  vòstro  Prossimo  vi  a- 
scolra  , voi  lo  avete  guadagnato  ; Si  te  a,U* 
dieri/  y lucratus  erti  fnttrem  tuum  . Che 
gran  vantaggio  r che  è il-  guadagnar  un’  ani- 
ma a Dio  ! Qual  conquista  è mai  la  conver- 
sione di  un  peccatore?  Cosa  noo:  dpvereste 
voi  fare  per  riuscirvi  ? Io  temo  < mi  direte 
voi , di  dispiacere  a questa  persona , e che 
non  prenda  iir  mala  parte  quanto  se  le  dirà.- 
E che  temete  voi  ? vi  risponde  S,  Agostino  r 
Quando  vi  sia  il  desiderio  della  salute  def 
peccatore , e non  alcun  altro  motivo  uma- 
no, cké  vr  obblighi  a convincerlo,  tutto  an- 
derà  bene  f se  voi  lo-  amate  veramente  iuf 
Gesù  Cristo,  se  non  ecercare  altro  che  di  con* 
vcrtirJo  , vi  è permsso  di  dirgli  quanto  sti- 
merete: a proposito  per  liberarlo  dalla  servi- 
cù , in  cui  ..lo  ha.  ridotto  il  peccato.  ( e y 
Dilige  y C£>*  die  quad  volti.  Se  ne  sono  ve- 
duti molti  r continua  questo'  Padre  , i quali 
.Avendo  fatto  riflèsso,  su  quanto  loro  era  stato 
detto  y sr  sono'  riprefi-  poi  da  se  stessi  corr 
maggior  forza,  e severità,  che  non-  ave  vano- 
fatto  gli  altri  con  loro  : e ancora- che  si  fos- 
sero  partiti'  dalla  presenza  del  Medico-  con 
qualche  mozione,  e confusione  , tuttavia  la 

for- 

C ®'  )•  in  expoi.  ad  Gai,  sua  fin,  * ■ , 
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Urrà»:  della  correzione  penetrando  a*  poco  #- 
pòco-  nel  fondo  deila  loro  anima  , si  ritrova- 
rono- affitto-  risanati  (/)  .■  Multi  enim  pofleat- 
cogitantes  qute  audicrunr , &-  quam  jujie  at*> 
dierinrT  ip/t  se  graviu? , <&  severius  argue- 
ru»p  t &'  sanati  suat Ma  questo«  peccatore' 
fe  incorreggibile  ì Voi  non  ne  sapete  nulla, 
dice  altrove  lo-  stesso;:  Padre  : non  si  ha  a' 
disperare  se  non  della  salute  deh  Demoni 
Ipsorum ■ tantum  eft  desperanda  correttiti  y con — 
tra  quos  babemus  occultane  luttam  . Quando 
anchd  egli  ci  dicesse  v Lasci ateAji^tirù  pace,, 
non-  m*  importunate  , io  voglio  star  cosi,  vo- 
glio perdermi  r voglio'  perirei  voi  siete  temi- 
co  X-  rispandergUt  Anzi  per  queào mio  vet- 
ro fratello,  io  non  devo  volerlo  ( g ) » Sj 
vis  errar e\  fi  vis  perire  ? quanto*  melius  - ego 
Méfo? 1 Poiché -lidio  mi;  minaccia  di  perdette 
anche  me  stesso-,  se:  vi  lascia'  andar-  avanti 
coslv  »'  ' • .‘  V 

Questi  riflessi*  sono-  ammirabili  ,,  e degni  df 
S.  Agostino  r meditateli^  e rfoolvetevfc  - dr  rér 
duri?  alla  pratica  -Disponetevi  in  questa  m*r 
nfeta-  alfa-*  Comunione  ,,  mettendovi-  zin«anzj 
«gir  occhi  l‘e  caritatevoli  rimostranze1,  che  vi 
ha  fatee  ih  divi»  Pittore  sche  andate  a ricer 
vere  r e poiché  vuol’  egli  venire  dfctpiù.  iu* 
voi-  per  santificarvi,  non-  ricusate  voi  di  por- 
tarvi- dar  peccatori  per  ins-truirlr,  c corregger- 
li ricordandovi che  note  porete  fargli  cosa, 
piit  grata  , quanto-  di  affacicacvi  per  conver- 
tirli » Fratres  mti  , fi  qui?  ex  vobìs  errave * 
j tir  a veri tate &■  converter  ir  qui s eum  f. 
idre'  del/et  quondam  qui • converti ■ Ifecerip 
» ' . pec~ 

(f  )'■  ld.  irr  ps.  14.-  (g)  Id*  ^ 34  Ezecbcr.  ' 
stu  de  Pafh  c.  7*-  . : 


Digìtized  by  Google 


Vii.  - Meditazioni 

peccai  arem  ab  errore  via  sua , salvabit  ani* 
mam  ejus  a morte , & optriet  multitudinetn 
peceaiorum  ( b ) * 

PER  IL  MERCOLED  V ... 

r \ .jC  V • - < 1 ir  ' •*'  ' r « 

■ ' . ^ „ r * n 

MEDITAZIONE 

<-  , r . 

, SOPRA  L’EVANGELIO. 

s Z- 

* 4 „ ì * ''  ’ • \ 

IN  questo  Evangelio  li  Farisei  biasimano  li 
Discepoli  di  Gesù  Cristo  perchè  non  la- 
vavano le  mani  prima  di  mettersi  a tavola  » 
Il  Salvatore  li  ribatte,  e condanna  questo 
attaccamento  scrupoloso , che  avevano  essi  a 
cose  indifferenti  , ma  che  li  portava  per  al- 
ito sino  a trasgredir  la  Legge  di  Dio,  per 
osservar  certe  tradizioni  degli  antichi  » Dice 
poi  ai  suoi  discepoli:  „ Lasciateli  pure  stare, 
j,  che  sono  tanti  ciechi,  che  conducono  4e- 
,3  gli  altri  ciechi  : e se  un  cieco  ne  conduce 
„ un  altro , tutti  due  anderaano  a cader  nel- 
. ii  la  fossa.  ■*  : -• 

- v*:*:  v/ 

^ • V ' ) . 1 ?• 

V i ' • I - 1 r -.{9 

.„**>  ' * . t 

IV  * . * ' ■ t '*  * -N  *\  . • * . 

* • ^ - -s ; * *.  . . • - 

> » • • * V - „ • • s. 

Si 

' * ■ i i > V.  • • 

. » < 

(h)y4ce^.  y , , w.  - . : v 
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1 -*  **1  * ***  - /»«  *■.*** 

Sinite  illos  v caci  sunti  & duce,?  cacorum; 
cécits  a utem  fi  caco  dutatum  praflet , afflr 
bc  in  fave  am  cadunt  . Matth.  15,  14. 

DEI  FALSI  DIRETTORI. 

^ # - > ...  w 

1,  Si  deve  temerli  » 2.  Si  de-  v , 
VC  fuggirli j ' . - . 

• PRIMO  PUNTO.,  . 

TUtti  gli  Ecclesiastici , ma  particolarmen- 
te quelli^  che  s’  impacciano  nella,  dire- 
zione delle  anime  , devono  considerar,  bene  il 
ritratto , che  N.  S.  fa  qui  de* Farisei  « che  è 
quello  appunto  di  tutti  li  cattiyi  Direttoci# 
•che  s’  ingeriscono  nel  condurre  gli  altri  ; ÙJ 
una  strada  a loro  incognita.  Si  sa che  li 
Farisei  erano  ipocriti , die  parlavano  molto 
di  pietà,  e che  non  la  praticavano  punto  ; 
che  si  vantavano  di  saper  la  Legge  di  Dio  , 
'e  che  la  interpretavano  male  j che  pretende- 
vano dMnsegnar  al  popolo  quello,  che  ordi- 
na questa  santa  Legge,  e che  non  erano  mai 
entrati  nel  vero  spirito  dei  suoi  comandamen- 
ti . Quindi  eràno  eglino  Direttori  ciechi,  at- 
ei a sviare  anche  quelli  , che  cohducevano  : .e 
li  Giudei  , che  li  ascoltavano  , erano  doppia- 
mente ciechi  , perchè  non  diffidavano  dell’  ac- 
cecamento delle  loro  guide  , ed  avevano  di 
piti  la  debolezza  di  dar  loro  una  eccessiva  au- 
torità sopra  di  loro  medesimi . 

Quanti  Ecclesiastici  non  vi  sono  , ai  quali 
sono  passati  questi  vizj  e questi  difetti  de’  Fa- 
risei ? Ma  come  poi  non  sono  essi  .’d a - temer- 
si ? Qual  male  non  fanno  mai  nella  Chiesa  sì 
X fat. 
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fatti  Ecclesiastici  .,  quando  intraprendono  .31 
.cóndur-fe  ani  irte?  !iTra  ruttigli  peccatori  non 
Ve  *ne  ha  alcuno , che  porti  tanto1 pregiudizio 
alia  Chiesa  , spianto  «i  ‘trattivi  Sacerdoti  ( « ).. 
Pìulium  puto  fratres  icarifsimi  9 ci  .dice  San 
Gregorio  , ab  al  tir  mafut  tprajudiciurn  ^ 
quarti  a Sacerdotibus .«  solerai  Deus  , quan- 
do eoi , quos  ad  aliorum  tcorri'Riónem  pò - 
suit  * dare  de  <se  '■  .e  tempi  a pravi  tatù  .cer- 
nir quando  ipft  peccamus  » .qui  tcompcscert 
peccata  debuimus . Aggiugniamo  però  -noi,, 
«he  tra  'li  cattivi  Sacerdoti  non  ve  ne  ha  al- 
cuno.* che  faccia  maggior  anale  dei  Pastori 
ipocriti,  e dei  falsi  Direttori.  Questi  sono  li 
•lupi  rapaci , «he  corrompono  , che  perdono  « 
e che  scannano  , per  così  dire  , le  anime  con 
tanta  maggior  facilità  , quanto  «che  sotto  la 
pelle  di  pecorelle  , di  cui  vanno  vestiti  , vo- 
glio dire,  sotto  quell’esteriore  di  pietà,  che 
li  cu  opre  , fanno  «ciò  impundmente  . Ah  7 
Quanti  delitti  nascosti  sotto  il  mantello  della 
direzione,  « della  pietà,  quando  si  ha  l’em- 
pietà di  abusarsene  dell*  una  . « dell’  altra  * 
Questa  una  delle'  maggiori  piaghe  della 
Chiesa,  per  cui  dobbiamo  piagnere  colli  San- 
t i . Considerate  ergo , quid  de  gregibus  aga . 
tur  , quando  Pafiores  Jupi  . fiunt , dice  San 
Gregorio  { b)  : hi  enim  cuflodiam  gregis  Ju- 
fcipiunt , qui  infidi  ari  gregi  domini  co  non 
metuunt , cantra  quos  Dei  gregei  cujìodiri 
dcbuerunt . fi  nel  ; ' (i  . 

'•  - '*•  ‘j  * ■ 1 J J .t  ' • !!»  ' 


• ■■  p ; • ' • • 

(a)  Hot».  i fin  Lue,  >j 
• (b  ) Greg,  ibid»  vi...;  . » ?:‘ri  • 

e-  • 
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II.  PUNTO,  - 

. ’ 

V * •'  • . 

«Considerate,  che  dobbiamo  ^adar  mola» 
^riguardati , per  non  fidarci  di  tali  Direttori  . 
T>i  un  peccatore  conosciuto  non  si  si  fida  mai 
.troppo.:  si  sta  in  guardia  contro  .di  lui  r guan- 
to dice  egli  di  cattivo  , non  fa  akuna  im- 
pressione , perchè  si  sta  con  cautela  , e oon  si 
si  fida  . 2da  non  si  procede  così  con"  un  Ec- 
clesiasisro  , e sopra  tutto  con  un  Direttore, 
che  ha  un  esteriore  composto,  e pare  che  non 
spiri  se  .non  pietà  . Egli  è un  Sacerdote  , si 
.dice,  e un  Sacerdote  della^tirpe  di  Aronne." 
viene  egli  a noi  , fuor  di  dubbio  per  i ostruit- 
aci , e non  mai  per  ingannarci  , ( c ) Homo 
sactfdos  de  semine  Aaron  venit  \ non  de- 
.. cipiet  nos  . 'Si  è già  disposto  a sentirlo  con 
rispetto  : guanto  egli  dice  , fa  impressione,  per 
essere  prevenuti  in  di  lui  favore . Si-  manda 
giù  insensibilmente  il  veleno  della  -sua  catti- 
va dottrina  , che  guasta  a poco  a poco  quel- 
lo , che  vi  è di  sano . Bisgona  pertanto  ri- 
flettere .bene  a quelle  parole  , che  Gesù  Crista 
dice  ai  suoi  Appostoli  parlando  dei  Farisei  a 
Sinite  silos  . Questo  è un  ricordo  che  ci  è 
necessasio  j e S.  Paolo  lo  ha  dato  al  suo  Di- 
scepolo Timoteo  , avvisandolo  dei  anali  , che 
sono  minacciati  agli  ultimi  tempi  . Vi  saran- 
no , die*,  egli  , di  quelli,  che  compariranno 
sotto  la  immagine  di  una  pietà  finca  - ( d) 
Et  hot  devita.  Fuggite  questa  razza  di  gen- 
te : e perchè  si  conosca  ancora  più  , esso  ag- 
giugne  : Ex  hit  enim  sunt , qui  penetrant 

do - 

( c ) i Mach.  7,14. 

( d ) 2 T/mot.  l , 6é  < ^ 


• il 


J' 

11* 

» 

4 

f 


fi* 


I 


4 I 


I* 

Il  t 


Digitized  by  Googte 


W'o  Me  flit  azioni  * 

domo!  , & eaptivas  ducunt  tnuliercuUi  one- 
rata:  peccati: , qua  due  un  tur  vani:  deside- 
riti . Costoro  sono  Ministri  di  Satanasso  , e 
non  mai  di  Gesù  Cristo  , i quali  in  vece  di 
scaricar  queste  povere  anime  dai  loro  pecca- 
ti , coll*  affaticarsi  per  la  loro  conversione  se- 
condo le  regole  dell*  Evangelio  , le  lusingano 
nei  loro  disordini  , e le  conducono  nella  stra- 
da larga  deira  perdizione  . 

Gli  Ecclesiastici  devono  usar  ogni  diligen- 
za per  ischi var  queste  cieche  guide, non  me- 
no , che  li  popoli  ; ina  questo  loro  non  ba- 
sta, Siccome  ogni  Ecclesiastico  pub  divenir 
Pastore  , o Direttore  di  anime  , devono  essi 
perciò  di  pjù  applicarsi  continuamente  allo 
studio  della  Legge  di  Dio  , per  sapere  ciò  , 
che  essa  domanda  da  noi  ; consultar  le  rego- 
le , e le  Massime  dell’  Evangelio,  e vivere 
d*  una  maniera  conforme  all*  Evangelio  stes- 
so . Allora  sì,  che  saranno  eglino  in  istato 
d*  insegnar  agli  altri  la  scienza  della  salute  , e 
di  divenir  Direttori  saggi,  ed  illuminati. 

Pregate  Gesù  Cristo,  che  vi  faccia  questa 
grazia.  Egli  si  è messo  nella  Eucaristia  per 
servirvi  di  guida  nel  pellegrinaggio  di  questa 
vita  . Proccurate  di  riceverlo  con  tutta  la  pos- 
sibile divozione.  Dativi  a lui  per  seguirlo  in 
tutte  le  cose  , e allora  potrete  dir  coll*  Ap- 
postolo : Ooetmus  omnem  hominem  »V  omni 
sapienti 0 , ut  exhibeamus  omnem  hominem 
psrfe&um  in  C bruto  Jesu  ( e ) . 


’ ' ‘ ‘ ‘ PER 


( e ) C c/or.  x , z?. 
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MEDITAZIONE 
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SOPRA  PEVANGELPO. 


SI  dice  nell*  Evangelio  di  questo  pfornò, 
che  guarita  che  ebbe  Gesì»  Cristo  a Ca- 
farnao là  Suocera  di  S.  Pietro  , con  molti  al- 
tri inferrai  che  a lui  furono  portati  innanzi  t 
partì  egli  nel  giorno  dopo  da  questa  Città  , 
e si  ritirò  in  un  deserti  , che  1*  Evangelista 
non  nomina,  ma  che  ci  sora  ministra  però  un 
bell*  argoménto  di  orazione»  ~ •>■' 


F afta  auttm  die , egrersus  Orai  4n  dnertttm 
iocum  . Lue,  4 , 43»  1 ' ;t:  * 

DEL  RITIRO, 

le  Gli  Ecclesiatici  devono  amarlo  . 2,' 
Ragioni , che  gli  obbligano 

a praticarlo  . - '•>'  -1  * • 

PRIMO  PUNTO. 

QUegli  , che  vuol  avanzare  nella  via  dello 
^spirito  , (a)  dice  1*  Autore  della  imita- 
zione di  Gesft. Cristo , devo  ritirarsi  con 
Gesù  Cristo  dal  mezzo  delle  persone  . Biso- 
gna , che  ami  di  star  nacósto  , per  poter  poi 
prodursi  con  sicurezza  . Bisogna  , che  impari 
a tacete  , per  poter  poi  parlare  con  discre- 
% aione  . Bisogna  , che  attenda  ad  imparare  , 

per 

( a ) Uh,  i } fat>,  10. 

Tomo  //.  - F 
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2>er  "poter , poi  insegnar  con  .profitto  ^Biso- 
gna , che*sappia  obbedire , per  poter  poi  co- 
.anandar  con  saviezza.  Totum  consisti t .inani- 
ma  recessi*,  • <■ 

•Cornei  :il  -noStjro  divino  Pontefice  così  san- 
to , e (così  diviso  dai  peccatori , (b)  jegre- 
gatus  a peccatori  bus  t non  ha  lasciato  di 
qvsudo  in  quando  di  sejpararsi  dalla  .folla  dei 
popolo  , che  lo  seguiva  , c per  fino  dagli  stes- 
ti suoi  Appostoli , per  .andare  a far  orazione 
sulle  montagne.*  e nei.  .deserti,;  e noi  , che 
siamo  puramente  suoi  deboli  ministri , come 
inai  oseremo  di  trascurar  un  .mezzo  .*  che  ci 
ì tanto  necessario  per  impiegarci  nel  procu- 
rar la  nostra  salute  * e quella  degli  altri  ì A- 
rniamo  dunque  il  ritirò,  che  i Sarcerdoti  fi 
più  zelanti  della  salute  delle  anime, hanno  fe-  ! 
jdelmente  osservato  . .Eglino  ipterrompcvapo  i 
per  fino  i loro  Sermoni  con  frequenti;pause  , 

.e  questo  appunro  er^  ciò  , che  dava  tanta  ef- 
ficacia alle  loro  parole  • ,11  ritiro  era  jl  loro 
cenup ,,  e il  Joro  elemento:  si  trovavanoessi 
in  uno  jstato  violento  , quando  ,eranp  sforza-' 
ti  a lasciarlo  j si  prestavano  essi  ai  bisogni. dei 
popolkj  ma  il  loro  cuore  era  sempre  nella  so- 
litudine, che  essi  -riguardavano  come  un  ve- 
ro Paradiso,  e una  anticipata  felicità  , ( e ) 

O sblitudo  P araci is us  suscipiens  in  ccelum  f 
Q oremus  familiarius  Deo  gaudens  ! Quid 
agis  fraier  .in  sacuio  , • qui  major  jet  mun- 
doì.\  , ..  . ; ■ 'ì 

Si  resta  -con  stordimento  nel  leggere  in  S.  . 
Bernardo  i compassionevoli  lamenti,  .che  ,ei 
fa  per  vedersi  levato  via  della  sua  cara  seli- 

rudi-  4 

(rb  ) Heb.  7,  3.6.  ( c)  H/Vr.  ad  He/iod , 
de  land,  vita  soìit.  .*  z s i 
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mudine  .Questo  gran  Santo  , che  era  piò  ca- 
pace di  santificar  il  Mondò- , che  di  ^restarne 
infettato,  * 'che  non  vi  aveva  con  esso  altro 
• commercio  , che  per  «gl*  interessi  di  Qesù  Cri- 
sto , e ideila  sua  Chiesa  , attesta  nulladimeno , 
che -tanto  egli  -si  allontanava  da  Dio^,  quan- 
to sj  allontanava  dal  suo  Monastero  . Si  sa  , 
con  quale  zela  avvertì  egli  il  iPapa  JEuge- 
■ nio  j che  era  stato  -suo  Discepolo, -di  non  "sa- 
crificarsi in  tal  miniera  alle  occupazioni  ejee- 
xiori , che  'obbliasse  la  cura  di  se  -medesimo  • 
'Gli  indirizzò  a questo  Jéff$tro  li  cinque  am* 
mirabili  Libri  deJla  Considerarzione  ,-nel  .pri- 
mo de’  quali  gli  dice  ; ( d ) Ornati  de  fonte 
publtco  vtvunt  pecore  tuo , & tu  seor  stira 
sitimi  stabis  ? • -»  • A denteato  .proinde  redde- 
*e  te  ipsutn  ubi  « . . non  lotum  te'  nec  sem~ 
per  dare  atlionij , sed  coasidetatiotu  ali  quid 
tut  & eordts  ^ & temporis  se  quei  trare  . Ma 
-affinché  amiate  ancora  piu  il  ritiro»  e ne  rav- 
. disiate  meglio  il»  -utilità  , 


I I.  PUNT  o.  ; 

Considerate  le  ragioni , che  vi  obbligano  a 
^praticarlo  . Due  sono  le  principali  . La  pri- 
ma si  cava  dalla  santità  del  vostro  stato  , il 
•quale  ricerca  da  voi , che  essendo  voi'  conse- 
grato  al  Culto  di  Dio , e destinato  a potar 
li  vasi  sacri  della  casa  del  Signore , viallpn^ 
taniate  dal  commercio  del  Mondo  , e dalla 
corruzione  che^ vi, regna,  (e)  Recedile  , re. 
(edite , exite  inde  , pollutum  nolite  tange- 
re  : exile  de  medio  ejus  , mundamini  qui 
ftrtts  v asa  Domini . 

. . . _ . ’ Qua- 1 


i 24  Meditazioni 

Quale  scandalo  noti  è il  vedere  , che  uh 
* EccJeSiatieo , di  cui  si  sta  in  aspettazione  di 
tanta  saviezza  , modestia , pravità  e raccogli- 
mento , viva  in  una  continua  distrazione  ? 
che  uno  , che  non  si  dover  ebbe  mai  vedere 
se  non  in  Chiesa  , e negli  esercizj  di  carità  ; 
si  trovi  poi  in  tutte  le  piazze,  e in  tutti  Ji 
mercati,  consumi  la  maggior  parte  del  tem- 
po in  vani  trattenimenti  coi  figliuoli  del  se- 
colo , alia  caccia  , al  giuoco,  e a pasteggia- 
re? Quale  scandalo  jl  vedere  un  Ministro  di 
Gesù  Cristo,  la  di  cui  lingua  è consegrata 
all*  Evangelio  , diffondersi  in  burle  , in  discor- 
si inutili  pieni  di  vanità , e di  pazzie  , essere 
il  primo  a volgere  le  sacre  parole  della  Scrit- 
tura in  sensi  ridicoli , e in  farne  materia  del- 
le sue  empie  buffonerie  ? E d’onde  taie  scan- 
dalo nasce,  fuorché  dalla  vita  mondana  t 4 
dissipata  , che  menano  per  la  maggior  parte* 
gli  Ecclesiastici  ? ( f ) Dispersi  sant  lapidei 
SanBuarii  in  capite  omnium  piatearum  . 
L*  unico  rimedio  a un  tanto  male  si  è il  ri- 
tiro * '*•'  • 

La  seconda  ragione,  che  ci  obbliga  a pra- 
ticarlo, si  cava  delle  funzioni  del  nostro^ni— 
n i stero  , che  sono  di  pregare,  studiare,  pre- 
dicare , amministrar  li  Sagramenti , esercitar 
le  opere  di  carità  . Ora  è facile  da  vedersi  , 
che  tutte  queste  funzioni  vogliono  ritiro  . Non 
si  può  mai  pregare  , nè  studiare , senza  seque- 
strarsi dallo  strepito,  e dal  tumulto  del  Mon- 
do . Gli  altri  esercizj , benché  esteriori  , non 
esigono  minore  raccoglimento  ; e siccome  per 
1*  ordinario  si  fanno  molti  falli  , dei  quali  le 
anime  anche  pjù  religiose  non  "vanno  esenti  , 

• - co- 

( f ) Trtn.  4. 
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foitìe  nota  S.  Leone,  (g)  Necesse  est  de  man- 
dano pulvere  edam  religiosa  cord » sordtscere , 
ne  segue  da  questo  , che  noi  dobbiamo  di 
quando  in  quando  fare  qualche  ritiro,  affine 
di  rientrare  in  noi  medesimi,  di  esaminare 
Ji  nostri  proprj  felli  , di  considerarli  , di  pia- 
gnerli , e di  purificarci  da  quelli  colla  peni- 
tenza ; ed  ottenere  da  Dio  delle  nuove  grazie 
per  poter  impiegarci  con  più  di  utilità  per 
gii  altri,  e meno  di  pericolo  per  noi. 

' Risolvete  di  menar  una  vita  ritirata  per 
quanto  il . vostro  dovere  vi  permetterà;  e 
quantunque  voi  Siate  obbligato  di  stare  tra  il 
peccatori  , affiti  di  santificarli  , e di  convertir- 
li colle  vostre  distruzioni  , e coi  vostri  buoni 
esempj;  non  lasciate  però  scorrere  mai  nessun 
anno,  senza  far  qualche  giorno  di  ritiro. 
Gesù  Cristo  lo  ha  fatto  in  tempo  dei  suo 
Ministero  , e ve  ne  dà  ancora  al  giorno  d’ 
oggi  1 esempio  nel  divin  Sagraniento  , che 
andate  a ricevere  . Ah  / che  questa  vita  solita- 
ria  , e nascosta  in  Dio  , che  egli  continua  tut- 
tavia nella  Eucaristia  , c’insegna  chiaramen- 
te a menar  una  vita  ritirata  , e raccolta  , af- 
fine di  tirar  sopra  della  nostra  anima  le  di 
Jui  grazie,  e le  di  lui  divine  comunicazioni. 
Due  am  eam  in  jolitudinemt  & lonuar  ad  cor 
ejus  ( b ) . 4 


PER 

( g ) Serm.  4 in  Quad. 

( b ) 0:ec  % , 14. 
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P ERI  I L-  venero  I»:, 

MEDITAZIONE 

* j . v r . ' * ♦'  4 ‘ 

' SOPRA'  V EVAGELIO 

T^TEll’  Evangelio-  df  questo-  giorno*  abbiamo1* 
PV  il'  collòquio  df  Gesti-  Cristo1  colti  Sama- 
ritana • Gesù  Cristo- stancof  dal'  viaggio  , si 
mette*'  a fc  «edere.-  -per  riposarsi  presso  di  un- 
pozzoy  oppure-  d^una  fontana  Ticino  ad  una 
Città  di  Samariay  chiamata  Sicar , ove  si'suoi 
Discepoli  erano  entrati  per  provveder  da  man- 
giare-*. Essendo*  in  questo  frattempo  venuta^ 
una?  donna  ad  attinger  dell’  acqua  dà^  questo- 
pozzo  y.  il  Salvatore  le  domando  dai  bere  , e 
prese  Occasione-  deostruirla-,  della:  maniera  , 
éon*  cui  Iddio  voleva'  essere  adorato  f e se  le 
fece  conoscerei  per  il  Messia  . Giunti*  frattan- 
to. i di  lui  Discepoli  restarono  sorpresi  y per- 
che parlasse  con*  una  dorma.'  contro  il  suc  co— 
stume  . 

i . 

1 "**  , 

\ ■ • ’*  4 ' ** 

, V '*  . * ' V ’ r * ' 
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ÌAìtabantur\  quia  curi  tnulierc  loque^ 

batur . Jean,  4 ,-  27. 

DEL  CONTÉGNO  , CHE  DEVONO 
AVER  GLI  ECCLESIASTICI 
COLLE  DONNE  j 

r.  Devono'  essi  conversai'  con  loro  di  rado, 
e con  molta,  circospezione.;  2.  Ragioni, 
thè  gli  obbligan'  a-  diportarsi'  in  questa  ma® 
- Riera , . . 

PRIMO  PUNfO, 

\ 

r 

« --  ■ t ^ . .*  ^ j « j 

Doriamo  la  carità  infinita  del  Salvatore  „ 
che  si  prende  la  pena  d’  instruire  questa 
povera’  donna  delle  verità  le  più?  importanti 
della  Religione  , Oh  come  questo  esempio  in- 
degna’ berte  agli  Ecclesiastici-  di  profittar  dt 
tutte  fe  occasioni  per  fare  il  Catecfiismo  , ed 
instruire  gl*  ignoranti  J*  Ma  siccome  ne  abbia-, 
mo‘  parlato'  altrove',  noi  qui  ci’  fermeremo 
sulla  meraviglia , onde  furono  sorpresi  gli  Ap- 
postoli nel  vedere  il  loror  divinò  Maestro  a 
parlar  coli-  una  donna.’  il  che  fa  ben  vedere  , 
che  conversava  egli  di  rado  con  persone  di 
diverso  sesso.,  é che  noi  dobbiamo  con  esse 
còntfersare  assai  più  di  rado’,  noi,  che  siamo» 
si  lontani  dalla  di  lui  innocenza  , e dalla  di 
lui  santità.- 

Egli  è vero,  che  la  carità  obbliga  a He  vob 
te  gli  Ecclesiastici  a trattenersi  «olle  donne j 
miN  questo  far  devesi  con  ogni  sorte  di  casti- 
tà . ( 0 ) In  •mni  Casti  tate , dice  P Apposto- 
lo , 

(a)  1 Tir» , 7,  z. 

P 4 
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Io  ; castità  nei  cuore  , negli  occhi , nelle  orec- 
chie % nelle  parole*  nel  contegno,  e nc’  gesti  * 
avendo  riguardo  ai  tempi  , ai  luoghi,  ed  al- 
le persone . Ella  è prudenza  il'  trattare  , e 1* 
ajucat  ua  sesso  * che  à debole  , ma  non  fa- 
cendolo, con  tutto  il  riguardo.,  e non  diffi- 
dando di  se  medesimo,  egli  h un  arrischiar 
tutto  . La  menoma  famigliarità  con  quaisisia 
donna  ci  deve  essere  sospetta  - onde  facciamo 
un  patto  coi  nostri  occhi  di  non  guardare 
mai , e colla  nostra  lingua  di  non  trattenerci 
mai  con  alcuna  senza  una  giusta  necessità  r 
ma  badiamo  bene  di  non  farcene  noi  delle 
necessità  immaginarie,  lasciandoci  abbagliare 
dal  pretesto  specioso  di  carità , e di  direzio- 
ne, per  aver  spesso  motivo  d’intrattenere i con 
quelle',  che  diconsi  figlie  spirituali  . Questo 
^fon  è certamente  uno  dei  minori  trabocchet- 
ti del  ©emonio,  per  far  cadere  gli  Ecclesia- 
stici di  qualche  pietà  . Queste  Conferenze  spi- 
rituali degenerano  qualche  volta  in  grande 
scandalo  della  Chiesa* in  amicizie  affatto  uma- 
ne , e carnai/  ..  Quando  adunque  , concHiudc 
un  gran  Santo  , la  necessità  vi  obbliga  a te- 
ner qualche  discorso  colle  donne  , tenete  sem- 
pre gli  occhi  bassi  e dopo  aver  foro  detti 
in  poche  parole  qualche  cosa  per  loro  istru- 
zione , ritiratevi  per  tema  che  un  troppo  lun- 
go intertenimento  non  vi'  faccia  perdere  if  > 
vosrro  vigore.  (&)  Quod  si  ut  cum  ipsii 
congrtdi arii , meessitas  atiqua  te  obsiringat  % 
ocu/os  burnì  deje&os  babe  , alque  ipsas  quo» 
que , quonam  modo  spe&aculum  sity  dace  u 
cetmqat  panca , jux  ipsarum  animai  astria.» 

' . . ' Sere  »'  _ 

( b ) Ititi.  Pel ut*  l.  z,  Epistrofi  a<£  Pat- 
tali. Ep. 
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fitti , atque  illustrare  queqnt , locutus  fusris  , 
statim  avola , >;e  forte  diurna  consuetudo  vi- 
te* tuas  emolliat  . E se  volete  sapere  le  ra- 
gioni, che  vi  obbligano  ad  una  sì  grande  cir- 
cospczione,. . 

XI.  PUNTO. 

L2  prima  si  prende  dalla  cura  , che  dove- 
te avere  della  vostra  riputazione.  Se  voi  fate 
spesse  visite  alle  donne , vi  si  faranno  ber» 
presto  li  conti  addosso  , e voi  diverrete  il 
soggetto  degli  altrui  disborsi,  e la  favola  di 
tutte  le  conversazioni  . Bisogna  adunque  esse- 
re ciscopetti  in  un  tal  punto,  per  non  avec 
da  pregiudicare  ad  un  ministero,  che  voi  do- 
vete onorare  in  tutti  li  modi,  (c)  Solus  cum 
iota  secreto  , & absque  arbitro  , vel  teste  non 
tedeas , vi  dice  S,  Girolamo  : Cavea*  omnet, 
suspicione*  , Qy  quid  quid  probabiliter  fingi  po- 
Jcst , ne  fi  ngatur  , ante  devila»  S.  Agostino 
era  in  questo  tanto  cauto , che  Possidio  scrit- 
tore della  di  dui  vira  ci  assicura,  che  non 
andava  egli  mai  a visitare  alcuna  dònna,  sen- 
za  prendere  in  sua  compagnia  alcun®  dei  suoi 
Ecclesiastici  r non  volle  mai  permetterò  adì  - 
alcuna  di  dimorare  nella  sua  casa  , nè  mena 
alia  sua  propria  sorella  , benché  vedova  , e 
d5  una  esperi  me  ntata  virtù:  non/  perchè  la  di-  - 
suora  di  una  parente  sì  prossima  potesse  esse- 
re sospetta  ; ma  perchè,  diceva  egli  , quelle 
che  potevano  venir  a visitarla  , non  erano 
già  sue  sorelle  • ( d ) Nec  cum  sor  or  e bob  ita- 
re  tonsenut , dicens  : Qua  cum  sor  or  e me  4 

stint » 

- t ' 

X c)  a ad  Nep.  de  vit . Gbrist r. 

(d)  Gregt  /.  7,  £p,  . . v w , / 

F S 
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junty,  sorortr  mea  non*  sunr.  Quest*  è fot 
nota,,  che  fa  San  Gregorio  il-  Grande  * Pos- 
sidio «. 

La  seconda  ragione  è il'  pericolo' > che  v*  è- 
nel  dimorare  e conversar  familiarmente  colle 
donne  pericolo  , hr.  cui  purtroppo*  ordina— 
ri  amente  si-  offende  la.  virtù  della  castità  , che 
die  ve  essere  sii  preziosa*  agli-  Ecclesiastici  . Mi- 
ei» h mia.  Nipote,  mia  Pàrente,,  una  perso- 
mi di  gran  virtù  . Dite;  quanto-  yv  piace 
che  non.  vi  ò mai  permesso1  di5  tenerla- 
presso-  di  voi  e di  star  vor  prèsso-  di  lei  r 
quando,  ella  non  abbia-  l’  età  ricercata-  dai  Ca- 
noni,. o-  per  do  meno;  dai*  Regolamenti  della 
vostra  Diocesi Ma  le  dònne  sono  più  atte 
alle  faccende ,.  che  gli  uomini,,  e le  giovani’ 
più*  delle,  vecchie  r pessimo  pretesto  che  non* 
merita  mi  ipeno  d’ essere,  confutato-.  Sentite 
quel , che.  vi  dice  Gregorio  :^(e)  Péricula* 
setiti  mini  strati  cujus  vultum frequentar  at- 
tendi* . E per  altro  qual-  necessità- , dice  que* 
sto  Padre,  può  mai' costringervi  a ^dimorar  in 
una  casa  , ove  siete  astretto  ogni-  giorno  o a 
morire,  o a vincere  ì { f)  Quid'  ti  ti  ne  cesse 
est  in  e a-  ver  sari  domo *,  in  qua-  ne  cesse  habeas 
quoti  dir  aut  perire' , aut  vincerei 

La  terza  ragione,-  che  deve  finir  di  con- 
vincervi, si  i P ubbidienza  r che  vor  dovete- 
alla  Chiesa,  la>  quale  vi  dice  per  bocca-  deli* 
Appostolo  t Teips unt=  castum < custodi  r e la. 
quale  vuole  a questo  effetto  , che  schiviate  la 
compagnia  delle  donne*  principalmente  giova- 
ni . { g ) Adrlescentioret  autem  viduas  de» 

. ■ v/- 

( e ) Hier.  ibid,  (f)  ld\  Xp»  dir  vitanda 

tttp » contub.  ( g ) c Tim,  5,  tu  - 

> * . 
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i/itsit  ( A)  Quanto  alla  coabitazione  il 'Con- 
cilio Nicenoi  non  ha  creduto  di  poter  dispen- 
sare fuorché  trattandosi  della  Madre,  e della. 
Zia  , e della  Sorella.  Fate  adunque^ delle  buo- 
ne risoluzioni  $tf  questo  punto  nè  vi  fidate 
mai  ideila  vostra  passata  castità.  (/)  Nec  in 
preferita  castitate  confida s : nec  sanElìor 

David  , me  Sai  anione  potei  esse  Sapienti  or  . 
Voi,  dice  S.  Girolamo 5 state  sempre  in  guar- 
dia , per  paura  dì  perdere  ad  ogni-  monienro 
un  tesoro,  che  averetef  forse  fatica  ad  acqui- 
starlo'» A.-  , <> 

Nel  prepararvi  alla  Comunione,  doman- 
date a Gesù  Cristo,  che  facciavi  una  tal  gra- 
fia . Pregate!^',  che  la  sua  carne  adorabile  , 
che  voi  andate  «^ricevere,  comunichi  alla 
Vòstra  quella  purità,  e’  quella  santità  , che 
deve  avere  un  ministro  degli  Altari  • A far  ! 
ciò  la  Chiesa  v?  invita  con  questa  orazione,, 
che  ella  vi  mette  in  bocca  per  disporvi  alla 
celebrazione’  della  Messa  * (Jre  igne  SanSi 
Spiri tus  reneS  riostros  , & cor  nostrum , Z?o- 
iftine -,  ut  tibi  casto  corpore  servi amus , <3* 
Mundo  corde  plactamus  { A)  • * ■ , ? 

Per  il  Gabbato* 

1 meditazione k 

SOPRA  L*  EVANGÉLI  0.  h 

L*  Evangelio  ài  questó  giorno  cì  rappre- 
senta Gesti  Cristo  che  perdona  all’ Adul- 
tera con  una  dolcezza  , ed  uit^  prudenza  ta- 
•’  ■ ’ ? ' le , 

( h \ Can.  p ( i ) Ep.  ad  Nepot, 

( k ) Prap.  ad  Misux 

^ - F 6 
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ic  , che  confonde  il  suoi  nemici . 
taronO  li  Farisei  questa  donna  , p- 
(ivi  d*  accusarlo  , quando  non  1* 
dannata  ad  essere  lapidata  giusi 
della  legge  Mosaica  . Gesù  Cristo 
era  venuto  per  condannar  ii  A 
per  salvarlo  , nulla  sentenziò,  co 
soltanto  di  dire  ai  Farisei  : „ Ch 
„ senza  peccato,  sia  il  primo 
„ la  prima  pietra.  .**  Una  tale  r, 
chiuse  la  bocca  , e tutti  un  dop< 
partirono  . Allora  Gesù  disse  al 
„ Nessuno  , o Donna , vi  ha  c 
„ Nessuno,  o Signore,  rispos*  ella 
„ io»,  soggiunse  allora  Gesù  Crist 
„ dannerò  ; andate  in  pace  , c 
„ peccar  più  . ” 

Digit  autem  Jetur:  Net  ego  te 
ho  : vade , & jam  amplius 
pettate  % Joann.  S , il. 

• DELLA  CONDOTTA  DEGLI 
SIASTICI  VERSO  I PfiCC 
TÒRI. 

?*  % " * * A * <•  N * 

Y.  Devono  essi  trattarli  con  do! 
aempio  di  N.  S.  Gesù  Cristo. 

• cezza  non  £ incompatibile  coll 

nc  » , ' A 

\ '1  , 

PRIMO  PUNTI 

>> 

A Mmiriamo  qui  , cop  qual  dolo 
Cristo  tratta  li  peccatori , e 
dere  noi  stessi  di  rista  filettiamo 
egli  trattati  noi  stessi  altre  volte . 
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ter  motivo  abbiamo  di  gridar  anche  noi  col 
fteale  Profeta.  (*)  Quum  magna  multiti*- 
^ do  dulcedinis  tua.  Domine , quarta  ubico»- 
disti  timentibus  tei  Ma  poiché  noi  siamo 
di  lui  Ministri  , e dobbiamo  tirare  i pecca- 
tori .a  lui  t prcccuriamo  d’imitar  la  di  lui 
dolcezza  nell*  esercizio  delle  nostre  funzioni  . 
Questa  virtù  si  è fatta  vedere  .nel  suo  mag- 
gior lustro  nei  Salvatore  , così  ,che  1*  Appo- 
stolo, quando  voleva  ottener,  qualche  cosa 
dai  Corinti  * credeva  di  non  poter  impiegar 
niente  di  piti  forte,  nè  di  più  efficace , quan- 
to lo  scongiurarli  per  la  dolcezza  t-  e mode- 
stia di  Gesù  Cristo  < ( b '•  Obsecrtt  vos  ptr 
mansuetudinem , Cfe*  per  modestiam  Christi  . 
£>a  questo  si  può  giudicare  , quanto  questa 
virtù  fosse  cara  al  nostro  divino  Signore,  e 
quanto  debba  esserlo  anche  ai  Cristiani  , ma 
sopra  tutto  agli  Ecclesiastici  , nei  quali  deve 
la  medesima  essere  eccellente  al  più  aitò 
grado  . Senza  di  essa  non  possono  'egli  nq__ 
conservar  la  carità.  Questa  virtù  , secondo  S, 
Agostino  j non  la  conserva  meno  della  umil. 
tà.  ( c ) Mitem  autem  ette  , & humiltm  , 
caritalis  conservatisi  est  • Élla  è sì  necessa- 
ria ad  un  Pastore,  ( d ) dice  San  Gregorio 
Papa,  Che  quand’anche  si.  vede  obbligato  x 
servirsi  del  castigo  verso  dei  peccatori , deve 
anche  allora  procedere  con  carità  ; e la  di 
luì  condotta  deve  essere  sì  saggia,  e sì  temi 
perata , che  unisca  alla  severità  di  padre' 
una  dolcezza  , c tenerezza  veramente  matèr- 
na * San  Bernardo  ha  creduto , che  questa  vir- 

> (f  x ■ * , . \ . ..  .*c?; 

(a)  Psal.  jó.  (b)  2 Cor.  io,  X. 

(c)  Aug.  in  expos.  ad  Qalat., 

Ì4)  P*it.  Part . a,  e.  i. 
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‘tir  non  foste  rtVéno-  necessaria  per  far  del  be> 
tic  agir  tìcchi  degli’  uomini  , di  quello  che  si* 
fa  fedfe  per  piacere'  a Dìo  / ( e ) Neque  tnim  ? 
dice  questo  Padre  f fantini  bus  sine  l enitate 
pi Usquam  De&  sine  fide'  piacere  possibile  j 
Piacesse  a Dio',  che  si  restasse  ben  convinti 
di  questa  verità  , che  noiv  vi  vorrebbe  dr 
piìrr  per  moderare  quei  zelo  amaro  che  si 
Concepisce  bene  spesso  contro  dei  peccato-* 
ti.  Mfa  perché  creder  si'  potrebbe , che  la- 
dolcezza  fosse  incompatibile  eoli*  correzio- 
ne? 


ite  P U N T Òv 

1 

Sappiate  , clie’  quella  dolcezza , dì  cui  par-* 
liamo  , noli  "è  già  una  molle  compiacenza, 
che’  Soffre  Ir  vizj  senza  punirli , e senza  porv 
ti  li  convenienti  rimedj  ,•  Iddio'  ci  guardi  da 
fina  tale  dolcezza,-  che  sarebbe  un*  vera  cru- 
deltà .■  Ges&  Cristo  ci  f*  vedere  il  contrario  ^ 
quando  dice  alla  donni  Adultera  : Vade  , & 
noli  ampli  ut  peccare  * Vuole  egli  , che  si 
riprendano  li  peccatori  cor*  carità  , ma  nonf 
vuole  , che  $’  insultino  con  orgoglio  ,-  corte 
facevano  li  Farisei  i vuole,  che  lóro  si  fac- 
ciano delle  ammonizioni , e nort  delle  mi- 
nacele^ e dei  ri m biotti , ricordandoci  di  que- 
sta sentenza!  di  Sant’  Agostino:  ( f ) Nuli  un/ 
est  peocatum  , quod  facit  homo , quod  noi* 
possi t facete  alter  homo  , ti  desii  re&ot  , a 
quo  fati ut  est  homo  „ E perii* nota  in!  altro 
luogo  questo  medesimo  Padre  , che  si  ottiene 

t % r . <*, 

' PllL 

( e ) Bern.  set.  6 in  Nat.  Oont. 

{ f ) Ltb.  50  Hom.  bom.  23. 
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*1^5'  facilmente  là  correzione;  dei  vizj  invéce* 
ehiaci  pere  via  della  dolcezza*  e dell*  esorta- 
zione*, che  colle-  minacele  * t colla  severità. 
( gy  Ist*  toJfuntttr  ntagis  ducendo  y quarti  ju - 
tendo  y montnda  magiiy  quarti  minando  - 
Ministri  deh  Signore*  provvedetevi'  adun- 
que dì;  questa  virtù'*  di  cui  avete  bisogno  in* 
ogni  occasione  r e per  ognP  sòrte?  dr  persone  *• 
( h > Omnem  ostendentes*  mansuetudintm  a et 
ontnef  r vi  dice  Si  Pàolo  Pigliatene1  in1  ab- 
bondanza d/l'  seno  dì  Gesù  Cristo  * andate  an- 
che apprenderla,  se  volete v per  fino  dal’  seno- 
•fel  Padre  Eterno  ,,  dà  cui:  GesU  Cristo  li* 
tratta,  originariamente . la  sua  a Imparate'  dalla 
dolcezza  r con  cui  egli  si  diporta'  ogni*  gior- 
no con;  voi  * e coi  più  grandi  peccatori  qua- 
le  debba  essere1  quella  * die  voi-  dovete  usar 
verso'  dei  popoli?-  *Nbe  temete  no  T che  que- 
sta1 dolcezza;  nttoca^iiv  conto-  alcuno*a  quel- 
li santa  severità  y.  coir  cui  *r  deve^  trattar 
qualche  volta  coi  peccatori.  Queste'  due*  virt- 
tu  non  ?ono  già  incompatibili  'insieme  ;*  poi- 
ché la  Scrittura  c*  insegna*  r che*  sono  perfet- 
tamente unite  in  Dio  * if  quale.  goverttf  tura- 
te le  cose  con  molta  forza  * W*  sempre  aò* 
«oppiata*  ad  una  ammirabile  soàvjcà  ( i ) At* 
tingir  a fine  usqur  ad  fingi»  forti  ter  , & dir~ 
poni/  omnia;  suaviter  ^ * j > ; ; . «|rfe-  v«>  - 

Pregate  Gesù  Cristo:,  che  vede  i!  bisogno 
estremo  » che  voi  -ne  avete  * di  velerie'  bei» 
unire  nel  vostro*  cuore  * venendo*  merdr  la- 
sanca  Comunione  ad  alloggiarvi . Dulcit  e &■ 
tette**  Domimi  : fropter  hoc:  legenr  Ida  bit 

* *■  ' deli»-  -« 
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delinquenti  bus  in  via+  divigtt  mansuetòs  in 
judicio , docebit  mites  via s suas  ( k ) * - . . 

, \ QUA  RTA.  DOMENICA 

DI  QUARESIMA. 

. • , +■  t 

MEDITAZIONE. 
SOPRA  V EVANGELIO. 


SI  riferisce  nell*  odierno'  Evangelio  , ch’tf 
Gesù  Cristo  con  un  miracolo  della  sua 
Mftipossenre  bontà-  sazio  co»  cinque  pani  una 
gran  moltitudine  di  popolo,  che  lo. aveva  se- 
guito  nel  Deserto  * e che  rapito  dalle  sue  di* 
vine  distruzioni  , obbliava  ogni  altra  cosa  , 
anche  quelle,  che  sono  le  più  necessarie  , 
come  il  mangiare  t II  Pigliuol  di  Dio  moss*o 
dal  loro  fervore , e considerando  , . che  dopo 
tre  giorni  sarebbero  morti  per  istrada,  se  gli 
avesse  licenziati  digiuni,  prese  cinque  pani, 
e avendoli  benedetti  t li  'diede,  ai  suoi  Disce- 
poli , perché  li  distribuissero  a.  tutta  quella 
moltitudine  - Il  miracolo  consistette  nel  mol- 
tiplicarsi il  pane  a misura , che  si  andava  di- 
stribuendo'; cosicché  più  di  5000  persone  resta- 
rono pienamente  satollate  , e se  ne  empirono 
di  più  indite  corbe  di  quegli  avanzi  , che  re- 
starono dopo  che.  tutti  ne  presero  a sufficien- 
ze . Ufe  tale  avvenimento  stordì  per  tal  ma- 
niera quel  popolo  , che  non  potendo  più  con- 
tener il  sua.  gioja,  e volendo  rimostrarci» 


(k)  Putì.  24. 
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su*  gratitudine,  era  venuto  in  risoluzione  di 
rapir  Gesìi  Cristo  e farlo  Re:  del  che  accor- 
tosi il  Salvatore  , se  ne  fuggi,  e si  ritirò  sol© 
sopra  una  montagna.  - . -, 

«*  ' ’ , # a 

Jesus  erg • eum" c agnovi sset  r quta  venturi  es~ 
sent , ut  raperent  eUm  , & faeerent  eum  Re- 
gem  , fugit  iterum  in  montem  ipte  sul  ut  » 
Joan.  6,15. 

DELL*  ISTRUZIONE  v CHE  CI  DA» 
GESÙ*  CRISTO  NEL  FUGGIRE  LA  • 
CONDIZIONE  DI  RE  . 

a.  Insegna  agli  Ecclesfcstid  dì  allontanarsi 
dalle  Dignità.  2.  Ragioni,  che  gli  obbli- 
gano a vivere  in  questa  ai  lontana  mento  . 

. — - / 

’ P R IMO  P y N T O . . ;V 

DOnde  viene  ( a ) ( ricerca  S.  Gregorio  il 
Grande  nel  suo  Pastorale  ) che  Gejù  Cri- 
sto vedendo  , che  li  Giudei  dovevano  venir  a 
prenderlo  per  farlo  Re  , schiva  questa  Digni- 
- tà , e se  ne  fugge  ? Chi  averebbe  più  giusta-  v 
mence  , c con  maggior  sicurezza  potuto  re- 
gnar sopra  gli  uomini , di  lui  , che  ti*  era  il 
sovrano  Padrone , ed  il  Creatore  ? Qpis  enim 
principati  hominibus  ’ tam  {/ine  culpa  potuiz 
set  r quota  is  , qui  bus  nimirum  regerct  r qurue 
ipse  creaveratì  Ma  perchè  si  era  egli  fatto 
uomo  , risponde  questa  £,•  Padre  , non  solo-^ 
per  riscattarci  coi  suoi  patimenti  , ma  anco- 
ra per  instruirct  con  tutte  le  azioni  della  *U3 
vita , non  ha  voluto  egli  esser  Re  a ver  un, 

patta  * 1 . 

(a)  P*jf.  pari,  i,  cap.  5.  1 ‘ . / 1 ‘ 
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fratto,  bensì  essere  crocifisso  : ha  rinunciato3 
at  sovrano  onore  , che  se  gli  offeriva,  e si  fe 
offerto  , e Oonsegratò*  da  se  stesso  alla  morte 
la  più  obbrobriosa  T affinchè  quelli , che  dove- 
vano* essere  di  luf  membri , e di  Tur  imitato- 
ti-, i'mparàssertì  dal  di  lui  esempio  a fuggirla1 
gloria  , e le  Dignità,  e ad  amar'  P umiliazio- 
ne, e 1*  abbassaménto  ( b ) . O fiat  am  glori  am' 
fulmini s f»gi(i  pcenarri  probrosa  mortis  ap- 
petii, ut  membra  ejus  discerent  favor es.  mun- 
di fugeriy  ferrerei  minime  timer  e , prò  ver  ita- 
ti adversa  diligere , prospera ■ formidando  de - 
dinar  e r 

Ecco  P instruzione , che  ci  dà  oggi  il  no- 
stro- divino  Maestro  . Vediamo  un  poco  ora  ,• 
senza  lusingarci , se  lo  seguiamo . Qual  senti- 
mento abbiamo  noi"  per  le  càriche  , e per  gli 
onori  ? Il  desiderio  della  gloria  è e’gli  morto - 
in  noi  >•  Ove  è la  modestia  dì  Gesù  Cristo 
quando  si  pari»  di  essere  noi  innalzaci  al  suo 
Sacerdozio  ? Qual*  è il  nostro  timore',  e il  no- 
atro allontanamento*  di  quella  suprema  digni- 
tà ? Ah  piacesse  a Dio-,  che  tutti  quelli,  che' 
ti’  presenteranno  agli  Ordini  Sabbato  prossimo 
avessero  bene  dinanzi  agli  occhi  l’esempio  del 
Salvatore  r poiché  senza  dubbio  P ordinazione 
non*  sarebbe  tanto  numerosa  ( c ) . Muftì  cairn 
non’  tanta1  alacri  tati  currerent  ad  bonores , 
dice  Si  Bernardo-  r si  sentir ent  esse  0“  onera  »• 
Ma  per  moderar  questa  premura 

ir.  p ir  n t o . 

r-  , * 

Esaminate  Te  ragioni,  che  devono  ispirarvi 
questo  santo  timore  r e ques to;  allontanamene 

(b)  Uìd . (c)  De  Offe,  Epis.  c,  f,  * 

« 


Digitized  by  Google 


"Eccltsì  astiche'*  Tjp 

r»' dalle  Dignità  ecclesiastiche  , ed  anco  dallo 
stesso-  Sacerdòzio  . i La  prima,  è il  pericolò, 
e le.  tentazioni,  che  sonovì-  annesse  (d)  * 
Terribili^  est  locar  iste  r diceva  S;  Bernardo 
scrivendo  al  Papa  Eugenio  y che  era  stato  in- 
nanzi suo1  Religioso  a Chiaravalle  : e convien 
dire  lo  stèsso  a proporzione  delle  altre  Digni- 
tà inferiori  . Uh  particolàre  non  è responsa- 
bile se  non' di  se  stesso:  non  ha  egli , che  ad 
impiegarsi  per  li  sua-  propria'  santificazione  ; 
ma  se1  quegli \ che  ha  pfeso!  1?  impegno  di 
condur  gli  altri , non  sr  impiega  per  farli  san- 
ti , la  di  lui  anima  sarà  responsabile  per  la 
loro  . Il  che  fa  dire  a S.  Gregorio  il  Grande 
che  ve  ne  sono*  assaissimi  di  quelli  , che  si  sa- 
rebbero salvati  , se  fossero  stati  nella  condì- 
zion  dì  privati',  e'  nell*  ordine  di  Laici  ; li 
■qnalt  poi  si  dannano  sventuratamente  per  es- 
sersi intrusi  nel  Sacerdòzio  , e nelle  cariche 
pastorali-  ( e ) .-  Plerique  vivant  subditi  , qui 
mori  untar  Prelati:  namrbonir  subdtis  bene 
vivere  ad  saluterei  sufficit , Prelati  s vero 
pjopria  vita  non  sufficit’. 

ti  Le  qualità  eminenti , che  ricercano  le 
cariche  eccfesi  asti  che  , devono-anontanarvene'; 
Una-  tale  considerazione  ha  fattoi  tremare  Ir 
Crisostomi  , gli  Ambrosj , gli  Agostini  . Si 
resta  commossi  propriamente  nel  leggere  1 pa- 
tetici lamenti , che  questo1  ultimo  fa  al  Ves- 
covo-Valerio-,  che  1’  aveva  nominato"  per  suo" 
Coadiutore  al  Vescovato  d*  Ippoiia  . Volete 
coi  dùnque  , die*  egli  , che  io  perisca  , e mi 
perda  ? è dove'  e mai  là  vostra'carità  per  me  ? 
( f)  Vis  erga  ut  parca»*  , Pater  Valeri  } 

ubi 

(-4}  Ep.  13?»  (.e  ) v Reg.  r.-  , _ v 
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uhi  est  carifss  Usai  Cosa  potete  voi  rirpori* 
dere  a tali  esempi,  voi  che  non  avete  nè  i 
lumi,  nè  i talenti  di. questi  Santi  dottori? 

3.  Finalmente  gettate  un  poco  gli  ,-  occhi  ( 
sulla  vostra  indegnità ..  Come  ? un  Ecclesiasti- 
co di  pochi  momenti , dice  S.  Girolamo  , si 
addossa  1’  incarico;  delle  anime?  che  temerità  ! 
Come  può  egli  divenir  Pastore?  egli#  che 
non  ha  ancora  imparato,  a praticar  la  umil- 
tà , c la  dolcezza  ; egli  che  ignora  affatto  1* 
una,  e l’altra,  coirle  pure  quella  maniera 
piena  di  cordialità,  con  cui  si  devono  trattar 
le  ànime  cristiane  * egli.,  che  non  pensa  ad 
altro  se  nò'n  che  a passar  da  un  Benefizio  ad 
un  altro  ; egli , chf  non  ha.,  raa|?  digiunato.  , 
mai  pianto , mai  fatta  penitenza  dei  suoi  fal- 
li , e che  non  ha  mai  atteso  a correggersi  con 
una  seria  , e Continua  applicazione  (e)?  Igna - 
tal  momsntaneus  Sacerdox  kumililatem  t 
mansustudintm  rustie, or  am  ignorai  blandi- 

tias  cbrtfiiana's , desci ( se  ifsum  contemne- 
te  , di  dignitate  transftrtur  ad  dignitatem  i 
non  jejuna'jii , non  flevit  ^ non  mores  suoi 
sape  reprehendit  , '&  assidua  meditaticene 
corrtxit.  E pure  queste  sorti  di  persone  sono 
quelle  per  lo  più  y che  ambiscono  più  degli  al- 
tri le  cariche  ecclesiastiche  . Ma  voi  non  imi- 
tate mai  questi  fémerar|:  gettate  piuttosto  gii 
occhi  sull’  esempi#  dèi  Santi,  e particolarmen- 
te su  quello,  che  vi  dà  oggidì  il  Santo  dei. 
Santi-,  che  andate  a ricevere  nella  Eucaristia  . 
Pregatelo  ad  imprimere  nel  vostro  cuore  li 
veri  sentimenti,  che  dovete  avere  per  il  Sa- 
cerdozio , e per  le  d ignità  , ^he£Jo  accompa- 
gnano . Voi  li  troverete  compendiosamente 

. ì.  f ' ’ 

(»)  wff,  Ep . gj  ad  J evaseci  ; 
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ristretti  in  questa  ammirabile  Massima  di  S. 
Gregorio,  che  dovete  sempre  tenervela  pre- 
sente alia  memoria  . Vrrtuiibui  polle»!  coafius 
ad  regime»  veniat  : V ir tuti bus  vacuai , nec 
co  ad us  acceda t ( h ) . 

.4.  ./_•  r_;  ; " ••  ' .r/; 

P E R r L LUNEDI». 

* - . <• 

MEDITAZIONE 

' , . ? .1  .»  ‘ 

SOPRA  L»  EVANGELIO  . • 

• - t.  . . . • „■}-  t ' ; '.j 

L*  Evangelio  di  questo  giorno  ci  racconta 
come  Gesù  Cristo  pieno  di  zelo  per  1* 
onoT  di  suo  Padre- nel  le/npio , ne  cacciò 
via  Coloro  , che  vendevano  , e compravano  . 
I di  lui  Discepoli  si  ricordarono  allora  dici^ 
che  stà  scritto  : „ Il  ael«  della  vostra  casa  mi 
ha  divorato-.  “ - 


■■  \ 

<h)  Past.  par t.  1,  c.  p»  . f 
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[Recar dati  junt  mero  Discipuli  ejus , 

scriptum  .ut  : dZelus  dotnvstue 

x,  ->  vcomedit  mi*  • Joan.  2,  <47*  .. 

^ • / 

IDE  L LO  ZELO  ©EGLI  ECCLESIA- 
'STICr  RIGUARDO  ALLE 
- * CHIESE.. 

t - * — ’ ^ « 

Essi  devono  aver  cura  x . Che  'vi  ai  renda 
a Dio  il  rispetto,  /che  gli  è dovuto.  *. 
Che  sieno  .tenute  =con  proprietà , .c  iteaor - 
.nate..  -,  • • 

’ / PRIMO  IP  U N T O. 

* f 1*  • *. 

LI  Discepoli  di  Gesìi  Cristo  vedendo  il  *ue 
divino  Maestro  a cacciar  via  di  profana- 
tori dal  Tempio,  si  ricordarono , che  era  di 
lui  'Scritto  («)  J il  zelo  della  mostra  a asa 
ani  ha  divorato  . Piacesse  a Dio , -che  anche 
tjoi,  cóme  essi,  ce  ne  ricordassimo.;  che  cer- 
caremmo  senta  dubbio  d’ imitar  questo  Tteio 
del  Salvatore  , e -d* impedire  tante  irriveren- 
te , e immodestie , che  -si  commettono  tutto 
■giorno  nel  di  lui  Tempio . Ricordiamoci  a- 
dunque , che  le  nostre  Chiese  tono  case  di 
Dio , e case  di  preci,  e di  orazione  ; ma  ri- 
cordiamoci nello  stesso  tempo,  che  noi  siamo 
gli  UffiziaJi  , e li  Ministri  di  questo  gran 
Dio  , cui  il  popolp  cristiano  viene  ad  adora- 
re , e che  noi  dobbiamo  per  conseguenza  far- 
gli rendere  1*  onore,  e il  rispetto,  che  gli  è 
dovuto.  Non  abbiamó  alcuna  temenza  dì  av- 
vertir’li  grandi,  e li  piccioli  dei  loro  dove- 
- ri , 

( a ) P-t.  6i , io,  ' 
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,ri  , dicendo  a tutti  da  parte  di  quel  Dio , 
..cui  noi  serviamo  ( b)  : Pavese  jid  Santua- 
ri um  me um:  ego  Domiaus  . Ma  diamone  al- 
tresì loro  1*  esempio  colla  nostra  .modestia  « 
col  nostro  silenzio  .,  e col  nostro  raccoglimen- 
to , non  entrando  mai  in  .Chiesa , se  .non  col- 
le disposizioni  del  Re  Profeta  ( c) Introito 
in  domum  tuam  , 0*  adorabo  ad  Templum 
sanftum  Juum  in  timore  . tuo  Perché  come 
mai  avrem  noi  coraggio  di  .ripendere  i Xaj- 
.ci  delle -‘loro  irreverenze,  se  ne  qpmmertiamo 
.anche  noi  t>  *1  Sacerdote  <è  P Aogelp  *del  Si- 
gnore;, dice  S.  Isidoro  Pelusiota  , .che  dev;e  ser- 
virlo con  timore  , e tremore  d )..  Sacerdqs 
,.enim  Domini  omnipotentis  Angelus  efl  ; 
Angelus  autem  rtsum  nescit , Deo  curri  me-, 
JK , & P avara  ministrane  .facciamo indi  ^09^ 
• .cepir  ai  popoli  la  santità  di  questi  -sagri  1uo*r 
gli  , mostrando  loro  le  .Fonti,  ove  .sono  stai- 
ti battezzati  , li 'Tribunali  , ove  sono  -sentì  ri- 
.conciliatij  la  .cattedra  di  verità,  donde  è sta- 
to loro  annunciato  l’Evangelio,  la  sagra  Men- 
sa,  in  cui  sono  .stati  nudriti  col  'Pane  della 
vita  , l’  Altare,,  ove  la  vittima  biella  nostra 
salute  ri  è immolata,  e finalmente  il  Santo 
de’  Santi , che  sta  giorno  e notte  con  noi  nei 
santissimo  Sagramenco , -oye  li  beati  .Spiriti  lo 
riveriscono  , ,e  :1o  .adorano  .continuamente  . 
Servitevi  jdi  questi  motivi  per  far  rendere  a 
Dio  nelle  nostre  Chiese  il  culto  dovutogli  « 
-Ma  perchè  noi  siamo  composti  di  corpo  , e 
di  anima,  e 1*  esteriore  pub  (Contribuir  moltp 
.all*  interiore  j 

. * ix *x i- ■ ■ / ' :r . 


{ b ) Lev.  z6y  z.  (c)  Ps.  7,  8, 
( d)  Ep.  31?. 
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II.  P U N TO.  ' 

, • . • ■*  »- 

Abbiate  un  granile  zelo  per  I*  ornamento  , 
e -fi  decoro 'delie  Chiese.  Il  Concilio  di  To- 
losa tenuto  nel  1590  dice,  che  la  maestà  d’ 
un  luogo  sagro  non  comparisce  solamente  per 
la  sua  oonsegrazione  , ma  ancora  per  la  sua 
politezza  ? perchè  se  noi  abbiamo  tanta  cura  , 
die’  egli , di  tener  le  nostre  case  con  proprie- 
tà, qua)  vergogna  per  noi  di  trascurar  quel- 
le , in  cui  noi  -ci  raduniamo  per  adorare  Id- 
dio , e pregarlo  ? Raccomanda  poi  ai  Ve- 
scovi di  obbligar  sotto  rigorose  pene  li  Pa- 
gatori subalterni  a tener  le  Chiese,  gli  Altari, 
li  quadri,  le  immagini,  e per  fino  le  mura- 
glie i e il  pavimento  con  una  gran  proprie- 
,tà  . In  fatti  v’ha  niente,  che  più  dispiaccia 
di  quella  mostruosa  negligenza  , che  si  vede 
i-n  qualche  luogo',  e ih  molce  Parrocchie  , 
principalmente  di  Campagna,  in  tutto  quel- 
lo , che  deve  servir  al  Sagrifizio  , e al  culto 
divino  ? Si  possono  eglino  vedere  sènza  sde- 
gno Calici  così  pieni  di  rugine , e di  lezzo  , 
e che  appena  si  possono  toccare  senza  scon- 
volgimento di  stomaco;  corporali,  purificato- 
ti , ed  altre  biancherie  tanto  sudiccie  , per  non 
essere  state  lavate  da  molto,,  tempo  , che  fan- 
no orrore  al  solo  mirarle  ; paramenti  tutti 
stracciati , che  pajono  piuttosto  essere  un  ra- 
pezzamento  di  vecchi  cenci , che  ornamenti 
da  porre  indosso  a chi  va  a far  un  Sagrifizio  ; 
Messali  talmente  laceri , che  bisogna  racco- 
mandarsi più  alla  memoria,  che  agli  occhi 
per  recitar  le  orazioni  necessarie  ; una  Sagre- 
stia piena  di  polvere,  di  cele  di  ragni,  c d* 
altre  lordure  ; quando  per  altro  le  loro  came- 
re 
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€ li  loro  letti  sono  proprj^  come  i'i  Tem- 
pio <ii  Salomone  (r)  Nitmquid  tempus  vo~ 
*6is  est , ut  habitetit  in  domìbus  laqutati? 

C*  dontur  iìta  deferta  i * 

E non  è ella  questa  yna  terribile  negli- 
genza » e degna  delie  nostre  lagrime  , che 
fa  , che  flibertmi  si  ridano  dei  nostri  Miste- 
ri , e dispregino  quello  , -che  ha  .Religione 
-rii  pi  il  santo,  e di  più  venerabile  ? Sì  può  mai 
egli  darsi  a crédere  nel  veder  delle;  Chiese  in 
ai  gran  disordine  , e in  uno  stato  sì  mi- 
serabile, eh*  elleno  mai  sìcno  Santuari  di 
Dìo  , ove  si  dispensi  il  prezzo  delia  noscrafce- 
deazione  ? E non  è forse  questo  un  ripor  di 
muovo  Gesù  Cristo  in  una  staila  >dopo  la  sua 
gloriosa  Risacene  ? £ non  è egli  utu  me- 
stargli, che  non  si  ha  per  lui  se  non  441’ in- 
differenza*  é^l  d^.regk>|  #<*4* 
se  egli  è il  Signore , ove  % mai  il  timor  dis- 
pettoso , che  gli  dobbiamo  } (./  ) Si  JÒominUf 
ego  sum  , •- ubi  est  timor  meus  ì 
Piagnete  «-cagione  di  tali  irriverenze;  os- 
servate * *e  toìjitt  «éte  colpevoli  riidESa  di  cor- 
reggervi senza  indugio  per  timore  che  il  Sai 
vatore  venendo  in  ^oi  nella  S.  Cora  unione 
non  vi  rimproveri  , che  in  tempo  eh»  egli  o- 
■nora  il  suo  Padre  colle -sue  umilitazioai  c coi 
suoi  prodigiosi  annientamenti  in  qnestoadora-  - 
hiie  Sagramento  , voi  lo  disonorate  coi  vostro 
poco  riguardo,  che  avete  per  la  sua  Chiesa, 
(g  ) Ego  bonorifica&o  Patrem  meum , vos  au~ 
tem  tnkonorastis  *et£ segatelo,  che  vi  dia 
un  amore , e un  zelo  tutto  nuovo  per  la  san 
tità  , e bellezza  della  sua  casa  . Domine  , dì- 

( c ) ^I8e‘  * » 4*  ( O Malae,  i , 6, 

( 5 ) Joan.  8.  z ■:  v 

> Tomo  II,  ' q “ _ 


Mtdi  trioni 

Jtxi  dtcorem  donno  tua , & Joeum  spàp> 
fionis  gloria  tua.  ( è) 

p E r IL  M ART  ED  I*> 
MEDI  TAZIO  N E - 


SORA  L»  EVANGELIO,,  • • 

VErso  la  metà  della  Festa  dei  Jabernacq,- 
li  , che  .durava  otto  giorni , Gesù 
sto  essendo  in  Gerusalemme  , ascesela  . ero- 
pio,  ove  ,tìi  mise  .ad  insegnare  . Li  Giudei  se 
ne  stupirono  dicendo  : „ .Come  mai  ^e3s”  s* 
„ lettere,  se  non  le  ha  mai  imparate?  gre- 
sil loro  rispose  : ” La  mia  dottrina  non  è do- 
-,  trina  mia,  ma  di  quello,  che  mi  ha  invia- 
„ to'.  Se  vi  V alcuno  > che  voglia  fare  la  vo- 
„ lontà  di  Dio , ri  conoscerà  ben  egli , ;ee  la 
„ mia  dottrina  è di  lui , oppure  s’  io  parlo  da 
„ me  . Quegli  chetarla  di  moto  proprio  4 
9,  cerca  la  sua  propria  gloria  ; ma  .quegli  9 
„ che  cerca  la  gloria  di  chi  lo  ho  inviato  ,, 
„ egli  fe  veritiero,  e non  vi  h^ ombra  d’ip- 
giustizia  in  lui . ” , 


{h)  Pi.  2] 


> f Mi  * 
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VMe*  do  tir  in  a non  est  me a,  fed  ejns  gtei 
'.mìfit  me  % Joan.  7,  16, 

•Za  mia  dottrina  non  é mia , ma  di  quello  « 
-che  mi  Jia  mandato  < 

LA  DOTTRINA  CHE  OEV.ONO  -PREDICAR 
>,GLI  ECCLESIASTICI . 

" 0 a 

-I.  Devono  predicar  la  dottrina  di  Gesù  Cri- 
sto e non  mai  le  opinioni  degli  uomini  • 
2.  Quanto  sieno  colpevoli  quelli , che  Uon 
lo  fanno  . 

* < 

r ;PR  IMO  P UNTO.  1 

E parole , che  Gesù  Cristo  dice  ai  Giu* 
JL>  dei  ^ che  la  sua  dottrina  non  é già  sua 
* dottrina , ma  di  quello  , 'che  Io  ha  inviato  , 
meritano  tene  , che  le  facciano  materia  della 
nostra  orazione  : poiché  il  Salvatore  ci  discuo- 
pre  con  questo  non  solo  la  sua  propria dispo- 
sizione, ma  ancora  quella  che  aver  dovrebbe* 
ro  tutti  li  suoi  Ministri.  Gesìi  "Cristo  come 
uomo  non  faceva  cosa  alcuna,  di  cui  non  ne 
-fosse  il  principio  il  Verbo  unito  alla  umani- 
tà : rutte  le  verità,  che  annunciava  agli  uo- 
mini còlla  sua  umanità , gli  erano  suggerite 
dal  Verbo:  e siccome  il  Verbo  eterno  traendo 
da  sua  natura  dal  Padre  suo  , ne  trae  anche 
-così  tutte  le  sue  cognizioni , e tutta  la  sua 
volontà , si  può  con  verità  dire , che  Gesù 
Cristo  non  ha  mai  insegnato  cosa  veruna  da 
•se  stesso , e che  non  ha  giammai  fatta  ia  sua 
volontà  , ma  solamente  quella  del  suo  Padre  : 
Ecco  il  grande  modello  degli  Ecclesiastici , 

G z e ia 
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e la  disposizione  , in  cui  devono  esser  coloro 
che-  sono  chiamati  da  "Dio  ai  Ministero  delia 
Predicazione-.  Bisogna  che  anche  essi  possano 
dire  ad  esempio  del  loro  divino  Maestro  - Mea 
do&rina  non  eft  mea:  che  non  predichino  li 
loro  proprj  pensieri  , e le  loro  proprie  parole: 
ma  li  pensieri  , e le  parole  di  Dio.  {a],  Au- 
di  ss  de  ore  meo  ver  bum  , disse  Iddio  al  Pro- 
feta EzechieJlo  , quando  lo  spedì  a predicar 
al  suo  popolo,  & annunci  abis  eis  ex  me  . 
Un  Predicatore  è secondo  San  Paolo  l’amba- 
se  La  dorè  di  Gesù  Cristo.  ( b ) Legatione  prò 
Cbrijìo  fungimurj  tamquatn  Deo  exbortante 
per  nos  . Or  un  Ambasciatore  non  parla  g;a 
di  suo  capo  , ma  secondo  le  credenziali , e le 
instruzioni  r che  il  suo  Principe  gli  ha  fatto 
dare  . Se  dunque  voi  siete  eletto,  e destinato 
a predicar  l’Evangelio,  rammentatevi  di  ciò , 
che;  dice  altrove  ^Appostolo  , che  dovete  cioè 
annunciar  1’  Evangelio  di  Dio,  e non  già  le 
invenzioni  , e le  invmaginazfoni  degli  uomi- 
ni  . ( c ) Segregaius  in  Ev  angeli  um  Dei  : e. 
vuol  dire  , che  voi  non  dovete  attaccarvi  al- 
le vostre  particolari  opinioni , r.è  ai  ragiona- 
menti sottili  dei  Filosofi  , e degli  Autori  pro- 
fani , ma  all’  Evangelio  di  Gesù  Cristo  , e pre- 
dicarlo non  come  il  Mondo  ,•  e la  corruzione 
del  ctìor  umano  se  lo  formano  , ma  tale  , qua- 
le egli  è,  e.  quale  lo  hanno  predicato  li  San- 
ti , non  ascondendo  alcuna  delle  verità  , che 
esso  rinchiude  , e che  possono  contribuir  all» 
salute  dei  popoli- predicando  all’evangelica  il 
Santo  Evangelio  senza  alcun  -riguardo  a chi  si 

sia  . 


(a)  Ezech.  j,  17.  (b)  t Cor.  Si 
, (c)  Rem.  1.-.  - _*  : - : 
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àia  / ( d ) Predicate  Evangeiium  bmni  crea- 
ture . E a questo  effetto  voi  dovete  prender 
tutto  ad  imprestito  da  Gesù  Cristo*  il  suo  ze- 
lo j la  sua  pietà  , la  sua  dottrina.  Ma  voi  ia- 
_ te  poi  così  ì Esaminatevi  sopra  di  ciò  : e nel 

- JI.  P U N T O 

. , * • r . 1» 

• Considerate,  quanto  Siano  colpevoli  quelli,  7 
che  noi  fanno  . 1 Disubbidiscono  alla  Chiesa, 
la  quale  instruendo  i Predicatori  nel  Concilio 
di  Trento,  loro  ordina  di  spiegar  la  legge  di 
Dio  , e di  prender  dalle  sauté  Scritture  il  fon- 
do delle  loro  instruaioni  * ( e ) Sacrai  Seri - 
pturas  , divinamque  legem  ànnancient  . 2 

Convertono  eflì  il  più  santo  di  tutti  li-  Mini- 
steri in  un  commercio  d*  Orgoglio  : poiciiè> 
come  dice  Gerù  Cristo  nel  sua  Vangelo , que- 
gli che  parla  da  se  medesimo  , cerca  la  propria 
gloria.  (/)  Qui  a semetìpso  loquitur  , glo- 
ri am  propriam  quarte.  Or  voler  onorar  sa 
medesimo  , e voler  far  comparir  il  suo  spiri- 
to , non  ò un  oprar  da  Ministro  dir  Gesù 
Cristo  , ma  all*  incontro  mr  seguir  le  impressio- 
ni del  Demonio  , che  ò il  principe  , e il  cu- 
po di  tutti  gli  orgogliosi  « f Si  mettono  essi 
a rischio  d*  incorrere  la  maledizione , che  Id- 
dio dà  in  Ezechiele  a tutti  li  falsi  Profeti . 

( g ) Ve  Prophttis  insipienti  bus , qui  sequuntur 
spiritum  suum  .*  Guai  ai  Profeti , che  non  han- 
no la  vera  scienza  dalia  mia  legge  , che  non^se-  , 
guono  , che  il  loro  proprio  spirito,  e che  non. 
dicono  mai  niente  per  la  conversione  del  inio 

po- 

( d ) Mattb,  16,  J 5.  ( e ) Sets.  24,  de  ré/. 

€.  4.  (f  jjoan . 7,  15.  (3)  E^eeb.  ij, 

« 5 
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popola  -.  E piti  abbasso  : ( h ) Vidèntvar.a  f-. 

Or  • divinant  mendacium  *„  drcentes  : A/t  Do- 
mi nut  cum * Dominar-  non  miseri t eos % Ag-  - 

giugne  poi-,  che-,  questi  falsi  Profeti-  hanno  * 
«orrotta  per  un  vi!  interesse  la  verità  della  su*  • 
parola  , uccidendo  le  anime  , che  non  erano 
morte,  e promettendo  k vita  * quelle  , che 
non  erano  vive-,  seducendo  così  colle  loro  * 
menzogne  la  credulità;  dei  popola;  ( i ) Et  vo- 
«abant  me  ad  popuium  nteum propter  pugillum  f 
bordei  -,  Or  fragmtn  pani  s , ut-  interficerent  ani-  ■ 
mas , qua  non  mori  untati  Or  vivificarentanimas^  , 
qua  non - vivunt -,  mentientes  populo  meo  cre- 
denti mendàci  fs\  4^  In  fine- quando  non  si  si- 
appoggia  alle-  decisionr,  efd  instruzioni  della 
sagra  Scrittura.,  e della  Tradizione  yvqual  pre- 
giudizio non  si  fa  mai  alla  Morale  Cristiana  V 
E che  altro  derivar  pub  dà  una-  tale  dottrina  ^ 
se  non*  che  da  corruzion  dei  costumi , e la 
sorgente  d’  ogni'  sorte  di  disordini',.  {kY H*c 
est  omnium,  malorum  càusa , dice  S.  Giò:  Cri- 
sostomo-, nesciro'  Script  uras*.  Absque  armisi  j 
imusad  beliamo  O/  quomodO'  oportet-  nos  es-' 
se  salvos  !” 

Risolvetevi  adunque-  in  oggr  df  attenervi’ 
con  maggior  fedeltà  alla  dottrina  della  Serie-- 
tura  , e de’ SS;  Padri  , di  ricevere  questa  dea- 
crini  dalla:  Chiesa  , e df  meditar!*  dinanzi  a 
Dio  , affiti  di  non  dir  mai  in  faccia;  al  popo- 
lo , se  non  quello,  che  vi  sarà’ stato  ispirato» 
nella  orazione  ; Ut  hoc  dica e Sacerdoti  quod 
e *r  divina  leBione  didietri t -,  Or  quod  De  ut} 
/Ut.  inspir averir,  non  quod  prasump fiotto  ku+- 

ma— 

• 0 > v;  6/  ( ì ) v:  t9. 

(,k  ) C hryu  tir.  Epist.  ad  tìeiu. 
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titani  sensus  inveneri t : (,/  ) vi  dice  un  Pa- 
dre della  Chiesa  .'  . 4- 

_■  Nel  prepararvi  alla  Messa  pregate  Nostra 
Signóre,  che  vi  nudrisce  sì  spesso  col  suo  ty 
duràbile  Corpo y che  vi  faccia  anche  la  grazia 
di  spesso’ nòdrirvi  delle  verità  contenute  ne* 
libri  santi*,  senza  la  cognizione,  e la’  pratici 
deile  qualr  un  Ecclesiastico  non  puh  predica- 
re se  non  per  sua  dannazione.  Qui.  al  iter  do- 
etfr  non’  acqui  e se  it  sani s temoni  bus  Da* 

mini  Nostri'  Jcsu  Qhristi’ , d>*  ei,  qua  .seeun- 
etum  pietattm  est , do&rina  , super  bus  est  , 
nibil  sciens , std  langutns  circa  questione*  t 
& pugnar  verbórum  : ex  qui  bus  ori  untar  in - 
iti  dias  i Contendono , blaspbemix  ,•  susp idonei 
mal# , confli&ationet  homi  nutrì  mente  corrupto- 
rumi  ©*  verilate''  privati  santi , existi- 
mantium , qua  s tur»  use’  pi  et  a tetti  ( ptj  ) , 


P E R li  MERCO  L 


A#  E D 


l T 4 Z l O N E 


SOPRA  L»  EVANGELIO.- 


L_t  j •*  '>  - * 

'Odierno  Evangelio  fc  la  Storia,  del  mi- 
’racòlo,  che  Gesù  Cristo  fece  dando  ia 
vista  al  cieco-  nato  Siccome  egli- era  molto 
conosciuto,  così  questo  miracolo  fece  grande 
strepito-.  FuoV  di  se  stessi  per  la  meraviglia  li1 
Farisei7  chiamarono'  quest*  uomo'  nelJa;  as- 
semblea’, e dopo-  averlo  fatto  giurare  di!  dir 
il  vero  , gli  disseró  , che  sapevano  ben -essi  , 
elio  Gesù  Cristo1  era'  un  empio e che1  però  e- 
. lV  . » . , . \ ri.. 

(1)  f.  Prosp.  seu  AuB.  de  vita  coment-*' 
«V  tot-  (,  m ).  i Tir».  6 , $• 
a-  . G 4» 
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ra  impossibile'  ette  egli-  avesse  fàtrò  un  tal  ini-4 
raeolo . Allora  il  cieco  illuminato  loro-  rispcM 
se  con  una  naturalezza  mirabile  : „ Se  Gesìr 
„ sia  un  empio  , io  non  lo  so  ;*  tutto  • quello  y 
„ che  so,  si  è che  io  era  cieco  per  fin  dal 
„ mio-  nascimento , e che  dopo  che  mi'  ha  e- 
,,  gli  toccato  , io  vedo  perfèttamente  . Non- 
„ state  dunque  a dire,  soggiugne  egli,  che- 
„ Gesìr  sia  un  peccatore,  poiché  Iddio  non? 
„ ascolta  peccatoti . Se  -Gesìr  non-fosse  uri  uomo 
„ inviato- da  Dioynon'potrebbe  certamente  fati 
„ io  maraviglie  , che  voi  gli  ' vedete- a far  ogni» 
„ giorno  . E chi  ha-mài  sentitola  dire  , che  sia^ 
,,  stata  data  la  vista  ad  un  cieco  nato  ? „ 
vrebbe  ancora  detto  di  pibj  se  li  Farisei  non;- 
lo-  avessero  fermato  , rinfacciandogli  con  col* 
lora  , che  volerà  egli  dunque  farsi  Discepolo 
di  Gesh  , e òhe  èssi  non  volevano?  farsi  certa- 
mente ,,  amando  meglio *di  esssere  Discepoli  di 
Mosò,  ehe  sapevano  di  certo  ^ ciré  era  venu- 
tola Dio,  quando  nulla  sapevano  donde  fos- 
se Venuto-  Gesìr  . Qu!  il  cieco  illuminato  ri- 
pigliò la  parola  , dicendo  : „ Anzi  questa  ò 
„ una  bella-  meraviglia4,  che  non  sapendo  voi 
„ d* onde  egli  sia,  pure  mi  abbia  egli  aperti 
,j  gli  occhi v . ,,r 

*'•  •-  '•  . • ; V - - 
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In  hoc  mirabile  est , quia  vos  nescitis  undi 
siti  & aperuit  oca/of,  meos . . „ 

Joan.  9,  50. 

DELL’  ACCECAMENTO  SPI- 
RITUALE. , 

X.  Come  vi  si  cada  f 2.  Suoi  effetti . 


PRIMO  PUNTO. 

^^TOI  troviamo  nell*  Evangelio  di  questo 
giorno  due  sorci  .di  cieelii  , uno  di  cor- 
po, e moki  di  spirito.  Quello  di  corpo  ò il 
cieco  nato,  cui  Nostro  Signor  Gesù  Cristo 
rendette  la  vfcca  con  un  miracolo,  che una 
pruova  manifesta  della  di  lui  divina  Missione. 
Li  ciechi  di  spirita  sono  li  Farisei  , i quali  ia 
vece  dì  riconoscere  la  Divinità  del  Salvatore, 
gli  contraddicevano  apertamente  accusandolo 
come  violatore  del  Sabbato  , e cacciando  via 
con  oltraggio  dalla  loro  assemblea  quel  povejr 
uomo  i che  era  stato  guarita,  e che  loro  rac- 
contava con  tutta  sincerità  quanto  era_avvè- 
uuto  nella  di  luì  persona  . Se  consideriamo 
un  poco  queste  due  sorti  di  accecamento , noi 
conosceremo  senza  difficoltà,  che  uno  ò assai 
più  deplorabile  dell*  altro  . La  disgrazia  del 
ycieco  nato  è un  male  , che  può  avvenir  ad 
ognuno  ; ma  quella  de*  Farisei  un  effetto 
della  loro  pura  malizia  . Eglino  erano  nelle 
tenebre,  e volevano  ancne  restar  in  esse(d), 
Xxcacavit  tos  malitia  eorum . 

Tale  è lo  stato,  a cui  il  peccato  riduce  u- 
su  infinità  di  Cristiani , ed  anche  di  Eocle* 

*11- 

( a ) Sap,  2 , tx, 

G 5 
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«astici  y èd  ecco  come  vi  si  cade.  Sulle  prime' 
non  si  fa  bastevole  riflessione  alle  verità  dell-** 
Religione  r ( b ) Dìminutfr  sant?  ventate s *9* 
fi liix  bòminum . Non  solo  si  dimenticano  que  - - 
ste  grandi  verità,  ma  si  vuole  di  più' dime» - 
ticarséne  per  non  aver  motivo  di. praticarle  .** 
(.e  ) FaQa  est  vtritas  in-  oblivi  onent.  Si*  dis- 
pregiano, insino  a-  preferir  loro  la  vanirà  , C' 
li  menzogna*  ( d*).  Noluif  intei  Jigere^  ut  be- 
ne agerer.  Finalmente  si  combattono*  con  u— 
nra*oscihata<  resistenza  S.  Giovanni  Battista* 
dice  là*  verità  ad  Erode  , e alla-  di  lui  Cogna- 
ta', ma*  essi  in-  fine  risolvono  di  affogarlo  nel 
proprio*  di'  lui ; sangue...  (*)' Odiurtr-  peperei '• 
verità t . Non  < potuit<  aquty  animo  tolerari 
quod  bqmo  Dei  sanfìus  monebaty-  dice-  S,  A- 
gostino  .Sì  Piolo*  predica  1*  Evangelio  a de- 
gli spiriti  ostinati  y ed  increduli*,,  e se  li"  fa  ne-* 
mici  # (f)  Inimicai- fafiits-  sunp  vobìs 'verune 
dì  censì  Oh  che  déplorabilértato  ! Ah  / di  che 
mai  non  b capace  là  corruzione  del  - cuor  u- 
mano  , quando  si , làsci»*  reggere  , c"  guidare 
dàlia  sua  * propria  malizia  / Mi  per-  megli  o 
comprendere,  cosa-  sia.  P accecamento*  spiri-* 
male., 

ri;  T>  UNTO. 

• “ , i • * 

Considerate  gli  effetti  y ch’égli  produce  . r' 
Iinpcdisce  alÌNmima  di  veder  il  bene , che  Id- 
dio- domanda  da  essa  . ( g ) Comptebinderunt- 
me  iniquitates  «ire,  Ò*  non  potai  ut-  vi - 
derem.  II’  di  lui  cuore  ardendo»  di  mille  dii- 
- fe— 

(b  ) Ps.  ir.  fc)  li.  rp,  ifi 
( d ) pf.  ji.  ( e ) Aug.  set.  io. 

(f)  A4  Qal.  4,  (g)  Ps,  jp,  15# 
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furènti  passioni  resta  ottenebrato  da  si  neri  fu- 
mi, chè  la  sua  ragio’né  npn' può  più  vedergli 
Sòl  di  giustizia;  (‘  k )•  Super'cecidit-  ignis'y  Ci> 
non-  vsderunt'  Soìem:.  2 Non  solo  quèsc’anima. 
è4  cieca  riguardò  al  bène  , che  deve  Fare',  ma 
ancori' riguardo1  al  male',  che  deve  schivare,  ' 
Se  un  cieco' di  còrpo  cade  , se1  ne  accorge  per 
il  dolore  che  sente  : nòn  si  ostina-  egli  a so- 
stenere <Ji  non  esser  caduto  y prega*  ahzly  che 
.gli  si  dìa;  soccorso',  e-  fa  ogni'  possibile  per  ri- 
alzarsi ma  il  cieco  di  spirito  non  sa  ^quan- 
do ’ ■ egl  i‘  cada.  ( i ) Via1  impiar  uhi  'tenebro- 
sa , nesciune  ahi  corruanr,  Cìaycuìv  p«ps‘o: 
.che  ei' niuove,:  V una-  nuova-  caduti  fn'  un 
. niiovo  precipizio  , tanto  pih‘  pericolosa  , quari-- 
.to  che  non  si' accorge  di  farla'.  ( k)  Arrfbu- 
labunf  ut’  cacti  quia!  Domino "pece aver  un* . 

.3,  Per  colmo*  dell#  disgràzia'  'il 
prende  il  male  pèfirBènè,^n  bine  per  il.  m|fé, 

P erróre  per  la;  verità’,  e la  verità-  per  1’  erro- 
rè.  (I):  Va  fioro  dice  il  Profeta',  quii  ètici- 
tis  rrialum-  bonum'y  & lucem  tenebrasi:  po - 
rientes  «rriarunt  in  d'ulce 0*"  ànice  in  ama- 
rum  . 4:  Egli  si  dà  inJ  balìa  ai  suoi  sregolati- 
. dèsiderjv  che  lo'  conducono1  per  l’ordinario 
alla'  riprovazione,  come  avvenne  ai  Filosofi 
Pagani.-  ( m ) Si  cut  non  prob aver  unt  Dean* 
habere  in 1 notiti  a'  , tradi  dir  silos  Deus  in 
. r'eprobunr  sènsum’y  dice  S.  Paolo  y u^  AaCiant 
,f¥t  qua  non  fonveniunt'.  iia  ittes aia  .disgràzia 
.pub'  avvenir'  aa'cfee’  agli  Ecclesiàstici . ìli1  Filo- 
sofi' vi  sono'  ca^Rti  , perché'  si"  lasciarono’ 
trasportare  dal  lorò'ofgoglio' , e’ hanno  manca- 

(h)  Ps-  57*.  ( i ) Prov‘.  4. 

(-le  ) Sopbì-  r,  17,  (1)  Ir,  io,  a &. 

(.m  )'  Kom.  v - ‘ i 1 l - ! ' •' 

■G  •&■■■■ 
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to  di  estere  grati  a Dio  (n)  ..Qui*  ergo  fu&- 
tunt  superbi)  & ingrati  > dice  S.  Agostino*, 
digiti  h abiti  sunt , qui  tradertntur  òr  con- 
cupiscentiat  cordis  sui.  Si  esamini  *n  poco 
bene  ,qual  sia  la  pib  ordinaria  cagione  dell» 
caduca  degli  Ecclesiastici  in  peccati  vergogno- 
si ; e si  troverà  incontanente  , che  fe  il  loro 
orgoglio,  e la  loro  ingratitudine  verso  Dio  . 

( o ) Si  vigitanter  intendi  rar , dice  S.  Grego- 
rio il  Grande,  multi s siepe  superbia  lux  uri* 
seminari  um  fuir:  quia  dum  eos  spiritar  qua- 
si in  altum  erexit , caro  in  infimis  mtrfit- . 

Oh  quanto  una  tal  disgrazia  t da  temersi  ? 
Osservate  or*  un  poco  se  siete  mai  stata  coN 
pevole  in,  nulla,  di  un  tale  spirituale  accrèca- 
mento , e qual'  effetto  possa  aver  esso  prodot- 
to in  voi.  Per  rimediarvi  interamente,  pre- 
gare Iddio  ad  aprirvi'  gli  occhi  per'  le  cose 
del  Cielo,  e a chiuderveK  per  quelle  della 
>-  terra  . Ricorrete  a tal  affetto  alla  divina  Eu- 
caristia, che  è un  ffagramenco  di  lume  . (/  ) 
Se  lr  Angelo  Rafaello  fece  ricuperar  la  vista 
a Tobia  col  fiele  drun  pesce;'  cosa  non  farà 
ftf  voi  il  Corpo  di  Gestir  Cristo  , che  il  lu- 
me’ del  Mondo , se  lo  riceverete  come  si  de- 
ve ? accostatevi  con  una  santa  premura , e 
dopo*,  di  averlo  ricevuto , ditegli  per  rendi- 
mento* di  grazie  queste , parole  del  Profeta  : 
Quonianf  tu  illumina s lacemam  me  am  , Dromi* 
ve  ; Deus  meus  illumina  tenebrar  metà  . Ps. 
X7,  j(.  Faciem  tuafrr  illumina  super  servuttt 
tuum  t Q“  dote  me  pastificatimi*  tuas  • C i ) 

PER 

(o  ) lu  Ps.  i?.'  fo  ) In  Job.  /,  ?»  1 J* 

< P > Tot.  6,  f.  ( q ) P/.  llK 
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*»  ‘ 

SOPRA  V EPISTOLA^ 

. •<  Oli  • * *«'  ’ * -*  J t» 

L*  Evangelio  di  questo  giorno  essendo  h? 

stesso*  che  quello  della  xv  Domeni- 
ca dopo  la  Pentecoste  , cercheremo  un  moti- 
vo di  orazione  nella  - Epistola  . Silcgge  in 
e, ssa  , come  una  Sunàmitide,  in  casa  di  cui 
alloggiava  Eliseo  Profeta  , avendo  perduto 
un  figliuolo , che  questo  Profeta  le  aveva 
colle  sue.  preghiere  ottenuto  da  Dio  in  ri- 
compensa della  di  lei  carità , corse  a lagnarsi 
con  lui.  „ Ah!  Signore.,  dis&’  ella,  voi  sa- 
„ pete  behe  , che  senza  alcuna  mia  ista»**- 
M m’  avete  ottenuto  da  Dio"  tfrt* 'figliuolo  ? 
,,  ma  poiché  lo  riconosceva  dalla  di  lui  di- 
,,  vina  liberalità,  conveniva  pòi  che  m?  mo- 
„ risse  così  presto  , perchè  io  avessi  il  dolore 
)f  di  essere  stata  feconda  per  mia  sventura  ?** 
Eliseo  mandò  il  suo  servo  con  ordine  di  ap- 
plicare il  suo  bastone  a quel  figliuolo  mor- 
to i ma  non  avendo  ciò  ayuto  alcun  effet- 
to, ;vi.  andò  lostcsto  Eliseo,  e si  coricò  sul 
figliuolo  rannicchiandosi  a proporzione  della 
di  lui  picciolezza  , ponendo. li  suoi  occhi  so- 
pra gli  occhi  del  figliuolo,  là  sua  bocca  so- 
fra  la  di  lui  bocca , le  sue  mani  sopra  le  di 
lui  mani;  e applicatosi  così  sopra  tutto  il 
figliuolo  t lo  riscaldò»  e lo  risuscitò. 


» * , ' » 

- - ' IVw?. 
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Tfttfnquìi'  pelivi  fai  uni  a ; Domini  tneo  ?* 
Nunquid  non  diti'  ti  fri'  ne? 

: •'  Mudai  mi  %'  4.-  Regv 

„ ■'  '■  .*  V “ ' **-  J ->  ' 

VI  Ilo'  io  domandato*  un  figliuolo o Signo-" 
tè  ? # non*  vi  * hò  dettò  io  cher 
».  - noU:  mi  scherniste  ì- 

» DELL’  AFFÈTTO  DE’  PASTORI? 

- • -VERSO  LI  POPOLI 

v • ~ . 1 V.  * - .•  s • • 

'<•  X<  Devono  essi  avere  per'  loro  un  affet-' 

- v co  di  madre  . XV  Ma  non  possono- 

- ),  averlo  , se  non  Asótoò  uni--  . 

t ■ - ti  a Dio . .. 


P R I M?  0 P U N T 0 . 

* -i  > . • « » / 

-TT  f Santi'  Padri'  hanno  riguardato  questo5 
JLa/''  miracolo  di  Eliseo-  ( * ) come  un*  • im- 
maginò della- carità-  infinita  del-  Figliuo!'  di' 
- DioY  ri-  quale  per'  rendere  la  vita  alla  natu- 


~ umana , si  raccorciato  , seppur  pub  dirsi 
- còsi,  e ’ si  V abbassato  sino  a noi  nel  Misrero’ 
dèUà  Incarnazióne  secondo  quelle  parole  di’ 


S.-  Gio:-  Damasceno  ,•  che  noti'  si-;  possono' 
leggère  senza  divozione  : Totus  tati  ùniius' 
ett  , Ut  toti'  mihi  salutini’  largt  retur  . Ma 
siccome,  abbiamo  parlato  altrove-  del-  Mistero 
della  Incirnìzioner  considereremo  qui  in 
questa  Sunamitide  1*  affetto’ di  madre V che  è 
una  figurai  dì  qtiello  * che  gli  Ecclesiàstici , e‘ 


, ' spe-' 

( a ) Aug.  ter,  iof  df  ttmp\  C*  **tr  z t 
dt  veri.  Ap. 
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spezialmente  Ir  Pastori'  devono  aver"  per 
popoli . Questa  dònna  non  desiderava  se  non  * 
Un  figliuolo'*  Quid? quietis  i dice  il  Servo  d2 
'Eliseo'1  alsuo>  Padrone  filium'-  non-  ha  bit  . ■ 
E:  cosa-  altro  deve’ desiderar  un  Ministro  della  * 
Chiesa*  se  non  di  dare  de*  nuovi'  figliuoli  a 
Gesù  Cristo  sia  che  egli  predichi  ',.0  che  con- 
fessi >.  Questo  è lo  scopo7  che*  egli1  déve''pro-- 
porsi  in  tutte  le  funzioni'-  del  sua  Ministero* 
ad-  esempio  di  S.  Paolo  : (b  ) Fi  Itoli-'  mei  , • 
quos  iterarti  par  tur  io^-  donec  fòrmetu *-  C h*i~ 
stut  im  vobis\  & affetto  d*  una  madre  òom- 
parisce  nella  cura  , che  ella  ha  di  allevar  il 
suo  figliuolo,  fi  un  Pastore  deve  anch?  egli* 
riguardarsi  come- una*  autrice^  in  mezzo ''al7 
suo  pòpolo,  obbligata  di  dar  agli- unr  il  pane 
dalla  verità',  e agli  altri  il  latte  della  carità  « 

( f ) Tamquami  si • nutrì X'  foveat  ' fi  Hot  * suos  » 
Se  il  figliuola  cui  ama  una-  madre  con --te- 
nerezza,, viene  a- morire  ella  è inconsola-  - 
Bile  Anim*  e^us- in  amaritudine  est  .■  Ec- 
co quello  vche  si  è detto- della  SunamitidS  : 
e*  questa  è la-  disposizióne-,  in  cui  deve-  esse- 
re un  Pastore  riguardo  alle  ani  ine',,  che  si 
perdonò  . Quanta  più  esse  si  perdono  , tanto 
piu  dev*  egli  piagnere  ; . e sarebbe  desiderabi- 
le , che  la.  di.  lui  carità  fosse:  tale  , ehe  meri- 
tasse di  Sentirsi  a dire  quello  che  Iddio  disse 
z Samuele:-  ( d ) Usqutquo  tu  luges  Sdui? 
Finalmente,  la.  Sunamitide  corse-  verso1  il 
Mónte  Carmelo  per*  domandar  ad-  Elisio  la. 
risurrezione- del  suo  figliuolo  . ..  Li  Pastori-  , 
che  sono  stati  chiamati  nella.  Scrittura;  col 
nome  di  Salvatori  ^ devono  ancor  essi  in  un. 

tal 

(b)  Cai-  4»  14*  ( C ) • * Thess,  a,  7. 

fd)  1 Rtg,  6j  1, 
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tal  puntcHmitar  questa  donna  - {e)  Ascen- 
dine Salvatore s in  monterò  . Bisogna , che 
si  proscrino  innanzi  a Dio  , per  domandar* 
gli  il  risorgimento  dei  peccatori  ; e quando 
le  loro  instruzioni  non  servissero  più  a cor- 
reggerli non  devono  per  questo  lasciar  di 
-pregar  per  essi •»•(/)  Agendum  voto , & pre- 
eiins  , dice  S.  Agostino  ,,  si  xotrigi  objurga - 
tionìbus  non  potest  . Ma  ahi  ! ove  troverenro 
noi  oggidì  somiglianti  pastori  , che  abbiano 
per  le  anime  questa  tenerezza  di  madre  ì Vo- 
lete voi  saper  se  1*  avete  voi  acquistata  al- 
meno in  qualche  grado  ? ; 

* * / 

• (IL  P U N T O . • » 

. > < » ■ . • . 

Considerate  , che  un  Ministro  di  Gesìi 
Cristo  che  vuole  nutrire  per  le  anime  queste 
■viscere  di  misericordia,  e questo  c«or  di 
madre,  che  S.  Agostino  chiama  ( g ) cari - 
tatis  carato,  deve  esser  unito  a Dio  colla 
santità  della  sua  vira. , e coll*  esercizio  dell* 
orazioue  : perchè  Iddio  essendo  Io  Sposo  del- 
I’  anima  , come  dice  questo  Padre  , legiti - 
muro  maritum  anintte  Deum  babet , egli  b 
impossibile  che  sia  ella  feconda  , quando  non 
•scia  uqiu  alai  j sia  che  una  tale  fecondità  si 
termini  al  di  dentro  coll*  avanzarsi  che  ella 
fa  in  virtù  , sia  che  si  estenda  al  di  fuori 
col  profitto,  che  fa  fare  agli  altri  • Se  la 
Chiesa , che  è la  gran  Sposa  di  Gesù  Cristo 
non  pub  cosa  senza  di  lui  } nè  meno  aprir 
la  bocca  per  parlarci  , poiché  ella  dice  ogni 

. . ' • giof- 

(e)  Abd.  1}  , li.  ' ( 0 L.  I eont, 

Parm.  c,  i.  (g  ) At*g,  ttr * Jp  éf  Vtrb . 
Dora- 
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giorno  ! Domine  Latria  me  a aptries  : qual  be- 
ne li  Pastori  particolari  potranno  fare  , se 
norr  scanno  continuamente  uniti  a questo  di- 
vino Sposo  delle  anime?  Col  tenersi  alla  sua 
santa  presenza,  gli  rappresentano  essi  la  no- 
sera  indigenza  , le  nostre  miserie  . Con  que- 
sta familiarità  , e continuo  trattenimento  che 
hanno  essi  con  Dio , calmano  essi  la  di  lui 
collora,  che  noi  ci  abbiamo  provocata  con- 
tro , e compensano  a Dio  quel  dispiacere  » 
che  gli  abbiamo  noi  fatto  , come  si  dice  di 
Finees  , che  trattenne  lo  sdegno  di  Dio  con- 
no Israello  colla  sua  bontà,  e col  suo  zelo (ó). 
In  borritale  , & alacritate  anima  sua  placuit 
Deo  prò  Israel . 

Esaminatevi  ora  , quale  sia  la  vostra  unio- 
ne con  Dio . Vi  siete  voi  spesse  volte  pre- 
sentato innanzi  a lui  , come  un  altro  Mosi 
per  iscongiurarlo  a perdonar  al  vostro  popo- 
lo , e ed  avere  pietà  delle  anime,  che  vi  ha 
consegnate  (?)  ? Obsecro  , peccavit  populus 
ijte  peccatum  maximum  , aut  dimitte  eis 
hanc  noxam  aut  si  non  faci s , diete  me  de 
Libro  tuo  . Siete  voi  persuaso  , che  un  Mini- 
stro degli  Altari;  debba  essere  distaccato  da 
tutte  le  creature  , per  non  essere  occupato  , 
che  in  Dio  solo  , e nella  salute  delle  anime  ? 
che  debba  essere  eminente  nella  contempla- 
zione ( k ) : Pra  ceteris  contempi attorte  sus- 
pensm  ; che  -questa  sia  Ja  principale  qualità 
•di  un  Pastore,,  secondo  S,  Gregorio,  e che 
per  conseguenza  restino  escluse  mamfestattìeu- 
*e  da  questo  sauto  ministero  le  persone  , che 
• •.>•!  r * . " non  r 

C h ) Eccli.  41.,  ap.  (,i  ) Exod.  51  , $1. 

( k ) Greg.  Past.  2 p.  c.  5. 
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pbtr  sono  spirituali,  e che  hanno  poca  fami  - 
parità  con  £>i©  ? Ahi  mio  Dio^  quatti  mai 
dalle  funai oai  ecclesiastiche",  e pastorali  dove-’ 
/ebbero  essere  esclusi?  Osservate  un  pòco  se 
siate- voi  dì  questo  numero  r un  tale  esame 
vi  fàccia  tremate»  e ricorrere  a Gesù  Cristo 
nell*  adorabile  Sagramento  dei  nòstri  Altari , 
con  cui  egli  desidera  d* unirsi  consòci.  Ma 
per  accostarvi  cori  spesso  come  voi  fate  , bi- 
sognerebbe che  foste  un*  Aquiia  spirituale  , e 
che  vi  sollevaste-  a quanto-  vi  hà  di  pili  subli- 
me nella  perfezione  . Questo  è il  riflèsso  , che 
ft  S.  Gio:  Crisostomo  sopra  queste  parole  del 
Salvatore  (,/■):  Unicum  qui  fuetti'  corpus  ,j 
riìie'  eongregabuntur  d>*  aquila!'  Ùmiliate- 
'Vi , e per  ringraziamento  pregate  Gesù  Cri- 
sto eh*  getti  sópra’  di  voi'  unò  sguàrdò  delia* 
sua  miséricordìa , e cosi  vi  unisca  a lai.  Af- 
fici in  me  y mi  ferire  ritti'  (w)y 

P E R I L VENERO  K 

> ' * * * * * 

•_  1 MEDITA  2 1 0 N E 

m “ , t,  - Jm 

SO  P R A V E v A NG  ELI  OV 

L9  Evangelio  dì  questo  giorno  fcJa  storia* 
f della  risurrezione  di  Lazaro  Fratello  di 
Marta,  c'  di  Maria . Gesù'  Cristo  amava  tue-’ 
ta  questa- famiglia V perché  di'  fitto  lo  meri- 
tava- per  là  sua  santità*.  Non  occorre  dùnque 
stupirsi,  se  egli  fece  uno’ dei  suoi  pii»  grandi' 
miracoli  Essendo'  morto  Lazard'  in  tempo 
che  Gesù  Cristo  era*  lontano  , questo  dìvin 

Sal- 

fl  ) Ho*»-  2.4'  in  i Corinti  • : 

(un),  P/>  n&i  i ' 
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Statore:  partì  \per  iridar  a risuscitarlo  . Men- 
tre sr  avvicinava*  egli  a Befania,  "Mskri  a , e- 
Mdrta  vennero  a gettarsi  ai  di  lui*  piedi  , e 
gli  dissero:  ,,  Signore,  se  voi  foste  stato  qui,' 

,,  nostro»1  fratello  non  sarebbe  morto'.  “ Gesù  - 
Cristo  le  assicurò”,  che  il  loro  fratello  sareb- 
be risorto  . Si  fece  perciò  condurre  al  di  lui 
sepolcro,  e 1*  Evangelio  nota*  che  fremette' 
e>  pianse  . Indi  comandò  , che  si-  levasse  la- 
pietra.  E allora  Marta:  ,,  Ah!  gli  disse  , Si-- 
,r  gnoré  non  si  pub  far'  nulla  già  esso  pua» 
,T  za  , ess'endò  quattro’  giorni 'che  è morto*. lt 
Gesù  Cristo  la  riprese  di’  questa  sua  poca  fen- 
ile , e l’ assicurò  che  vedrebbe  ben  presto  le" 
meraviglie  di  Dfo  : por  alzando'  gli  oéchi  ,»* 
e la  voce  al  Cielo  , domandò  questa  graziai 
al  suo  Padre:  indi'*  ad  alta  voce  chiamò  La-* 
xarot.  il  quale  esc)”  tosto- fuori  dal  moaumett-- 
to  già  ritornato  in  vita  ; m*  col  sudario'  sta-'* 
cora  sulla  faccia,  e colli  piedi*', . e mani  le- 
gate , come  lo  avevano  sepolto . Gesìi  Crist<s> 
©rdfnb  allora  ai  suoi  AjSpostpli  di  scioglier/fr- 
it>  affinché  fosse  io  totlle  libertà  » 

? ■£* tvtaa[r. -jv' 

/ , .4 

V*  * . V ' * 


! * 
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Domine  , jam  fatet  f quatriduani** 
ejì  enim . Joan.  11,  59. 

- Signore , già.  puzza  , essendo  passati 
quattro  giorni  dalla  di  lui 
morte . 

E)I  LABARO, 

, •/ 

j.  Esso  à la  figura  de?  peccatori  abituati  * 2. 

Quello , che  Gesù  Cristo  fece  per  risusci- 
. tarlo,  è una  immagine  di  ciò  che  bisogna 
. fare  per  convertirli  « 

PRIMO  PUNTO. 

NOI  notiamo  nell’  Evangelio  tre  morti 
risuscitati  da  Ge$ìi  Cristo* Il  primo  ò la 
figlia  del  Principe  delia  Sinagoga,  che  era 
morta  poc’anzi,  e il  cui  cadavere  era  an- 
cora in  casa.  Il  secondo  ^ il  figlio’^della  Ve- 
dova di  Naitno,  che  si  portava  già  a sep- 
pellire . Il  terzo  à Lazaro  , che  morto  essen- 
do quattro  giorni  innanzi  , rendeva  già  cat- 
tivo odore  sotto  la  piecra  del  suo'  sepolcro  . 
Questi  tre  morti  rappresentano  tre  qualità 
di  peccatori  (a),  che  hanno  bisogno  di 
convertirsi,  e di  essere  risuscitati  alla  grazia. 
Gli  uni  sono  motti  per  un  spio  peccato  , in 
cui  non  ha  guari  sono  caduti  -,  e questi  ci 
vengono  Jigurati  nella  figlia  di  quel  Princi- 
pe, la  quale  appena  spirata  venne  testo  risu- 
scitata. Gli  altri  sono  morti  per  molte  pec- 
caminose azioni , e di  già  si  sono  molto  a- 

van- 

( a ) Aug.  tr*8.  4p  in  Joan. 
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ramati  nell!  disordini  ; e questi  ci  vengono 
rappresentati  nei  %l:o  della  Vedova  di  Nai- 
mo,  il  quale  era  di  già  arrivato  alia  porta 
della  Città  , quando  Gesù  Cristo  lo  risuscitò . 
Vi  ha  poi  una  terza  specie-  di  peccatori  , che 
da  gran  tempo  marciscono  nel  loro  cattivo 
abito  , c stanno  di  continuo  nella  comizio** 
ne,  e nel  precipizio;  e questi  ci  veugono si- 
gnificati per  Lazaro  , che  già  sepolto  da 
quattro  giorni  infettava  chiunque  se  gli  •ap- 
prossimava , e che  Gesù  Cristo  non  lo  risu- 
scitò , se  non  dopo  ali  aver  fatto  levare  la 
grossa  pietra,  che  Io  copriva  ; e questa  pie- 
tra del  -sepolcro  , dice  S.  Agostino,  ei  rap* 
presenta  la  forza  del  cattivo  abito  (£):  Mo- 
tes  imi  osila  sepulcro  , vis  contuetudinis  * 
Oh  che  genere  di  morte  terribile  ! 

Un  peccatore  io- questo  staro  t non  sente 
piti  il  suo  male , perohò  non  vi  ha  alcun, 
buon  sentimento , che  il  cattivo  abito  non 
soffochi  , alcun  buon  desiderio  che  non  arre- 
sti ( c ) . Quid  non  averti t consuetudoì  di- 
ce S.  Bernardo . Ove  è quell’  anima che 
con  una  lunga  assiduità  nel  male  non  s’  in- 
duri ? Quid  non  ajjiduitate  duratur  ? z fi- 
gli se  ne  compiace  , e trova  dolce,  ed  -ag- 
gradevole ciò,  che  gli  pareva  innanzi  odio- 
so, ed  insopportabile  . 11  peccato  , che  gli  k 
divenuto  sì  naturale,  gli  dava  ancora  qual- 
che pena,  quando  aveva  la  coscienza  più 
delicata  ( d) . Primum  tihi  importabile  vi- 
dei ur  , dice  S.  Bernardo  ; -ma  coll*  andar  del 
tempo  vi  si  è egli  avvezzato  , - e non  gli 

com- 

( b ) , Serm.  6y  de  verb.  E vangeli 

( c ) Bern.  /.  i di  confili,  c.  2, 

( d ) lbìd,  ....  . yr 
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«comparisce  più  tanto  grave.  .'Processa 
poris  fi  ajfuefias , non  Judicabis  -adeo  gra- 
ve . Indi  io  .trova  così  leggero  , che  appena 

10  sente  . Paulo  pojì  non  sentiti.  Finalmente 
se  ne  compiace..  Paulo  pojì  etiam  cieUtta- 
beris  > Oh  .quanti  -.peccatori  abituati  , che 
hanno  fatta  questa  funesta  pruoval  Si  x>sti- 
,nan  eglino  con  ;ttn  .attacco  fortissimo  al  pec- 
cato » lo  era  legato  , dice  S.  Agostino  parlan- 
do dei  disordini  ideila  sua  gioventù  , non  già 
da  ferri  .stranieri , ma  dalia  -mia  propria  vo- 

Joncà. , che  era -indurita.,  e inflessibile  quanto 

11  ferro  stesso  (e) . Ligatut  tram  non  alie- 

no ferro  i sed  enea  ferrea  voluntate  • tll 
mio  nemico  .1*  teneva  sotto  la  *sua  .schiavi, 
tìi , e ne  aveva  fatta  una  catena  per  .tener- 
mi stretto  al  suo  tirannico  dominio  « Pelle 
meum  tenebaX  inimicus,  & inde  mi  hi  ca- 
tenari) fecerat  , & conjìrinxerat  me  . Da 

che'  la  mia  volontà  principiò  u.  corrompersi., 
le  false  attrattive  dei  piaceri  la  incantarono  : 
essendo  incantata  gli  amò  all*  eccesso  ; aman- 
doli se  ne  fece  un  abito  sei’  abito  mi  pose 
io  una  specie  di  necessità  di.  non  .sortirne 
mai  più  (/).  Ex  volturate  perverta  faRa 
ejì  libido  y & dum  servi  tur  Jtbidini  , fatta 
efl  consuetudo  , & dum  consuetudini  non  refi- 
fiirur , fatta  efl  necejfuat . Così  parlava  S. 
Agostino  prima  della  sua  conversione  , e del 
suo  battesimo  il  che  ben  ci  appalesa  } quan- 
to sieno  da  compiagnersi  li  peccatori  abitua- 
ti. Ma  poiché  noi  in  qualità  di  .Ecclesiastici 
dobbiamo  adoprarci  alla  loro  .conversione  j 

~ ' IL 

( c ) Confess.  1.  % c,  <„ 

{ f)  lbid,  ; 
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facciamo  per  essiquello,  che  Gesù  Cristi, 
■fece  per  risuscitar  Lazaro  . i Gesù  .venuto 
.ove  Lazaro  >era  sepolto , fremette  .con  -tutto 
il  suo  -spirito  j si  turbò  , e sparse  lagrime  >. 
Tutto  questo  V insegna  , djpe  *£.  Agostino  ,< 

. che  non  . -è  già  così  facile  , come  .si  .crede  , il 
risuscitare  i gwn  peccatori  da  :morte  a vita* 
^Bisogna  che  V ortor  dei  loro  deisti  ci  /accia 
fremere,  e che  oe  fremano  finche  \e  glint* 
.stessi  , affinchè  4’  abito  del  peccato  ceda  alla 
violenza  del  -dolore  9 e della  loro  penitenza . 

( g ) Quate  fremuti  , turbavit  semetti 
psum  in  se sq.tr  elione  hazari , dice  qliesto 
-Padre,  nifi  .quia  fi  dee  hominìs  fibi  merita 
jfisplrdentis  fremerà  quod  ammodo  debetio 
accusatiotte  malorum  ..operarti  , ut  violenti* 
pani  tendi  teda  e tonsuctudo  pe  scandi  ? z 
Gesù  Cristo  ordinò,  che  si  levasse  la  pietra, 
che  chiudeva  i*  uscio  «dei  sepolcro . Tollite 
lapidee»  . Questo  sepolcro  è il  -proprio  cuore- 
del  peccatpre , che  è chiuso  alla  -grazia  per 
una  lunga  ahi tuazion  nel  .peccato  mortale  ; 
,e  per  convertirlo,  bisogna  le vjr  via  tutte' le 
pietre  di  scandalo , e tutto  quello  , che  può 
^esser  occasione  d’ inciampo  . ? Gesù  Cristo 
grida  ad  alca  voce  .•  Lazare  veni  foras.  Vi 
bisogna  lo  .strepito  delle  mittaccie  terribili  , 
di  cui  va  pieno  1’  Evangelio  , per  risvegliar 
( questi  peccatori  .ostinati  , e impenitenti  . Bi- 
sogna conficcare  la  loro  carne  coi  chiodi  del 
timore  del  terribile  giudizio  di  Dio  , che  gli 
aspetta , Finalmente  dopo  che  Gesù  Cristo 

^ r n- 

f g ) A ag.  trafl.  40  in  Joan . a.  19. 
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risuscito  Lazaro  , ordinò  ai  suoi  Appostoli  cK 
slegarla.  Saint  ite  etttn  , & finite  abìre  . Ec- 
co quello  , che  noi  dobbiamo  fare  in  qualità 
di  Ministri  <iii  Cesò  Cristo  « di  Successori 
degli  Appostoli,  Dobbiamo  slegar,  fi  peccato- 
ri■;  ma  guardiamoci  , dice  S-  Gregorio  Papa  , 
che  non  sieno  di  quelli,  che  stanno  sepolti 
nell*  abisso  -del  peccato;  ma  di  quelli  sola- 
mente nei  quali  vi  scorgiamo  dei  segni  di 
vita,  che  sono  rocchi  da  una  , viva  compun- 
zione, e che  la  coscienza  li  giudica  degni 
della  grazia  inestimabile  della  assoluzione. 
(£)  Ex  qua  eonfideratione  intuendum  nobis 
est  , dice  questo  S.  Papa  , quod  nos  per  po- 
star aleni  -auiìoritatem  eos  de  beni  hs  so/vere , 
quos  auSiorem  nostrum  cognoscimus  per  susei- 
cantera  gratiam  vivificare, 
i'  Esaminatevi  un  poco , «e  avete  fatto  coi 
peccatori  abituati  quello  , che  praticò  Gesù 
Cristo  per  nostra  istruzione  nel  risuscitamen- 
t\  di  Lazaro  . Alvi  come  mai  averete  voi 
fatto  per  gli  altri  quello,  che  forse  non  avre- 
te ancor  fatto  per  voi  medesimi  {i  ) f Putrii- 
erunty  Ó*  corrupt < sunt  cicatrices  mete  a fa- 
eie  infipientite  mete. 

Per  la  Comunione  notate  , che  si  dice  nel- 
1*  Evangelio  , che  poco  tempo  dopo  della  ri- 
surrezione di  Lazaro  , Gesìi  Cristo  lorice vette 
alla  tavola . Questo  è un  onore  , che  egli  fa 
ancora  a noi  ogni  giorno;  mentre  dopo  di 
averci  ridonata  la  vita  della  grazia  nel  Sa- 
gr  amen  co  della  Penitenza  , ci  riceve  alla 
Comunione  : e in  tal  maniera  questo  divin 
Signore  vuole  mantenerci  la  vita , che  ci  ha 
. *,  do- 

( h ) Hom.  2 6 tu  Svang- 

(O  Pf.  27,  6, 
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«tonata  . -Nè  solamente  la  «ottiene  egli  eoa 
queste- cibo  di  vita  j ma  acciocché  non  mo- 
liamo più , vuole  -egli  essere  la  vita  della 
mostra  vita.  O mio  Dio,  quanta  bontà  cui 
avete  voi  per  persone  , che  ne  sono  tanto  in- 
degne ! Vi  djrò  dunque  in  rendimento  di  gra- 
fie , dopo  d’  avervi  ricevuto  .•  Secundum  mi- 
serìcordiam  tuam  vivificarne,  & custodi  gm 
tei  timoni  a otte  tui  ( k ) • 


P ER  II,  S ABBAIO, 

MEDITAZIONE' 

SOPRA  L’EVANGELIO. 

pEll*  Evangelio  di  questo  giorno  Cesò 
, L avendo  assolta  1*  Adultera  , di  cui  ab- 

biamo parlato  nel  Sabbato  precedente  , disse 
al  popolo,,  eh’  egli  era  la  luce  del  Mondo, 
e che  chi  I1  avesse  seguito  , non  averebbe 
camminato  nelle  tenebre,  ma  avrebbe  avuta 
da  vita  ita  se  stesso  Riprese  indi  li  Farisei  , 
perchè  non  conoscevano  nè  lui , nè  il  suo 
Padre,  che  lo  aveva  mandato.  Parlò  di  tut- 
to -questo  nel  Tempio  , in  quel  luogo  ov’  era 
il -tesoro}  nè  alcuno  perciò  lo  arrestò,  non 
essendo  ancori  venata  la  di  lui  qra. 


(k)  118,  88. 

Tomo  II,  • 
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sum  lux  mundi  ; qui  sequi/ur  me  , xaa 
ambulat  in  tenebrie,  sed  habebit  lu- 
* me n vita  . Joan.  9,(  12. 

lo  sono  la  luce  del  fiondo  j chi  mi  siegne 
.non  cammina  nelle  tenebre,;-  ma 
...  . arvetà  il  lume  della  vita. 

D £ i l A SOMMISSIONE 
• A GES  AJ’  £ R I SI  O. 

• \ 

jt.  Dobbiamo  riguardarlo  come  nostro  Dotto- 
re , e nostro  .Maestro . 2.  Dobbiamo  sentir? 
lo  , e aderirgli  inseparabilmente.. 


PRIMO  PUNT.0.  , ^ 

A Doriamo  N,  ■$.  Gesù  Cristo  come  il  lume 
del  Mondo,  il  Maestro,  e il  Dottore 
4elP  universo,  che  solo  pub  illuminar  tutti  gli 
nomini-,  e sgombrar  dal  loro  spirito  le  tene- 
bre' della  ignoranza , che  il  peccato  vi  ha  «pae- 
se . Ricordiamoci  di  quelle  belle  parole,  che 
disse  egli  ai  suoi  Discépoli , per  insegnare  ad 
gssi , e a noi  1*  umiltà  , e la'  sommissione  ; 
£ a ) Magifter  vefler  unus  efì  C briflut . Noi 
non  abbiamo  * che  un  Maestro,  il  quale  é il 
Piglio  unico  del  Padre  Eterno,  in  cui  sono 
racchiusi  tutti  li  tesori  della  scienza,  e della 
sapienza  di  pio  . Egli  é desso  , che  senza  1* 
imbarazzo  di  definizioni  , divisioni  e distin- 
zioni, senza  1’incqfena.mento  di  principi,  c di 
conclusioni  insegna  la  scienza  all’ uomo  . (£) 
Qui  docet  hominem  siientiam  . Quando  io 
parlo  della  scienza,  intendo  la  vera  scienza, 
chfir  ’-ft  quella  della  salute:  poiché  tutte  le  altre 

non- 

(a)  Matt,  23,  20,  ( b)  Psalm.  39,  M. 
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m©n  meritano  questo -nome  , non  essendo  che 
nm  ammasso  d’  incertezze-,  e di 'oscurità-,  ed 
essendo  da  un’  altra  parte  'il  piò  delle  volte  si 
-inutili,  che  giova  tanto  alle,  voice  il  saperle  „ 
che  Pignorarle,  • ' •*  \ 

( c ) Questo  incomparabile  Dottore  teneva 
la  sua  cattedra  in- Cielo  , come  dice  3.  Ago- 
stino., e di  là  risplendeva  il  suo  lume  sulle  te- 
nebre i ma  le  tenebre  non  - lo  coinprendeva- 
no  ..  Gli  uomini  erano  divenuti  incapaci  di 
rientrar  in  se  medesimi;  e per  questo' si  Sve- 
stito egli  d’  un  corpo  sensibile  per  parlar  agli 
uomini  grossolani , e terrestri  in  una  maniera, 
-che  fosse  proporzionata  alla  loro  debolezza,. 

Ringraziamo  questo  divino  Dottore , per  a- 
verci  comunicati  li  lumi  delta  sua  verità.  Ah! 
cosa  sarebbe  di  noi- senza  la  lumiera  della  Fs- 
.de, -e  senza  il  suo  Vangelo?  che’tenebre,  che 
ignoranza  , che  errore  , che  infedeltà  ? Ma  per- 
ché non  basta  di  riconoscerlo  per  nostra  Dot- 
tore, e nostro  Maestro.,, 

I I.  P U N TB;  r 

Sappiate , che  dovete  ascoltar  lui  solò  (d)  ; 
iptum  audite . Ecco  P ordine,  che  ci  diede 
P Eterna  Padre  . Gesù  Cristo,  i il  solo  -Mae- 
stro , cui'  noi  dobbiamo  aderire,  figliò,  dice 
Agostino , che  instruisce  tutti  coloro  , che 
, vengono  instririti , eia  che  lo  fascia  immedia- 
tamente perse  medesimo,  sia  che  Io  faccialei 
ministero  dei  Pastori , e dei  Predicatori  , © per 
H lettura  di  buoni  libri  . Egli  è sempre  desso  , 

(c)  Qathedrant  habet  in  caelo  fui  corda 
HÌocet.  Aug.  tr.  j in  Ep.  Jow. 

( d ) Matf , 1 7 , 5. 
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che  instr&isce  ’ l’uomo  non  fa  altro  , che  pre- 
star il^uo  ministero,  e parlar  alle, orecchie  «lei 
/•corpo:  ma  -questo  divin  Dottore  i quello  , 
che  parlai  quelle  dd  cuore  , che  ci  fa  cono- 
scere là  verità,  e amarla  , e praticarla  (e)»- 
Sotjus  verborum  nosìrèrum  aures  per-cutit , 
magifl.fr  intui  eft  , dice  questo  Padre . Divino 
Ge$ù,  io  vi  adoro  come  mio  lume  . Voi  sie- 
te quello,  che  ni’  illuminate,  voi  siete  quel- 
lo , che  io  devo  seguire  , e voi  siete  il  divino 
model!'»  , che  io  devo  imitare..  Oh  mio  Dio! 

10  non  ìio  già  sempre  seguito  il  vostro  santo 
lume  . Quante  volte  non  ho  chiusi  gli  occhi  , 
per  seguire  li  falsi  lumi  del  , mio  spirito,  dei 
miei  raziocini,  che  non  erano  se  noti  vere  te- 
nebre ? Ed  è poi  meraviglia , . se  io  mi  sono 
traviato  i Fatemi  grazia > o 'Signore,  che  io 
ritorni  a voi  , che  seguiti  voi  , ni  vi  perda  • 
mai  pih  di  vista  . Fatemi  camminar  ai  vostri 

.lutai,  guidate  li  miei  passi,  affinché  seguendo 

11  vostri  esèmpj , e conformandomi  a voi  , io 
non  sia  più  di  quei  figliuoli  delle  tenebre,  che 
non  sanno  ove  vadanole  che  non  possono 
far  a meno  di  perdersi £f  ) . Domine  Deus 
r nette  , exaudi Trespice  , Òr  vide,  0°  misere- 
te  , 0 tana  me.;.  . . O lux  , quatti  videbat 
Tabias , cUm/  claufts  acuii  s ìftis  fili  u na  do- 
ctbat  vite  vi  am  , & ei  prteibal  pede  cari- 
taiis  nusquam  errans  . . . . Erìgo  ad  te  itivi - 
'fili te  s a cui  tre  , t*t  tu  evellas  ' de  taqueo  pe- 
J;r  tneos.  Io  vi  domando,  mio.. Dio,  quello 
'che  vi  domandava  con-  queste  parole  S.  .Ago- 
stino {g  ).  O lux  mentisi'  o Ucens  veritat  ! 

o ve- 

(e)  Aug.  ibid.  ' V . 

(f)  Aug.  I.  io  Canf.  c.  34. 

( g ) Sohl.  c.  1 , 4.  - , 
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o vera  Cavitasi  expelìe  tenebrai  desuper  facie/n 
. abyffi  mentis  mite  , •'*  >' 

All*  Altare  particolarmente  voi  troverete 
questo  divino  dottore  , il  lume  , "e  1*  oracolo} 
dei  Profeti  : accostatevi  con  docilità  da  Disce- 
polo , pregandolo  di  voler  avere  Ta  bontà  d*  in- 
sertarvi ( b ) . Bonus  er  tu , & in  bonìtate 
tua  dove  me  juflificaiiones  tuas  . E nel  ren- 
diméntp  di  grazie  ascoltatelo  a parlare  nel  vo-, 
stro  cuore . Parlate  , Signore , perchè  il  Vostro 
servo  vi  ascolta  , giacché  voi  avete  parole  di 
' vita  eterna'.  Parlatemi , o mio  Dio  , per  con- 
solar in  qualche  maniera*  Panima  mia  nel  mo- 
do che  vi -piacerà  : parlatemi  per  farcii  vera- 
mente cangiar  vita,  affinchè  sia  lode,  e glo- 
ria- al  vostro  Santo  Nome.  Loquere  igitter ", 
Domine,  quia  audit  serva*  tutts  : vetba  enirn 
vi**' «terme  babes  : loquere  nubi  ad  qualem* 
cumqae  anima  me*  consolai  ithbi  , viu;  • 

ti us  vii*  mi * enrendationem  ; tibi  auterh  - ad 
tandem  , O gloriam  ; & perpetuarti  honòrem  « 
De  Inaiti  Chritt.  Ì.  3 » c.  Tu  .>  ' . •*  ' 


2?asssf$ 

s 


D 0- 


( h ) Ps.  1 18  , 62. 
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BO  M E NI  C A D I PASSIONE;* 

meditazione  . ... 

. • . * * * ’ *.  \ . , * 

»'  — Sopra  P Evangelio  ; 

tS^TElP  Evangelio  di  questo  giorno  N.  S;  fa* 
f\i  vedere  ai  Giudei-,  quanto  sieiio  eglino? 
inescusabili  non  credendo  in  lui , poiché  noni 
potevano  riprenderlo  nè  di  una  cattiva  vita  9- 
nè  d’,  una  falsa  dottrina. -Gii  di  voi  , loro- 
dice.,,  potrà  convincermi  di  peccato  l.  Se  io  vi 
dico  la  verità^  perche  non  mi  credete ? Quel- 
lo, che  i di  Dio  ,1  ascolta  le  parole  di  Dio  i- 
e.  perchè  voi  non  fiete  di  Dio  , per  q uefìo  non 
lo  ascoltate . Essi  allora  ebbero  1*  insolenza  di 
dirgli,  che  era  un  Samaritano,  e un  invasata 
dal  Demonio  . Ma,  Gesù  si  ■_ contentò  di  tyS- 
ponder  loro  colla  sua  ordinaria  modestia 
non.sòno , loro  disse,  ttn  indemoniato^  r»A~ 
onoro  il  mio 'Padre  9 e voi  avete  disonorato 
me .. 


*v 
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Quii  ex  vobis  arguti  „me  de  peccato  l 
Joan.  8,  46. 

’ - ; ‘ 

•Chi  di  voi  potrà  convincermi  di  peccato  ì 

DELL»  INNOCENZA  DELIA  VITA, 
NECESSARIA  AGLI  ECCLEw 
* • SIÀSTICI, 

r.  Premura , chè  debbono  «sai  avere  di  mena- 
re una  vita  santa,  e regolata.  2.  Ra-' 
gioni,  che  gli  obbligano. 

v , P fc  I M 0 P V N T O . • - 

• * - . 

ABbenchfc  non  sfa  , se  non  il  solo  Gesù* 
Cristo  1*  agnello  senza  macchia  , che  ab- 
bia potuta  dire  con'  tutta  la  verità  queste  pa- 
role : Quii  eft  vobis  arguti  me  ede  peccato  ? 
Gli  Ecclesiastici  possono  nulladimeno  servirse- 
ne qualche  volta  per  bene  dell’Evangelio.  S, 
Pàolo  , che  era  sì  umile , lo  fece , e se  ne  val- 
se per  far  testimonianza  della  sua  condotta,  .e 
della  purità'  de*  suoi  Costumi  a quelli , che  a- 
veva  egli  instruiti  colle  sue  prediche . Vos  sci - 
tir  , disse  egli  ai  Sacerdoti  della  Chiesa- di  E» 
leso  , che  fece  egli  venir  a Mileto  ( a ) , qua*' 
diter  vobi scuri  per  onine  tempus  futrim  , ser- 
vi eas  Domino  cum  ornai  b umili  tate , & la- 
crymis  . . . Argento m , aut  attrum  , aut  ve - 
fiem  nuli itts  concupivi , fìcux  ipfi  sciti f . 
Nói  possiamo  adunque  farlo  senza  offendere 
P umiltà  cristiana  in  certe  occasioni  , in  cni 
la  gloria  di  Dio  , e la  salutò  dèlie  anime  lo 

ricco» 

( a I A&s  20-; 
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ricercane  . Ma  chiunque  vuol  farlo,  deve  pro- 
curar di  vivere  in  tal  maniera , che  nulla  ire 
^lui  siavi  di  riprensibile  ( b)  . Oportet  irrepre- 
ktnfibilem  effe  . Non  bisogna  , che  possa  esse- 
re  convinto  di  alcun  peccato  r non  dito,  già 
di  quei  peccati  d5  infermità  r-  che  sono  inevi- 
tabili; alla  fragilità;  umana  ; dico  in  particolàre 
di  quei  peccati,  che  uccidono  l’anima  ah  pri- 
mo colpo  ( c ) , come  dice  S,  Agostino  , e 
che  sono  incompatibili  colla  grazia  santifican- 
te . Se, ogni  Cristiano  ne  deve  andar  esente, 
con  maggior  ragione  gli  Ecclesiastici,  la  di 
cui  virtù  deve  essere  assai  piu  perfetta.  Non 
■mediocris  efì  virtus  sacerdotalis , dice  S.  Am- 
brogio ( d>) , cui  cavendum , non  solar»  ne 
gt  avieri  bus  flagitiis  ftt  affini s , sei  ne  mini - 
mir  quidem  -, 

Esaminate  , se  voi  siete  inonesto  stato  , se 
tenendo  il  luogo  di  Gesù  Cristo  voi  siete. a 
proporzione  di  lui  innocente  . Se  potete  dire 
non  già  a Dioiche  penetra  liquori  , e al  di 
cui  cospetto  nemmen  gii  Angioli  abbastanza 
sono  puri,  ma  per  lo  meno  agli  uomini  t 
Qtus.  est  vobis  arguet  me  de  peccato  ? Questa 
è lo  stato  in  cui  voi  dovevate.essere  nel  farvi 
Ecclesiastico  t bisognava  che  aveste  conservata 
la  vostra  innocenza  battesimale  : ma  per  lo  me- 
no P avete  voi  riparata  colla  penitenza?  Ve- 
dete che  in  yoì  risplendano  di  presente  le  vir- 
tù cristiane,  e sacerdotali  ? Ah!  che  siete  an- 
cora'par  troppo  imperfetto  / Con  qual  fronte 
oserete  voi  di  vantarvi  della  vostra  innocen- 
za, quando  forse  .vi  saranno  tanti  testimoni 

~ dei 

(b')  i Tir»,  3,  z, 

( c ) Sernt.  39  de  verb,  /Ipofì, 

( d ) Ep.  82. 
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dei  Vostri  disordini  ? Rientrate  un  poco  in  vai 
medesimo  , e nei  • * - ' ' - 

t '+  '«»*'•%*..'  • • • * • r * 

V H'PUNT  O.  • 

Riflettete  un  poco  alle  ragioni  » che  obbli- 
gano gli  Ecclesiastici  a' menar  una  viti  satira', 
é tegolate.  I-  Eglino  sonojl  lume-  del  Mon- 
do". (e)  Ves  est  is- lux  Mundi,  loro  dice  Ge- 
sù Cristo  nella  persona  dei  suoi  Appostoli  . 
Devono  essi  illuminare  li -popoli  non  solo  col- 
la duce  della  loro  dottrina  , ma  ancora  colla 
purizà,  e- colla  santità  della  loro  vita  . Che 
se  dal  luogo  eminente  , in  cui  Dio  gii  ha  col- 
locati per  ispandere  la  luce, gettano  essi  piti 
fumo  , che  luce  , non  avviene  allora  lo  stes- 
so .disordine  nel  Mondo  spirituale  , come  se 
gli  astri  spargessero  tenebre  sulla  terra?  a Sono 
essi  il  sale  della  terra:  (f  ) Vos  estis  sai  fer- 
irà i cioè  a dire,  devono  essi  preservar  Ram- 
ine dalla  corruzione  del  secolo,. e del  pecca- 
to . Che  se  essi,  medesimi  le  corrompono  coll* 
esemplò  del  loro  sregolamento  i se  vengono  2. 
perdere  la  loro  acrimonia,  e la  loro  forza  ; 
se  diventano  insipidi  lasciandosi  ammollit  caì 
piaceri , e dai  comodi  della  vita  j a che  po- 
rranno esser  buoni  , se  non  ad  essere  rigetta- 
ti , e conculcati,  sotto  a piedi  dpgli  uomini  ì 
{ g ) Qxod  si  sai  evanueri* , in  quo  salie- 
ì turi  Ad  'nihilum  vaiti  ultra,  nifi  ut  mitta - 
tur  forasi  & tonculcetur  ab  hommibus . 3 
Finalmente  eglino  sono  li  Medici  delle  ani- 
me » Ma  come  le  guariranno,  quando  sono 
eglino  «essi  infermi  ì Comepotran.no  essi  esor- 
tar 

( e ) Mattb,  5,  iz,  ( f ) Ibid. 

(g  ) Uid.  . > 
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vi Medi  fiuti  end 
*ar  h Fedéli' aliai  castità',  alla,  temperanza, 
alla  fuga  delle  cattive  compagnie,  se  ; sono 
convinti  di  menar  una  vita  dissoluta-,  e srer 
gelata?.  Qb*  liberiate  Lai  co  t certi  pere  potè - 
runt  Sacerdote! , dice  il-Concilio  di  Tremo  ,3 
(}  b)  cum  tacite  sibi  ipsi  ree  p onde ant , eadem- 
se  admisissf , corri  pi  unt  ? 

Pesate  bfen?  tutte  queste  ragioni’,  e per. 
frutto  della  vostra  meditazione  detestate  pi.Uc- 
chè  mar  il  peccata,  poiché  è contrario  all*' 
unione,  che  dovete  aver  con  Dio , e alle  sa- 
gre funzioni  j che  esercitate  ogni  giorno . Vi. 
vere  adunque  in  maniera,. che  la  vostA  con. 
dotta  sia  agli  occhi  dei  Fedeli  un’  immagine 
sensibile  della  vita,  che  G.  Cristo  ha  menato- 
sulla  terra  . (/  ) Sacerdoti  Cifristi  expressa  for- 
ma , vi  «lice  & Cirillo  d’  Alessandria  . Ecco 
il  modello,  cke  dovete  di  continuo  tenervi 
innanzi  agli  occhi:  ecco  la  regola^  della  vo- 
stra santità . Dalla  sola  conformità-  che  voi’ 
averete  con  . questo  divin,  originale,  potrete 
giudicare , se  siate  giunto  alla  perfezione  , che 
rddio  domanda  da  voi  . ( k ) Lucrai  imago 
Cbristi  in  operi  bus  nostri  s,  & fiaBit , dice 
S.  Ambrogio  , ut  si  fieri  pot/st  , tota  e)m 
spes  exprimatur  in  nobis . Ma  perché  da  voi 
ipedesimo  non  potete  niente,  volgetevi  a que- 
sto adorabile  mediatore,  che  S.  Paolo  ci 
rappresenta  nell’  Epistola  di"  questo  giorno  co- 
me "il  nostro  Pontefice  , che  va  a principiar 
quel  gran  Sagrifizio , che  deve  riconciliar  noi 
con  Dio  suo  Padre  : pregatelo  ad  applicacene, 
il  frutto , ed  il  merito  a purificarvi  in  tal: 

mai- 

( h ) Se  ss.  14  de  Refi  in  Prottm. 

( i ) C yrìii  de  ador.  in  spirita  <?  vcrit « 

( k ) Amb%  fib,  de  Vtrg%  - * 
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itiànierà'  nel  suo  sangue  , che  voi  untiate  a ri- 
cevere, che  lo  serviate  in  avvenire  con  mag- 
gior innocenza  , e santità'.-  Si'  enim  Sangui? 
hi rcoru m C5*  taurorum  inquinato s santificai 
ad  emundationemcarnis  ; quanto-magi?  Sangui? 
Cbristi  , qui  per  Spiri  tum  Santum  fentetipsumt 
db  tuli  t immaculatum  Deo  ' emundabi?  canscienti- 
am  nostrum  àb  operi  bus  mortai?  ad  servita - 
dum-  Deo  viventi ’ì  ( l } - 

PER  IL.tUNED.'I’/ 

/ . M IL  D I T A Z I O & & 

SO  P R A L’  E V A N GELI  O. 

L*  Evangelio  di  questa  giorno  raccon ta  ,•  che’ 
li  Farisei  ,•  e li  Principi  dèi  Sacerdoti' 
sentendo  le  meraviglie,  che  il  popolo  diceva, 
di  Gesù  Cristo  , spedirono  la  Corte  a cercar-- 
lòv  Gesù  loro  disse  : “ Io  resto  ancora  tra"  voi- 
,j  poco  più,  perchè  me  ne  vado  a- quegli,,. 

che  mi  ha  mandato.  Voi-  mi  -Cercarete , 
„ soggiunse , ma  non  mi  trovarete  più’;  e 
voi  non  potete  venire  ove  io  sono-.  (t 

Ad  bue  modicum  tempus  vobiscum  sur»  - 
vado  ad  eum  qui  me  misit 
Joan.  7,  gl* 

CONFORTO  DE’  GIUSTI  CONTRO  LA 
PERSECUZIONE  DE’  PECCATORI . 

g,;usri  hatino  due  conforti  , che  li  sosteti* 
'gono  contro' la  persecuzione  dei  cattivi  , f 
La  brevità  della  vita  presente  . z.  La  felb- 
cita  delia  futura  . 

K 6 
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P R I M G F U N T 0. 

T^.Esu  Cristo  avendo  penetrato. coi  suo  dr- 
vinp  lume , che  i capi  de’ Sacerdoti  , e 
■ farisei  avevano,  segretameace  spedita  delia 
gente  per  arrestarlo,  continuò  senza  punto 
sgomentarsi  a favellare  ai  popolo  , e fargli  in- 
tendere, ch’egli  sarebbe  preso,  e legata  , ma 
però  quando  egli  vorrebbe:  che  penetrava  ben 
esso  la  Cattiva  volontà  de*  suoi  nemici  , i lo- 
ro attentati  , e,  le  loro  insidie  , nia  che  non 
avrebbero  essi  per  allora  alcun  potere  sopra 
ma  solo  dopo  qualche  poco  di  tem- 
, J»° , cioè  allorché  doveva  . ritornarsene  al  Padre 
-suo  , che  Io. aveva  spedito  r 

Se  noi  consideriamo  <00  attenzione  queste 
.parole  del  Salvatore  , vi  troveremo  dire  gran- 
•'*1  confarti , che  devono  sostener  li  giusti  co»r 
-rro  la  persecuzione  , e la  malizia  dei  maiva- 
* .]  UI>a  riguarda  il  tempo  prerente  , 1 ■*  al- 
-ira  il  futuro.  P.-r  jl  presente  vi  è la  brevità 
de  la  vira  , che  è un  fo^te  motivo  per  impe- 
gnarci a dispregiar  tutti  gl»  attentati  degli 
empj.  (a)  Omnis  potentati*:  bnvis  vita  . 
-t  cosa  è mai  'QQei  potere , che  non  durs  che 
yn  sol  momento,  che  passa.,  mentre  si  par- 
a , e che  va  mancando  ad  ogni  momento  ? 
vgnr  uomo  da  bene  può  adunque  dire  a tatti 
•quelli,  che' disegnano  di  nuocergli:  Voi  non 
avete  alcun  potere  sopra  di  me  se  non  per  quel 
tempo  , che  io  sto  con  voi  ^ ma  io  non  ho  da 
#tarvi  che  poco , giacché  me  ne- vado  a tro- 
var quello-,  » cui  interessi  io  sostengo , presso 
di  cui  sarò  al  coperto  da  tuteli  vostri  cattivi 
-*  ' di, 

( * ) &Qtli  ao,  li. 
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disegni.  Si  pub  anche  aggiugnere , <he  li  cat- 
tivi non  hanno  alcun  pocere  sopra  dei  buoni 
in  questa  vita  se  non  per  riguardo  alle  cose 
superflue  , delle  quali  possono  far  di  meno  . 
Quindi  possono  loro  dire  , come  S.  Agostino, 
e cogli  scessi  sentimenti  di  confidenza,  che 
aveva  questo  gràu  Santo  parlando  de’  suoi  ne- 
mici . Mi  perseguitino  quanto  mai  vogliono  , 
che  in  me  non  può  morire  se  non  ciò , che  vi 
ha  di  mortale  ; vi  resterà  sempre  qualche  co- 
sa , a cui  non  pub  giugner  mai  il  furore-  dei 
persecutori  , in  cui  abita  il  mio  Dio  . ( b ) 
Stcviant  perseguendo  : nihil  in  me  moritur  , vi- 
si mortale  j erit  in  me  aliguid , guo  perseci - 
tor  pervenire  non  possi  t,  ubi  habitat  Deus  meus . 

Ecco  ciò,  che  deve  consolar  li  giusti  sulla 
terra  , per  quanti  mali  che  soft'rario  per  par- 
te dei  cattivi  . Si  ricordino  essi,  che  i mede- 
simi non  hanno  alcuna  durata  . ( c ) Qùod 
laus  impiorum  brevis  sit  , O gaudi um  hypo- 
crita  ad  instar  punEli . Questo  circa  il  pre- 
sente i e per  1*  avvenire- 

li.  punto*  . : 

Ritrovano  essi  un  secondo  conforto  in  quel- 
le parole  del  Salvatore  : Voi  mi  cercherete  , 
ma  non  mi  (rovente  pi nè  portreti  mai 
Venire  ove  devo  io  andare , hi  buoni  dopo, 
di  questa  vita  hanno  un  asilo  sicuro  r ove 
sono  interamente  al  coperta  da  tutti  gli  at- 
tentati dei  malvagi  j poiché  .in  questo  asilo 
xion  entrano  nè  invidiosi  ,•  nè  ingiusti , nè  ca- 
lunniatori . Tutti  coloro  t che  perseguitano  H 
giusti  , o quivi  non  entraraftno  mai , oppur 

dì- 
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diverranno  fóto  amici , e-  loro  difensori  . lo  &p 
veduto  dice  il  Savio  la  calunnia  f e fe  op-- 
pressioni  , che  si  fanno*  sotto  ii  Sole  come 
.pure  le  lagrime  degli  Innocenti';- le  hovedu-- 
te,  ma  sotto-  il  Sole..-  Vidi  calumnias  (d)' 
qua  sub  Sole  geruniur  lacrymas  .inno cen- 
ti um».  A\  di  sopra  del  Sòie*' non  vi  sono  nè 
calunnie, -nè  lagrime^  nè  pianto,-  nè  gemiti, 
(e)  Ne  qui  Itiélus , neque  clamor  • Ecco  quei* 
che  deve  levarci  ogni  timor  dei  cattivi  ,:per- 
chè  loro  si  pub  dire  : Voi  non  potrete  veni- 
re ove  io  devo  andate , fmattatitodiè  vói  con- 
tinuarne ad  esser*  qù ali  siere  . Ancora  un* 
poco  di  tempo*,  e poi  ci  troveremo  per  sem- 
pre in  quel  beato  -luogo , ove  non  entrerà 
mai  alcun'  malvagio  . ( f ) Moie  -infuam  , gri- 
.da  S.  Bernardo  , & ibi  exuhant  justr  in  con- 
speftU'  Dea.  Ibi,  benignissime  fesu  , ibi  sta-' 
tin$  ut  de  hoc  saculo  ntquatn  S anSìus  qieis que 
eripitut,  adimpletur , latiti  a -ctirri  vuhu  tua, 
.VOX  una  exultationis  , & -saluti s in  t a ber  no . 
culis  just  or  um  . Animo  nostra  sic  ut  poster  ert- 
?ta  est  de  laquto  yenantium  : laqutus  contri - 
tus  est,  & Jtbs  liberati  sumus. 

EcCo  dei  forti  motivi  per  sostenervi  nelle 
tabulazioni  , e nelle  agitazioni , cui  si  va  es- 
pósti- in  questa  Vita  t'/proecarate  di  metterli 
iti  uso , non  vi  mancheranno  già  occasioni 
se  volete  vivere  da  buon  Ecclesiastico . Osser- 
vate, come  vierfe  oggi  perseguitato*  il  vostra 
divino-  Maestro non  vi  stupite  però,  se  il 
Mondo  vi  tratta  cowe  esso  . Nel  prepararvi' 
pertanto  alla  Messa  domandategli  la  grazia 
«on  sola  di  essere  a parte  del  suo  adorabile* 


< d 

( f 


) Eecfé  4,  »,  ( e ) Apec.  il,  4. 
) Strn-  Ep.  9%  ».  7, 
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Gorpo , ma  ancora  della  sua  erosele  de’ suoi-' 
patimenti  , affinchè  siate, -poi  a paste  aatora" 
della  sua  gloria.  Communi  cantei  G irriti . pas- 
sioni bus  gaudete  > ut  & in  reuelafione  gloria^ 
ejus  gaudenti s exultantes  ( £ ) • 

P E R I L M ARTE  D FV 
ME  DITA  ZI  ONE 
S O.P  R A L’E.V  ANGUI  IO’.] 

• v -i.  •<  ? • 

T figgiamo  nell’Evangelio  di  questo  giorno  9* 
X-/  che  Geslt  Cristo  si  era  ritirato  nella  Ca- 
ldea,-perchè  li- Giudei  cercavano  di  farlo  mo- 
rire. Ma  siccome  era  vicina  la  festa  dei  Ta-- 
fcernacoli  :M  Sortite  , gli  dissero  li  suoi,  paren- 
ti  , da  questo  paese  e andate  nella  Giudea,. 
n affinchè  li-  vòstri  -Discepoli  , che  sono,  colà, 
veggano  ancor  essi  le  opere , che  voi  fate-, 
perchè  nessuno-  opera  in  segreto  , quando 
„ cerca  d’  essere  conosciuto  dal  Pubblico  -,  e 
„ e poiché  voi  fate  tanti  e sì  grandi  miraco* 
j,.  li , fatevi  anche  conoscere  al  Mondo  . “ * 


. ( g ) i Petr.  4,  13.  , . 


Ma, 
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* Manifesta  te  ipsum  Mando . Joatl.  7,  $« 

. • ■ . . - i v } . ;■  . ..  j ...•  ■ ■■ 

- DELLA  VANAGLORIA  . . 

. / ' v ,r 

I.  Il  Mondo  la  ricerca  . 2.  Gesti  Cristo 
*.  vi  la  .condannai  ' ‘ ■>? 

‘primo  puntò. 

E Gli  ^ facile  il  conoscere  in  queste  ‘ parale 
* dei  parenti  del  Salvatore  lo  spiriro,  èd 
linguaggio  del  Mondo  : che  pero  nota  P E« 
vangelio , che  èglino  «ort  credevamo  in  lui  «■ 

Net  enim  fraires  tfjus  credebant  in  eum  . Il 
che  si  inahifesra  quanto  basta  dalle  mire  bas- 
se* carnali , ed  interessate , thè  àvevanò  sopra 
di  lai.  Quella  parte  di  Mondo,  die  non  cre- 
do in  Gesù  Cristo  noti  sì  mette  in- alcuna  pe-,  ' 
ara  ad  imitarlo  . Gesù'  Cristo  condanna  per 
tuta»  I*  vanagloria,  e il  Mondò  1*  approva  * 

*■  U -ìmj^q^ti  in  tutto  quello , ché  fa  :'« 
«£nza "alloìftanarvi  da  vói  medesimo',  quanta 
vofte  li  vostri  parenti  non*  vi  hanno  detto  x 
Manifesta  te  ipsum  Mando  ? Avete  voi  imi- 
tata,in  queste  occasioni  1’  umiltà  del  vostro  di- 
vino Maestro  ? Anzi,  non  avete  voi  per  lo 
contràrio  seguiti  li  loro  consigli  temerarj , ed 
ambiziosi^  £ non  è egli  per  questo  fine,  che 
voi  studiate,  predicate,  e fate  le  altre  funzio- 
ni ecclesiastiche  ? non  fate  tutte  queste  Cose 
per  comparire  , e per  distinguervi  nel  Mondo, 
andando  in  cerca  così  degli  impieghi  li  più 
sublimi',  e li  più  luminosi  ? Non  amate  voi 
piuttosto  di  predicare  , che  di  fare  il  Catechis- 
mo, di  servir  li  ricchi,  che  li  poveri.,  e di 
affaticarvi  nelle  Città,  che  nelle  ville?  Non 

c par- 
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parlate  vob  per  questo  motivo  dr  materie 
scientifiche,  no»  disputate.  per  questo  con  tan- 
to calore,  affettando  di  metter  fuori  delle  no- 
vità , di  sostener  delle  opinioni  portico! ari' 9 d* 

aver  della,  facondia  nel  dire  7 e di  far  cose  , 
che  si  e no  fuori  dell*  ordinario  ì Finalmen- 
te in  luogo  di  servirvi  dei  taJentr,  che  Iddio 
vi  ha  dati  per  pcocturar  la  sua  gloria , ve  ne 
servita  voi  per  istabilire  la  vostra  ì (*  ) Dili- 
gente* gloriar#  bominum  magis. , quarti  glo- 
ri am  Dei • ..  . r.  ^ 

Esaminatevi  con  serietà  sopra  di  questo  ; 
perchè  la  vanità  è un. sottile  veleno,  che  a* 
Insinua  facilmente , -e  frequentemente  anche  do- 
ve ci  entrano  le  buone  opere.  Ella,  è una 
saetta  pericolosa  , ( b ) dice  S*  Bernardo  , e si 
dura  non  poca  fatica  a difendersi  dalle  sue  fe- 
lice . Time  sagittam : l tu  iter  vaiai.  Ititi  ter 
pentitr at  y ted  non  leve  infiigit  vulnus  ,•  cita 
interficiti  ni  mi  rum  sagitta  bete  vanaglorie* 
est.  E per  concepirne  maggior  orrore,  • - 

II.  P U N T ,0  . . v : ; 

.Osservate  udì*  Evangelio ,r  eoa.  quanta  forg- 
ia nostro  Signore  condanna  questo  vizio-.:  qua- 
li rimproveri  non  dà  egli  , agli  Scribi  f ed  ai 
Farisei , perchè  facevano  tutte  le  loro  azioni, 
per  essere  osservati  , e stimati  dagli' uomini  ? 
( c ) Omnia  opera  sua  facntnt  y ut  videantur. 
ab  bominibus . Li  chiama  egli  , razze  di  vipe- 
re , sepolcri  imbiancati , ipocriti , che  hanno 

\ di . t 

' . ( » ) Joa»\ 

( d ) X.  Bern.  in  ps.  Qui  hahit , in  hae 
vtrba , A.  sagitta  volante  in  die  * 

( c ) Mattb,  6.  ** 


' / 
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i\  già  ricevutala  loro  ricompensa.  ÀrAtri  ctt* 
co  vobii  y rtceperunt  mtrcedem  suam  , Racco- 
manda indi  grandemente  *1  popolo.,  e ai  suoi 
Discepoli  di  noti  imitarli , -se  non  vogliono 
cedere  le  loro  migliori  operfe  sènza  ricompera 
sa.  Attenditi , ne  jùstitiam  vestram  furiati* 
totani  hominibus , ut  vi  de  ami  ni  ab  ris  i 
mìioquin  mercedem  non  'habebitis  apttd  Pa- 
ttern vestram  , qui  in  coili s est . Come"?  'ver*, 
zete  voi  perdere  1»  tesori  del  Cielo  per  un  fu-- 
wo  di  onore?  Dio  vi  guardi  da  un  tale  at- 
taccamento : •(  d ) Non  efficiaMur  inani*  glo- 
ria cupidi-.  Non  siamo  adunque  piti  schiavi* 
della  vanagloria . .Quand’  anche  facessimo  mi- 
racoli , noto  converrebbe  egli  dar  tutra  la  glo- 
ria a Dio  ì Ricordiamoci  di  quelle  parole  * che 
Gesù  Cristo  dice  ai  suor  Appostoli  : (c)  C un»' 
feceriti*  omnia , qua  pracepta  sunt  vo bis  ? 
diri  te  b Servi  inutile*'  sumus  : quod  debùi - 
tn ut.  facete , feeimur.  Serviamocene  noi  pel-' 
ie  occasioni  y in  cui  la  vanagloria  vorrà  se- 
durci . 

Mio  Dio,- -poiché  tutta-.  la-  gloria  di  questo 
Mondo  non  è che  vanità  , non  permettete  y 
che  do  mi  svisceri  per  fafrne  acquisto  . Questo 
•sarebbe  un  ridurmi  alla  condizione  del  più  vi- 
le di  tutti  gli  insetti  r che  si  sviscerano  per' 
prendere  una  «losca  Che  follia  ! Aprite  i 
miei  occhi  r e mio  Dio  , affinché  io  regoli  sf- 
iorate il'tnio  amore  , e la  mia  stima,  che  più 
non  li  dia  a cose  , che  li  meritano  sì  poco  .• 
(_  f)  Arane  a de  sui*  visceri  bus  teiam  texif  , 
C?"  tenendo  tabesrit , ut  mnscam  vilissimam 
capi  ut  . Quid  aliud  faci t homo  , qui  se  p» 
- - - - ve- 

( d ) Cai.  i t 26.  ( e ) Lue,  vj  y lo,* 

( è'p  Betr,&les%  Ep.  ibi-  •' 
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•m  iterati  itr  expemis  , & in  ct*frs-y  ut  mu- 
se ant  , , sive  nfustum-  adori  futa  opini  orni  , &'  P' 
favorem  lingua  mtrttricasnis  acquimi  ? 

Nella  preparatone  alla  Messa  , oppure  al  la- 
Comunione,  adorate  oggi  Gesù  Cristo  nella 
Eucaristia:-  come  ri  Rè  degli  amili  , ..figli  si  ù 
nascosto  agli  occhi  nostri,  affinché  imparia- 
mo da  lai  a nasconderci*  a quegli  degli  uomi- 
ni legatelo  istantemente  a guarirvi  dal  vo- 
stro orgoglio  ; e tutta  là  vostra-divozione  si*? 
di  sprofondarvi-,  tr*di.  annientarvi;  alla  sua  pre- 
senza , dicendo  col  Reale  Profèti  : Oblivioni* 
disine  sum  tamquam  mottuus  a corde  , faBur 
yum  tamquam  vas  perdi  rum*,  (g) 

' - **'  ' * •’v  *■' 

P E R I t?  Mi  E R C O L E DV  I*.‘ 

-i  ii-  ■ ■ » 

. , M E '■  & ir  A.Zll ' :•< 

S O P R A?  L’  E V ANGEElO. 

A ^ ì'  ’ M "5  ♦ * f 

SI  celebrava  in  Gerusalemme  da  Festa  della» 
dedicazione  del  Tempio  in  tempo'  d1  in-- 
verno;-.  r Gesù?  intervenne  a questa  solennità-: 1 : 
a menrre  passeggiava  egli  nel  Tempio  sotto  la 
loggia  di  Salomone.,  li  Giudei  se^gli  unirono 
intorno,,  e gli  dissero:  „ E sino  a quandd-ci 
» cerrete  sospesi  ? Se  voi  siete  Cristo  , ditelo-  - 
it  schiettamente . -Gesù  loro  rispose  „ Io1 
,^-vi  parler^  e voi  non  mi  crédete  . Le  ope-- 
„ re  , che  laccio  in  nome\di‘ mio-  Padre , vt* 

,,  fanno  testimonianza-  di 


( 8 ) 3#  r *4i 
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Lofucr  voèit , G>*  non  credi  tit  : opera , qua 
* •*'  eÉe  faci?  iti  nomine  Pattis  mei  , - 

■ bac  testimoni  um  perhibent 
de  me . Joan.  r©  j- 2j.  ; <■* 

■ *.  _T-  . 

COME  BISOGNA  PREDICARE  LA 
-;ì  • . VERITÀ’.  — . 

ti  Bisogna  predicar  la  verità. senza  paura  di 
dispiacere  agii  uomini -■  2.  Regole  t . 

- che  bisogna  osservare  nel 

• • •/  predicarla-,  ■ . „ ' 

.»«  -~v  P R IMO  P U N T O.  . 

*.  . ■ * ,.v  ' • » . - - : . • • » * 

S Ebbene  li  Giudei  fossero  divenuti  3 ca- 
gione della  loro  invidia , e della  corru- 
zione del  loro- cuore  gl’inimici  , '.è  R pet$e- 
cutori  della  verità;  Gesù  Cristo  non  ha  la- 
sciato per  questo  di  loro  annunciarla  j-  e loro 
dice  anche  oggi  di  esser  egli  il  Messia  , e il 
Piglio  di  Dio,  non  ostante  la  ripugnanza, 
che  hanno  di  ascoltarlo  . Impariamo  noi  da 
ciò  a non  tacere  la  verità  , benché  non  va- 
da  ella  a genio  di  coloro,  ài  qdali  la  predi- 
ch Tamo . Gli  uomini-  amano  la;  verità  , quan- 
do ella  non  (à  niente  più  che  scintillar  ai 
loro  occhi,  dice  S.  Agostino-:  ma  quando 
poi  riprende-  i loro  vizj  , e condanna  -li  lo- 
ro disordini  p egliao  non  possono  soffrirla  « 
(a  ) Amane  e am  lùecntem  , oaerunt  e arre 
redarguente™.  Quando  noi  non  parliamo  se 
*on  in  generale  delia  virtù*  o del  vizio  , 
quando  non  discojriamo.ai  popoli-  che  delle 
verità  speculative  della  Religione , venghia- 
mo  lodati  , applauditi , ed  ammirati,  dice  S. 
Girolamo  : ma  se  discendiamo  al  particolare  , 
-\k  e 

(a)  Con f.  lib.  io,  cap,  4?. 
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c vogliamo  obbligarli  a venir  alla  pratica  , a 
lasciar  il  vizio  , e a darsi  alla  perfezione  , 
allora  diveniamo  loro  insopportabili  . (b  \ 
Libenter  enim  quod  dtJeSlat , jtuditur  , & 
ajftndit.  crnne  quód  nolnmus  . S.  Paolo  è 
stato  uno  de’  primi  Ministri  dell’  Evangelio 
a farne  1*  esperienza  . Li  Galati  1*.  avevano 
ascoltato  da  principio  come  un  oracolo  : era 
loro  si  caro , che  sarebbero  stati  pronti  à 
farsi  cavar  gli  occhi  per  lui  ; <na  appena  che 
gli  incominciò  a predicar'  verità  pratiche  , 
che  non-  erano  "a  loro  gusto , divenne  lóro 
nemico  * ( c J Ego  inimi  cut  fa&us  sur n yo- 
èi's  , verum  dtcens  Intanto  però  questo 
Appostolo  ha  voluto  piuttosto  perdere  la  lo- 
ro amicizia  col  dire  la  .verità , che  conser- 
varla col  ' trascurare  di  farlo':  poiché  - non 
cercava  egli  li  propr]  interessi , ma  quelli  di 
■Gesù  Cristo  , come  nota  $.  Agostino  «.  ( 4 ) 
ìdon  enim  tua' quarebat } sed  qua  Jesu  C bri- 

' «*  ♦ 
Ministri  del  Signóre  j sé  voi  siete  animati 

«dallo  stesso  spirito  di  S.  Paolo , benché  yì 
■costi  qualche  poco  , non  njsconderete  mai  , 
nè  maschererete  a»  vostri  popoli  , nè  a chi 
che  sia  alcuna  delle  verità  , di  cui  sapete  es- 
ser loro  necessaria  la  Cognizione  perchè  si  sal- 
vino. Per  quanto  disaggradcvoli  , che  loro 
•siano  , e per  qualunque  cattiva  inteniione  , 
che  lóro  ispirar  possa  una  tal  condotta  y non 
•abbiate  alcun  timore  , Un  difensor  delia  ve- 
rità deve  star  alle  prove  di  tutto  , dice  5. 

o . ' ' As°- 


. . tpo  -Medi: azioni 

'Agostino  . ( e)  Nullus  enim  repre-bensor 
formidandus  est  . amatori  verixatis  . Ma 
-perchè  in  questo  proposito  jri  sono  delle  re- 
gole da  osservare , - ' 1 ■ : 

- • \ * . V ‘ . 

- I SI.  P U N T O,  •• 

-’*■  j . J . . • 

Avvertiamo , che  per  predicar  con  libertà 
la  verità  a tutti , bisogna  t sostenerla'  colli 
santità  della  nostra  vita  , e colla  forza '-del 
buorr  esempio  . ( f)  Vita  enim  a u&orit-atem 
.tribù ir  verbo , dice  S.  Girolamo  : il  che  oi 
viene  insegnato  da  nostro  Signore  con  quel- 
le parole  , che  disse  ai  Giudei  l:Opera  t qtue 
ego  facio  in  nomine  Patris  mei  , hoc  te~ 
jtimoniunt  perhiben*  de  me  , Quindi  nón 
.bisogna  mai  che  la  vita  passata  smentiscale 
parole  del  Predicatore';  altrimenti  elleno  ris- 
veglieranno In  quei  che  le  ascoltano  , delle 
memorie  , che  lo  renderanno  odioso  , e dk- 
pregievole.. 

i.  Bisogna  annunciar  le.  verità  in  una  ma- 
niera proporzionata  alla  qualità;  e ai  biso- 
gni degli  ascoltanti,  e osservar  anche  la  con- 
giuntura dei  tempi , è dei  luoghi  onde  fe, 
che  N.  S.  diceva  ai  suoi  Appostoli  ••  -Io  ave- 
rei ancora  molte  cose  da  dirvi  ; ma  per  .ora 
non  siete  in  israto  di  capirle.  - 

3.  Bisogna  predicare  , $ difendere  la  verità 
senza  passione  ; perchè  , come  dice  S. 'Agosti- 
no , non  si  giugne  alla  verità  se  non  colla 
pratica  della  carità  . ( g ) Npn  Jntratttr  in 

ye- 

( e ) L.  2 de  Trin.  in  Prooern. 

(f)  C om.  in  Ep.  Tim.  ad  hoc  verbo , 
Memo  te  contenta at.  ( g ) jL  12  tota, 

* MASS*  • 
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-tverfoatem  ni -si  per  esentate»*  . Quindi  non 
deve  aversi  nè  il  desiderio  di  comparire  , nè 
alcuna  umana  considerazione , che  debba  im- 
pegnarci nella,  di  fesa  della  verità,  ma  l’amor 
di  Dio , e del  .prossimo  , la  gloria  del  nostro 
divino  Maestro,  e la  Salute  delle  anime  ri- 
scattate col  prezzo  del  di  dui  Sàngue,  Ecco 
tutto  quello,  che  bisogna  che  riguardi  uà 
buon  Ecclesiastico  nelP^ercicio  del  suo  Mi- 
nistero. Deve  egli  entrare  nelle  disposizioni 
d.el  .Reale  Profeta,  e dire  con  lui:  Mi  torna 
conto  di  attaccarmi  unicamente  à Dio,  e di 
.collocare  in  lui  solo  la  mia  speranza,  affin- 
chè eoa  franchezza  io  annuncj  tutpe  le  di  lui 
verità' ai  popoli  di  Sion  , {.b  ) Mi  hi  adhtere- 
ra  Dea  boKam  est  , & ponete  in  Domino  Dea 
spem  meam  , ut  anttuntteìn  omnes  pnedicatio- 
net  tuat  in  por.tit  fili  a Sion. 

Procurate  di  tener  a mente  tutte  queste 
regole  , che  possono  esservi  d^lm  grande  uso 
alle  occasioni  ; e col  non  saperle  , o col.  noi 
farvi  riflesso,  si  commettono  sovente  degli 
errori  gravissimi  , le  di  lui  conseguenze  alle 
volte  sono  irreparabili.  Pregate  il  Dio  della 
verità,  che  andate  a ricevere  all* Altare»  che 
vi  dia  grazia  di  praticarle  . Dirige  me  in  ve- 
tritate  tua , & dace  me  $uia  tu  es  Deus  Sal- 
vator meuf  ( # ) , 


pER- 

(h)  P,al.  4**  <0  P/.‘ 
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« PER  IL  GIOVEDP. 

.MEDITAZIONE,  *• 

• - SOPRA  L’EVANGELIO* 

«'  . . N ••  ••  * . \ 

SI  crede  comunemente , cbe  la  Peccatrice, 
di  cui  oggi  si  pària  neM’ Evangelio  la 
quale  venne  a gettarsi  ai  piedi  del  Salvatore 
nellà  casa  di.  Sitnone  il  Leproso , ( a ) e la 
qtrale  Secondo  S.  Marco  fu  liberata  da  sette 
Demot\j  i non  aia  a-lciia’  altra  <$e  la  Madda- 
lena, di  cui  noi  celebriamo  la  conversione 
•a*  22  di  Luglio  - Siccome  questa  conversione 
è stata  tutta  smirabile  , noi  ne  faremo  il  sog- 
getto della  nostra  orazione  * . ' * 

• • ' Rtmittuntur  ei  peccata  multa  , qua- 
• ' _ niam;  diltxit  multane  . Lue* 

* 3 , 47» 

* v 

* *,  * . 

Le,  si  perdonano,  molti  peccati,  perché 
> - •*  ami?  molto  . - 

. DELLA  CONVERSIONE  DI  S.  MARIA 

- MADDALENA  ; 

• < 

x.  Ella  è stata  pronta  . 2.  Umile  • j. 
Fervente. 

v PRIMO  P U N T O. 

A Doriamo  sul  bel  principio  la  misericor- 
dia del  Figliuol  di  Dio  verso  di  que- 
sta 

(a)  Greg.  Mag.  in  Evangt  25  j & 3 5 
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sta  peccatrice , e preghiamolo  di  glorificar 
-questa  messa  sua  misericordia  anche  verso  di 
noi.,  che  non  siamo  men  peccatori  di  essa  . 
ia  prima  circostanza  della  sua  con-versione  , 
che  si  nota  dall’  .Evangelio  , si  è , eh.’  ella  ^ 
stata  pronta  . Ut  cognovit.  Tosto  che  li  pri- 
lli raggi  della  . grazia  balenarono  su!  di  lei 
spirito  , corse  ella  con  sollecitudine  alla  casa 
del  Fariseo , e andò  a trovar  il  celeste  Me- 
dico : non  così  tosto  apri  ella  gli  occhi , per 
vedere  la  deformità  orribile  , a cai  1*  anima 
sua  erasi  ridotta  , che  non  potè  soffrirsi  più 
in  quello  stato  , nè  restar  piò  per  un  solo  . 
momento.  1’  oggetto  dell*  odio  del  suo  Dio., 
Quindi  s*  alza  ella  dal  suo  fango  ,-e  se  ne 
.vola  a cercarlo  , portata  sull*  ali  del  suo 
amore  r ( b ) Mescti  tarda  moUmina  Spiri - 
4us  San8i  gratta , dice  S.  Ambrogio  . Ma 
r-noi  abbiamo  corrisposto  con  uguale  fedeltà 
.alla  grazia  / Quante  dilazioni  affettate,  cora- 
Jbactimenti,  resistenze,  sforzi  vani,  che  non 
sono  stati  seguiti  da  verun  effetto  , perchè 
amiamo  le  nostre  catene  , e le  nostre  cattivi- 
tà , e ci  rincresce  d*  esserne  liberati! 

Maddalena  giura  un  divorzio  eterno  col^ 
Mondo  nel  fiore  della  sua  età , quando  i 
giuochi  , ii  riso  , li  divertimenti  le  davan 
braccio,  e le  promettevano  mille  piaceri  * 
Ma  noi  ? noi  aspettiamo  , che  T età  cagione-  - 
vole  ci  renda  impotenti  di  goder  i piaceri 
della  vita  , e cerchiamo  ogni  giorno  qualche 
pretesto  per  differir  di  restituir  a Dio  un  cuo- 
re , che  gli  dobbiamo  per  tanti  titoli  . 

*v  • ‘ 

I % 

( d ) L.  t tu  Lue.  c»  x* 

Tomo  U.  I 
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La  seconda  circostanza  della  conversione 
.della  Maddalena  , fu  una  ‘ profonda  umiltà  , 
che  le  fece  mettere  sotto  i piedi  senza  pih  tur- 
ti  li  rispetti  umani  . Ella  si  fa  superiore  a 
tutti  li  giudizi , che  della  sua  condotta  potran- 
no farsi  ; non  teme  di  sagrificarsi  alle  risate 
del  Pubblico  , e di  divenir  la  favola  della  Giu- 
dea , perchè  non  ha  altro  dinanzi  gli  occhi  , 
che  i suoi  peccati , e il  di  lei  cuore  è vera- 
mente contrito  } q umiliato  . Consideratela  col- 
la becca  sulla  polvere,  affin  di  concepir  così 
qualche  speranza,  e poscia  colla  stessa  bocca 
sui  piedi  sagrati  del  suo  Salvadoreper  doman- 
dargli perdono  dei  Suoi  passati  errori . ( e ) Ac- 
cessit non  ad  caput  • Dòmini  , sed  ad  pedes  , 
dice  S.  Agostino  , & qua  diu  .male  ambula- 
vetat  , vestigi  a refta  qtuerebat . Osservate  3 
Come  questa  umile  peccatrice  si  distilla  in  pian- 
to , osservate  a.  sboccar  dagli  occhi  li  sangue 
del  di  lei  cuore.  0 beato  .diluvio  , che  estin- 
gue le  fiamme  impure,  di  cui  ella  brugiava  , 
qhe  annega  li  suoi  peccati , che  caccia  li  De- 
moni , e rallegra  gli  Àngioli  1 

Imparate  da  questo  , con  qual  sentimento 
d’  umiltà  , e di  confusione  dovete  voi  acco- 
starvi a Gesti  Cristo  . Sappiate  , che  bisogna 
umiliarsi , profondarsi,  annichilarsi  dinanzi  alla 
di  lui  formidabile  Maestà  , dopo  di  averla  of- 
fesa tante  volte  , come  voi  fatto  avete  . Ab- 
bencbè  Vói  vi  siate  prostituito  al  Demonio  , 
imbrattato  in  mille  disordini  , pure  sortito  ap- 
pena dal  sudicciume  pretendete  di  godere  del- 

‘ . le 
(c  ) Lib*~  50.  Hofn.  hom.  13,  < 
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; le  carezze,  e de*  privilegi  dei  figli.*  volete 
sparlar  con  Dio,  come  un  amico  fa  col  suo 
-amico  4 ed  assidervi  alla  dMui  tavola  i He  ri 
■de  luilo , traHus , dice  /S.  Bernardo  , badie 
vultui  gloria  prasentafis.Si  pensa  , che  basti 
a far  la  recita  delle  sue  infamiti  , per  .essere 
tosto  ammessi  alla  partecipazione  dèi  sagri 
Misterj:  e quello,  che  è ancóra  un  abuso 
-più  deplorabile  , per  entrar  nel  Sacerdozio  di 
Gesù  Cristo.  Bagnate,  bagnate  prima  li  piedi 
del  Salvatore  colle  vostre  lagrime , e purifica- 
tevi nel  bagno  salutare  della  penitenza  , voi 
! che  pensate  di  divenir  1*  intercessore  dei  pec- 
catori. ministtis  infideltbus , qui  ntcàum 
reconciliati  Yeconci/iatianis  aliena  negati*  i 
quasi  homines  qui  justitiam  fecerint , appre- 
bendunt , vi  dice  S.  Bernardo  ( d)  : va  fili  ir 
tra,  qui  fidtles  rese,  medi atores  paci*,  ut  pec- 
cata poputi  comedant , mentìuntur  v va  qui 
ambulante!  in  carne  Dea  piacere  non  possunt , 
& piacere  velie  prasumunt . 

i ; • ....  • - - * 

IU  PUNTO. 7 


Finalmente  1*  ultima  circostanza , che  dob- 
biamo ammirare  nella  conversione  della  Mad- 
dalena, è il  .fervore  del  suo  amore.  Remiu 
tuntur  ei  peccata  multa.,  dice  io  stesso  Gesù 
Cristo,  quatti  am  d/lexit  multum  . Fu  questo 
ardente  amqre  il  principio  di  tutte  le  sante 
crudeltà  che  esercitò  ella  contro  se  stessa  iti 
tutto  il  rimanente  della  sua  vita,  ,dei  digiu- 
ni , delle  vigilie,  del  letto  duro,  dei  cilicj  , 
e della  mortificazione  di  Gesù  Cristo  eh’  ella 

Cd)  De  Convers,  ad  Cler.  ci  iB. 

I z 
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potrò  nel  suo  corpo  per  il  restante  del  suoi 
•giorni  . Tutte  queste  cose,  che  ei  sgomente- 
rebbero, furono  le  sue  delizie  , i suoi  esercizi 
ordinari  , e consueti..  'Ah  mio  Dio  , quanto 
mai  siamo  noi  lontani  da  questi  pii  escrcizj! 

In  luogo  di  menar  una  vi-ta  penitente  , co* 
me  S.  Maddalena  , noi  vogliamo  assaggiar  i 
piaceri  del  Mondo  , e vivere  coi  nostri  co- 
modi . Piacesse  a Dio  per  lo  meno  che  sa- 
pessimo soffrir,  come  bisogna  , i travagli,  che 
vanno  annessi  al  nostro  stato,  che  ci  servi - ^ 
rcbbero  di  mezzi  aneli’ essi  a santificarci . 

Nel  prepararvi  alla  Messa  pregate  Gesti 
Cristo  che  metta  nel  vostro  cuore  , come  in 
quello  di  Santa  Maddalena  , un  amore  di  pe- 
nitente , che  vi  porti  a soffrir  tutto  per  lui  # 
affinché  per  1*  avvenire  possiate  voi  dire  co- 
me un  S.  Vescovo  i Amor  mtut  crucifixus  est 

(O*  . 

. J?  E R . t L VENERO  IV 

' \ 

è 

MEDITAZIONE 

SOPRA  V EVANGELIO. 

L5  Evangelio  di  questo  giorno  riferisce  il 
disegno  , che  formarono  li  Giudei  di  far 
morire  Gesti  Cristo.  Essendosi  raunaci  insie- 
me. per  ragionare  intorno  di  ciò  , Caifasso  , 
che  in  qualità  di  sommo  Sacerdote  presiedeva 
a questa  assemblea  , loro  disse  : „ Voi  nulla 
„ capite,  e non  considerate,  essere  meglio 
„ per  voi , che  inuoja  un  sol  uomo  per  il 
„ popolo  , acciocché  tutta  la  nazione  non 
„ perisca . ,c  Ma  così  non  parlò  già  egli 

di 

( e ) Jgnat.  Ep*  ad  Rom, 


/ 
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ili  moto  proprio  ; ma  s ccomc  egli  éfa  som- 
mo Sacerdote  in  quell* "armo,  così  con  i spiri- 
to profetico  disse  egli , die  Gesù  Cristo  do- 
veva morire  per  la  nazione  Giudaica  , e non 
solo  per  questa  nazione  , ma  per  raccogliere 
ancora  ed  unire  li  figliuoli  di'  Dio  che  era- 
- ho  dispersi . Li  Sacerdoti  , e li  Giudei  non 
pensarono  ad  altro  più  dopo  quel  giorno, 
che  a trovar  il  mondo  di  farlo  morire»  Quint- 
ili Gesù  non  comparve  più  in  pubblico  tra  H 
Giudei  / 

1 ' t A v • » 

Collegerunt  Pontifices  , & P bari  sii  conci li urn 
àdversus  Jesum  , Ò dicebant  : Qjrid  faci - 
A mut  ? quia  hic  homo  multa  tigna  facit  . 
Joan.  11  , 47» 

’ . ' 4 " • ' ‘ ■' ' ' ' ' ■ / 

là  capi  dei  Sacerdoti , è li  Farisei  si  rauna- 
rono,  e dissero  tra  di  loro  : Cosa  pensia- 
mo noi  di  fare  ? perche  quest’  uomo-  fa  mol- 
. ti  miracoli . ' • j 

DELLA  PRUDENZA  UMANA . 

x.  Suoi  consigli.  i..Suoi  difetti. 

PRIMO  PUNTO. 

E Gli  è uno  stravagante  spettacolo  questo 
consiglio  tenuto  contro  di  Gesù  Cristo  . 
Coloro , che  lo  compongono  , sono  i capi  del- 
la Religione  Giudaica , ed  hanno  alla  testa  il 
sommo  Sacerdote»  Qui  non  si  esamina  nè  la 
condotta,  nè  la  dottrina  di  Gesù  Cristo:  si 
accorda  la  moltitudine  de*  suoi  miracoli  , sì 
resta  convinci  di  quello  che  operò  nella  per- 
sona di  Lazaro , e gli  si  dà  la  preminenza  . 

I 3 - lì 
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Il  miracola  fc-  evidente  , inaudito  >.  e maggidr- 
di  quanti  hanno  fatto  li  Profetile  tale  , che 
deve  impegnar  li  Giudei  a credere , che  Gesù 
Cristo  è il  vero  Messia  ,.ed  il  Figliuolo  di 
Dio  : e*  pure  in  luogo  <^i  -decidere  in.  suo  fa- 
vore, si  coftchiude ,.  che  bisogna  farlo  mori- 
re. Voi  non  sapete  niente,  loro  dice  Cai- 
fasso . Voi  non  considerate  che  vi  corna  piti 
conto  , che  tnuoja  un  solo  uomo  , di  quello  > 
dhe  venga  a perire  tutta  la  Nazione  coll*  cs* 
porsi-  alla  vendetta,  ed  al  risentimento  dei 
Romani  . Vcnieut  Romani  , & tollent  locum 
nostrum  y & gcneem.,  ■ ■ 

Ecco  li  consigli  , che  dà.  la  sapienza  del 
Mondo  ; quella  prudenza  della  carne , che  1* 
Appostolo  S.  Jacopo  ('<*)  chiama  terrestre  ; 
animale  , e diabolica  , e che  S.  Paolo  ( b') 
diee  essere  nemica  dì  Dio  . Che  Gesù' Cristo 
sia  o no  il  Messia  , Caifasso  di  ciò  non  si  pren  - 
db  pena  j.  considera  egli  soltanto  i Romani,  j 
e come  se  dovesse  temersi  meno  assai  Iddio, 
degli  uomini  , ama  piuttosto  di  esporsi,  al  di 

lui  sdegno  condannando  1*  innocente  a morte, 

di  quello  che  credendo  in  Gesti  Cristo  dispia- 
cer ai  Romani . O detestabilissima  politica  ! 
Ma  non  pertanto  egli  è pur  troppo'  vero-, 
che  vi  sono  moltissimi  imitatori  di;  Caifasso- 
Quanti  tra.  1C Cristiani  non  so k»  , ma  tra  gli 
Ecclesiastici  ancora-,  e tra  i Religiosi  pef  fi- 
no ritrovansi la  di  cui  condotta  è tutta  pie- 
na di  finzioni,  di  di  simulazioni , e di  arti/ì* 
ziosi  inganni  ? Si  pallia  il  male  , che  si  medi* 
ta,  e si  cuopre.  con  degli  spezio®*  pretesti  dii 
qualche  bene.*  si  ^protesta  di  amar  la- giusti- 
zia e si  nasconde. nel  qjiore  una  malizia,  che. 
- \-  fa 

C a)  Jacob.  3,  i-j,  ( b)  Rom*  8?  7# 
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fa-  cfie  non  si  tema  per  niente  di- violar  la 
legge,  e li  precetti  dell’ Evangelio  , quante 
volte  che  senza  che  gli  altri  si  accorgafcb  , sf 
può  farlo  per  contentare  le  proprie  passioni, 
e per  giugner  ai  fini  suppostisi  .♦  in  una  pa- 
rola , si  fa  studio,  e si  usa  artifizio  per  com- 
parire tutt’ altro  «fa  quello  , che  in  fatti  si  è. 

^ e)  Hujus  mundi  sapi  enfia  est  , dice  S*  Gre- 
gorio Papa  , cor  macbinationibus  legete  , scn- 
sum  ver  bis  velare , qua  falsa  suht%  vera  o~ 
Stendere  .,  qcta  vera  sunt , falsa  demonstrare . 1 - 
Ma  per  meglio  ancora  concepire  quanto  fa  lisa  J 
sia  questa  prudenza,  e quanto:  siano  pernici©* 
si  li  suoi  consigli  } ,• 

, r --J  r,I.  P y f 0 . 

Consideratene  li  difetti . r La  sua  dottrina 
Ì affatto  opposta  a questa  di  Gesù  Cristo  , 

( à ) Qui  a quid  in  Spere  verità*  approbat  , 
.carnali  sapienti H faluttm  sonat\  dice  §.:  Gr«- 
gorio  . Basta  , che  si  riguardino  le  sue  princi- 
pali Massime  per  restarne  convinci.  Insegna 
ella  , che  bisogfiT  eh?  ilòti'  si  abbia  né  cuore, 
at  spirito  , quando  non  si  va  dietro  agli  q- 
nori  , © si  rifiutano  , ' allorché  vengono  esibi- 
ti j-  che  gli.è*un-  essere  insensibili  a non  amar 
li  peccati  , e a-  non  gustarli  , quando  si  può; 
che  bisógna  essere  molto  pazzo  per*  amare  la 
povertà  r e preferirla  alle  ricchézze  ; òhe  bi- 
sogna in  una  paróla  a qualunque  prezzo  |iroc- 
.c  ararsi  la  felicità  in  ^questo  Mondo  . Ma  tut- 
to questo  non  b egli  appunto  contraria  sili 
Morale  evangelica?  * 

■ * ' ' ».  Le- 

te) Greg.  /.  io  Morii,  c.  1 6. 

(.  d ),  Ibid.-  ) 

» ■*  : 
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a.  Le  sue  virtù  non  sono  che  virtù  èar- 
jPagano,  e da  Filosofo  ; che  compariscono  fcel^ 
Je  a.I  di  fuori , ma  che  in  se  stesse  non, sorto 
sode , ni  vere  .*  se  mostra  ella  della  pa- 
«ienza  nelle  ingiurie,  conserva  perì)  la  ven- 
detta nel  cuore  , e se  ella  soffre  , è perch’è 
non  rrova  maniera  di  vendicarsi  ; se  mostra 
della  cariti  verso  il  prossimo , non  i che  venw 
ga  ella  mossa  da  ciò,  che  riguarda  questa 
virtù  r se  dà  qualche  segno  di  pietà-,  e di 
religione , non  i che  per  ipocrisia , o per  pu- 
ra politica , non  avendo  altro  in  cuore  , che 
di  piacere  al  Mondo',  e nulla  a Dio.  Final- 
mente quand’  ella  ha  formato  qualche  dise- 
gno , non  vi  ha  cosa  , di  cui  non  si  servi 
per  farlo  riuscire  t-  sia  sacra-,  o profaoa,  vi- 
zio, o virtù,  verità,  o menzogna,  niente  la 
trattiene,  tutto  ella  mette  in  uso  purché  sal- 
vi le  apparenze;,  e possa  arrivar  ai  suoi  & 
ni . 

Esaminatevi  sopra  questi  difetti  deila  pru- 
denza umana  : ed  osservate  r se  avete  rinun- 
ciato  alle  sue  maledette  massime  Sitfte  voi 
ben  persuaso  , che  Iddio  le'  abbia  iir  orrore  , 
c che  condannerà  tutti  coloro  , che  la  pren- 
dono per  regola  della  loro  condotta?  ( r) 
J'erdam  sapienti  arti  sapientium , 0“  pruden- 
ti am  prudentium  reprobabo  » 

La  vostra  preparazione^  alla  Messa  sia  di 
disfarvi  di  questa  falsa  saviezza,  che  è nemi- 
ca di  Dio  stesso.  ( / ) Sapienti*  turni  inimi- 
ca est  Deo  , ligi  enim  Dei  non  est  subjefìa  , 
atte  enim  potest . Pregate  il  divino  Sposo  del- 
le nostre  anime,  che  si  compiace  di  comuni- 
carsi alle  anime  semplici , che  vi  faccia  la 

gra-, 

( e ) i Cor.  i p.  ( f)  Rotti.  8,  $. 
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E alenasti  che  » 20  x 

gfazìà  di  condurvi  colla  saviezza,  e «empii- 
ti dei  giusti  , la  quale  è tanto  opposta  alla 
prudenza  del  secolo  , come  nota  S.  Gregorio. 

( g ) At  centra  sapientia  just  or  um  est , nibil 
per  ostensionem  fingere , sensum  verbis  aperi ~ 
re  , ver»  ut  sunt , diligere , falsa  devi  tare  , 
Ecco  la  saviezza , di  cui  voi  abbisognate  : 
non.  lasciate  mai  di  domandarla  a Dio.  Si 
quis  vestram  indiget  sapienti  a,  post  ulti  a 
Heo,  qui  dat  omnibus  afftuenter  (6). 

PER  IL  SABBA  T O. 

MEDITAZIONE  . 

SOR  A L’ EVANGÉLIO.  r, 

NOI  non  rapportiamo  dal  Vangelo  di  qne- 
sxo  giorno  , che  è molta  lungo,?  se  non 
queste  parole  tanto  notabili  del  Salvatore^ 
,,  Chi  mi  serve,  mi  segua;  e dove  sarò  io, 

1,  vi  sarà  anche  il  mio  servo.  “ - - ' 

*’  ' ì . ' ‘ 

, - T ' . . i * , : . \ . • 

* . • • -•*.<.  ■ » ' t *. 

\ ' • • A % 1 -»•  i*‘ 


Si 

i'  g ) J*ìi.  ip  Mor,  Cétp,  ifJ. 

( h ) Jacob,  t,  y 
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a». 

Si  quir  mi  hi  ministrai,  me  sequaut , 
ubi  sum  fgo  , i Mie  & ms  ni  ster 
metts  crii . ‘ 

BELL»  IMITAZIONE  DI  GESÙ» 
CRISTO. 

» * -s 

*.  Egli  è il  modello,  chfr  noi  dobbiamo  imi- 
tare. 2,  Quanto  sia  efficace  il  suo  esempio,, 
per  poi  portarci  alia  virtù.. 

PRIMO  PUNTO,  ' 

. ^ - t 
. .*  . . '.  » fc*.  _ ‘ , 

QUandò  N.  S.  Gesù  Cristo  dice  nell*Tìvan- 
gelk>  , Chi  mi  serve , mi  *tgt**',  ci  pro- 
pone egli  la  sua  vita-,  secondo  il  rifles-- 
»o  , di  S*  Agostino ,.  come  iT  modello  , clic 
noi dobbiamo  imitare . ( * <)  Quid  est  Ms  se- 
Quatur)  nifi  me  imiterurh  Gìsò  Cristo  è il 
floétro  originale,  e vuole,  che  noi  dìvenia- 
mo  sue  copie:  egli  è- la  nostra  guida, se  vuo- 
le , che  camminiamo  nelle  sue  strade  , e --  noti- 
nelle  nostre  . ( b ) Hoc  est  enim  Me  sequatur % * 
vias  ambulet  meas  , no n suas  , continua  que- 
sto S.  Dottore  . Quindi  la>  principal  • occupa- 
zione d’ un  Cristiano,  e particolarmente  d,f 
un  Ecclesiastico  deve  essere  di  meditare  la.- 
vita,  che  il  Salvatore  condusse  su  questa  ter- 
ra, d’  aver  continuamente  questo  eccellente 
modèllo,  dinanzi  agli  occhi,  e d*  imprimere 
in  noi  profondamente  l’  idee  delle  sue  azioni 
affinché  servano  di"  regola  alle  nostre . * 

• \ Consi - 

(,*)  Aug.  tritò,  ft  in  Jéam 

( b ) Ibid,  v 
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Considerate  qui  quanto  mai  sia  stata  esem- 
plare , e irreprensibile  la  vita  privata,  e pub- 
B!  ica  del  Figlio  di  Dio  : come  anche  allori 
che  conversava-  cogli  uomini1,  flava  egli  ap- 
plicato, e unico  a Dio } qual  dispregio  abbia 
sempre  fatto  delle  ricchezze  , è delle  grandez- 
ze del  Mondo  ; quanto  òrrore  abbia  sfempre 
‘mostrato  ai  piaceri,  e ai  còmodi  di  questa 
vita  ; quale' sia  stata  la  sua  saviezza  nel  par-1 
lare,  la  sua  modestia  nel  camminare  , il  suo 
Contegno’ nel  guàrdie  , la  Sua  sobrietà  rie# 
mangiare,  la  sua  umiltà  nell’ aita  riputazio- 
ne, che  gli  avevano  acquistata. li  suoi  mira- 
coli , la  sua  pazienza  nelle  più  atroci  ingiù* 
yie,  la  sua  dolcezza  ammirabile  nella  maniera' 
di  conversare  . Volete  voi  considerasi^  nelle 
funzioni  della  sua  vita'  pubblipa  ? . Vedete  , 
quali  sieno  state  le  sue  fatiche  , e li  suoi  tìt.t- 
vagli  per  compiere  il  suo"  Ministero'’  qUa.-e 
.sia  stata-la  sua  applicazione  nell’hiscanar ag.’i 
uomini  la  strada  del  Cièlo  i quale  la  sua  pre- 
mura di  stabilir  la  pietà  , di  combattere-,  e 
distruggere  il  peccato  ; quanto  sia  stato  vivo, 
ed  ardente  il  zelo  , che  lo  abbruciava  per  glr 
interessi  del  suo  Padre,  quanto  esatta  la  sua* 
.s’ommissione.a  tutti  li  di  lui  ordini;  quanto- 
là  sua  carità  , per  guadagnar  anime  a Dio  , 
sia  -stata  immensa  , ardente,  superiore  ad  ogni- 
sorta  di  oltraggi  , c di  patimenti . Ecco  quel- 
lo , che  avete  da  fare'  anche  voi  per  vivere 
da  buon-  Erclesiastico  . ( c ) Descrièt  libi  t * 
sorde  tuo  mofes , aShts  suor  , quam  kti - 
mi  licer  se  hahuit  inter  èommes , quam  beni - 
gnus  inter  discipulos  , quam  modestut  ire 
rdencto' , d>*  bi bendo  , diceva  S-.  Bonaventura 

k* t*4 

(c)  De  inttr,  Novit.  part.  I,  eap.  $*. 

I 6 


, “» 
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ad  alcuni  giovani  Religiosi  , che  desiderava 
egli  di  portar  all’imitazione  di  Gesù  Cristo  , 
In  omnibus  fatiti  , & ver  bis  illud  e xeni  piar 
respicics  , incedens  , stans  , sedens  & <ome- 
dens , fatene , & ioquens  , solus  , «£>•  c«»i 

arliis  : bete  sit  sapienti  a tua  , C2*  meditai  io 
jtudmm  semper  ah  quid  de  ipso  cogitare  , «*- 
We  ve/  provoceris  ad  imitandum  eum  , ve/  a/\ 
jiciaris  ad  eum  amandum  . Avete  voi  fatto 
tutto  questo  ? Ma  affinché  siate  più  esatto  iu 
vn  punto  tanto  importante  per  la  vostra  sa- 
lute ' 

. * *,  . „ 

li.  PUNTO, 

Notate,  che  se  l’esempio  dei  Santi  é d*  urt 
gran  peso  per  eccitarci  alla- virtù , quello  di 
Gesù  Cristo  ha  ben  altra  forza  ; pecchi  nort 
solamente  egli  é il  modello  perfetto  , che  noi 
dobbiamo  imitare  , e che  tutti  li  Santi  hanno 
imitato, non  essendo.essi  divenuti  tali  che  col 
camminare  sulle  di  lui  orme  ; ma  aficofa  per- 
ché egii  dà  la  forza  , che  ci  fa  correre  nella 
carriera  delle  virtù  , e perché  da  lai  solo  noi 
possiamo  sperare, la  perfezione,  la  consuma- 
zione, e la  corona  dovuta  al  nostro  corso  . 
Per  questa  ragione  l’ Apposto!*  ci  esorta  a 
non  perdere,  giammai  Gesù  Cristo  di  vista  , 
se  vogliamo  giugnere  alla  di  lai  gloria . ( d ) 
C urtamus  ad  propositUm  ctrtamen , aspide n- 
tts  tn  auQorem  fidèi  ì & consummatorem  Je- 
rum  . Siccome  nei  combattimenti  li  figliuoli 
tengono  sempre  gli  occhi  rivolti  Zi  loro  Pa- 
dri , .e  li  discepoli  ai  loro  Maer„-i , osservando 
tutti  i loro  passi  j così  in  questa  carriera 

• san- 

( A)  B*b,  la, 
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jiAùt-à  diel  .Sacerdozio,  in  cui  boi  ci  troviamo 
impegnaci,  se  vogliamo  correre,  e imparare 
il  mezzo  di  farlo  in  modo  di  poter  gìugnere 
.»d  aver  parte  alla  corona , destinata  a coloro  , 
che  averartno  ben  combattuto  , gettiamo  gli 
occhi  sopra  Gesti  Cristo  1*  autore  e il  consu- 
matore di  nostra  Fede  . Èsso  solo  b quegli  che 
tei’ ha  infusa  nel  cuore  , e però  preghiamolo 
a renderla  operativa  per  la  carità*  Noti  siete 
voi,  che  mi  avete  scelto,  ( e)  diceva  egli  al 
suoi  Discepoli } sono  io  * che  ho  scelti  voi  . 
Otsu  Cristo  ha  cominciato  tutto  ili  noi  .*  Ge* 
su  Cristo  altresì  deve  anche  ultimar  tutto  » 
Attacchiamoci  dunque  inseparabilmente  a 
lui , non  abbottiamo  la  sua  croce  ,*  egli  ne  ha 
dispregiata  l’onta , e la  ignominia  , per  inse- 
gnare anche  a noi  a dispregiarle  • Sustinuit 
xrucém  , confusionecontempta.  JPu.egli  trat> 
tato  da  impostore  j da  bestemmiatore  , si  cer* 
cb  di  disonorarlo  per  parte, della  sua  nasciti 
rinfacciandoli  la  bassezza  de’  suoi  genitori , fu 
dileggiato'  pel  suo  paese,  fu  chiamato  da  de- 
lizioso per  rendere  odiosa  la  sua  dottrina  ! 
ma  egli  ha  sofferto  tuttociò  affinché  questo 
fosse,  dice  S.  Agostino,  una  consolazione  per 
li  suoi  servi , quando  venissero  trattati  alla 
stessa  manieri.  (/)  tìoc  appeliabat.ur  nomine 
Dominai  Jerut  Cbristttt  ad  solati  am  servar  t*m 
snorum  , quando  die  untar  sedufiores  • , 

Qual  preparazione  potremo  rioi  recare  alla 
Comunione,  che  sia  piti  aggradevole  a Gesù 
Cristo  quanto  il  dimostrargli  1’  ardente  desi- 
derio che  noi  abbiam  d’ imitarlo  , pregandolo 
umilmente  per  la  carità  , che  egli  ha  di  veni- 
re 


{e)^Joan.  16,  8. 

|f)  Aug.  in  Ps,  6§,  7. 


Dia 


fflfaJifsZ'ióni' 

a far  fa'  ttoF  iJ  suo  soggiorno ,.  d*  iffipffmétC' 
ci  i lineamenti  delle  sue  virtù , e una  imma- 
gine della  sua  vita  tutta  divina,  affinchè  noi* 
lassiamo  indi-  esprimerla,  e farla  vedere  ai 
fedéli,  loro  dicendo  colle  nostre  azioni  quello, 
ehé  Si  Piolo  diceva  a Corinti  e>  colle  sue  a--  ^ 
fcioni  , e colle  sue  parole  : Imitatóre* -•  mei  c* 
r #otv  j,  si  cut  & ego  Sbrini ( g )' 

ì , t . i * r •?*.  „ * 

i 

*. 

• • . . • ' ’ ' * I 


T'  ..  ■ l 


( g ) I Cor.  4 , 


per 
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. ' : . »■  *.  ■ • • » 

DOMENICA  DELLE  PALM#. 

* f ■ . L ,J>'  ' > T . - ' ì i - ' * >> 

IL  Mistero  i che  onoriamo  in  questo  gton- 
no,  è l’ ingresso  * trionfale  di  Gesù  Cristo- 
in  Gerusalemme  cinque,  giorni  prima  della  sua 
morte 

* • •*.  , 

Di  ci  te  fili*  Sion:  Ecce  Ri*  tttus  venir  libi 
- mansueti ir,  sedtns  super  asinant  t &'pullt*m 
fiiium  subjvgalis  . Macth.  iij 


Dice  alla  figlia  di  Sionne  : Ecco-  che  il  vostro 
Re  se  ne  viene  tutto  dolcezza  a voi  , se- 

• dendo  sopra  un’  a smetta  1 sopra'  il  polle»- 
dro  di  quella,  che  portava  il  gio'g£. 

DELL’INGRASSO  Di  GESÙ’  CRISTO1 
NELL*  ANIME  NOSTRE  PER 
LA  SANTA  COMUNIONE  *- 

i'  ‘ 

n Tocca  agli  Ecclesiastici  di  annunciarlo v 

* popolò»,  a*  Come  essi  possono  ; contribuire, 
a.  rendere  trionfale  questo  ingresso  . 


PRIMO  PUNTO. 

v-  i . • . ■ . -x 

kUesto’  dì  si  chiama  la  Dòmeniea  delle 
Palme , perché  in  fatti*  si  portano  in 
“processione  : e la  Chiesa  con  qa esca  ce- 
rimonia’ci  rinnova  là  memoria  dell’ingresso 
arionfanee  di  Gesti  Cristo  in  Gerusalemme», 
quando  tutti  andandogli  innanzi  con  portar 
nelle  mani  dei  rami;  di  Ulivo  per  segno  di- 
allegrezza cantavano- a di  lui  onore  dei  canti- 
ci di  lode,  e di  benedizione.  Ella  ci  avvisa» 
Con  questo,  che  egli  fa  un  altro  ancora  pi» 

©no- 
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onorevole  ingresso  nei  nostri  cuori  nella  santi 
Comunióne.  Gli  'Ecclesiastici , che  sono  li 
Ministri  di  Gesù  Cristo  e gli  Araldi  di-  que- 
sto Re  delia  gloria,  sono  teàuti  a pubblicar 
ai  popoli  il  di  lui  trionfo , c ad  annunciar  la 
di  lui  venuta  a ciascun*  anima  fedele  figurata 
per  la  figlia  di  Sionne.  Dicite  fi/ite  Sion:  Ec- 
ce Rtx  tutu  vtnit . Devono  essi  far  conoscere, 
chi  sia  questo  Re  , che  Si  degna  di  visitarli  , 
e che  è tutto  pieno,  di  dolcezza , e di  mise- 
ricordia per  noi  , eh*  egli  “viene  egualmente 
per  1’  ultimo  come  per  il  primo  di  tutti  gli 
uomini  • Vénit  tìbi  n\ansuttus  ? ch’egli  è non 
■solamente  il  più  dolce,  ma  ancora  iJ  più  u- 
«siie  di  tutti  li  Re  nella  comparsa  del  suo 
trionfo  ; poiché  esso  vuole  darsi  a noi  sotto 
il  giro  d* una  picciola  Ostia,  e sotto  le  pove- 
re specie  di -pane  , figurato  nello  stato  tanto 
umile , con  cni  fece  il  suo  ultimo  ingresso  in 
Gerusalemme  * Sedens  super  asinam . Ah!  cosa 
non  dovremmo  far  noi  , per  ricevere  un  si 
buon  Re  ? 

t Considerate  ora  vói  j cosa  avete  fatto  nel 
tempo  della  Quaresima  per  dispor  il  popolo 
alla  Comunione  pasquale.  Siete  voi  stato  sol- 
lecito nel  far  de*  Catechismi  , e nel  dar  del- 
le istruzióni  sopra  il  Sagramento  della  Peni- 
tenza , e della  Eucaristia  , affinchè  li  grandi  , 
e li  piccioli  sappiano  quello , che  si  deve 
fare  per  ben  confessarsi  , e comunicarsi  ? Ma 
perchè  oggi  principiano  li  quindici  giorni 
pasquali , e questo  è il  tempo  di  mettere  le 
instruzipni  in  pratica  , - - 


I f.  ' 
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I I,  *V  N T Or 

• ‘ * , ' • . ■ r 

Considerate  r che  gli  Ecclesiastici  prind- 

eipalmente  quelli , che  si  applicano  a sentir  le 
Confessioni  possono  contribuir  molto  a ren- 
dere trionfarne  1*  ingresso,  che  Gesù  Cristo 
desidera  di  fare  nelle  anime  per  mezzo  della 
S.  Comunione  . Devono  essi  a tal  effetto  ri- 
cordarsi f che  per  ordine  del  Salvatore  li  Di- 
scepoli slegarono  1’  asineila  col  polièdro  per 
condurli  a lui.  Sol-vite  , adducile  mi  hi  - 
II  che  loro  insegna  , che  essendo  essi  li  suc- 
cessori dei  Discepoli , non  devono  sciorre  li 
peccatori  se 'non  per  di  lui  ordine,  e secon- 
do le  .regole  f che  ci  ha  egli  lasciate  nel  suo 
Vangelo,  e quelle  , che  la  Chiesa  ci  ha  pre’- 
scricte . Bisogna  che  ispirino  a torti  li'  fedeli 
un  grande  rispetto  per  Gesù  Cristo  ad  esenr- 
pio  di  quei  popoli  r die  stesero  li  loro  abiti 
lungo  la  strada»  ove  egli  doveva  passare; 
siraverunt  veflimtnta  sua  in  via  : che  li  av- 
vertano di  riceverlo  colle  palme  «elle  mani  r 
Vogliq  dire  dopo  di  aver  riportata  la  vittoria 
delle  loro  sregolate  passioni  ; bisogna  che  gl* 
esortino  a portarsi  innanzi  a lui  col  fervore  ' 
della  loro  divozione  , cogli  atti  di  lode  * di 
fede,  di  desiderio,  di  amore,  e a guardarsi 
di  non  essere  tento  empj  d’  imitar  la  perfidia 
de*  Giudei , i quali  dòpo  aver  ricevilo  Gesù 
Cristo  cogli  evviva,  lo  crocifissero  poi  quasi 
subito  dopo.  . ; , 

Ah!  quante  volte  non  sarà  egli  pur  . an- 
co crocifisso  in  questi  quindici  giorni  sia  da  que- 
li , che  si  accosteranno  indegnamente  agli  Or- 
dini nel  Sabbato  prossimo,  sla  per  le  Comu- 
nioni^ e Confessioni  sacrileghe  d’una  infinità 

de’ 
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de5  Cristiani  ? Quanti  baci  da  Giuda?  Quaritr 
Erodi  , c Cattassi , che  lo  Eleveranno  in  se 
«tessi  per  builarsi  di  lui  , ed  ingiuriarlo  ? Guar- 
datevi almeno , che  queste  . empietà  non'-  av- 
x vengano  per  essere  voi  troppo  compiacente  f 
.e  per  le  vostre  assoluzioni  precipitate  , se  sie- 
te Confessore  : poiché  è ben  da  temere  > che 
Iddio  non  Venga  pur  troppo  offeso  in  questo 
. tempo  , in  cui  dovrebbe  essere  più'  onorato  . 
.Ricordatevi,  che  la  Chiesa  (a  ) vi  permette 
di  rimettere  e differire  la  Comunione  pas- 
quale per  provar  li  Yostfi  penitenti , e impe-' 
dir  li  sacrilegj , che  si  commettono  òrdinaria- 
mente  dagli  abituati  , e da  quelli  che  non  si 
.Confessano  > che  una  volta  all’  anno  r 

Per  la  Messa  nella  vòstra  'preparazióne,  e 
.rendimento  di  grazie  rivestitevi  dei  sentiraem» 
ti  di-  Gesù  ^Cristo  in  crocè,  affin  di  far  sen- 
tire ai  peccatori  tutto  i*OTrore  dei  Joro'delir- 
*i . Offeritevi  in  sagrifìzio-  con  questo  divin- 
Sdvatore  «per  li,  vostri  peccati , e per  quelli 
del  popolo;,  che  sono  stasi  là  cagione  -del- 
la di  l©i  morte-*.  Questo1  è quanto  deve  far 
wn  Sacerdote  jn  ogni  tempo  i ma  in  partico- 
fare  in  questo  .•  Debep , qutmadmodum  prò 
papali)  , ita  etiant  <&  prò  semetipso  offerte  prò 
f rtecW*  (>)  *• 


■ ‘ 


P E R 

fa)  Cane.  Lat , e.  Orniti*  utrituque  svxhi. 
fb>  He  A.  J;,  . 7 
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V E R I E L U N E & V rU-y 

* i < f*  . ’’  » . ' \£i 

SOPRA  L’  EPISTOLA  DI  JÉ-RV*. 

•"  - • " • • :•  .3.  sì 

bitte  striti  te  in  voèh , quod  & in  CbrijU  * 

V - /»«•«  PMi.  -JT,  Jr 

Abbiate  i medesimi  ««timentL’ di6  ; 

Gesù  Cristo  . < 1 « • 

V SULLA  SETTIMANA  SANTA». 

>'  * ..  . ? ‘ ^ J < f ■ Z i ' ■ , 

^ 3%.  Obbligazione  j.  che  noi  abbiamo' di*  * 

i .passarla  santamente.  ^.  Pratico- 

i per  fbr  «ib;  * ' • < » j * 

• ••  . • A'*  '•  : >S 

--  -,  . R R:PM  G P UNTO.,  -n  » 

t*  ‘ ^ * 1*.  L C •y  • ‘ - ' *'*  1 **  t-*  t v*  :1  ìSk 

^VUàndó  P -Appostolo  ci  dice  df  entrar  nel' 
V^sentitnenti  di  Gesb  Cristo  ol  fa  vedere,. 

che  le  di  lui  disposizioni  sono  la  nostra* 
regola  , e eh,e.  noi  dobbiamo  conformarvici 
se  vogliamo  essere  de’  suoi . Perchi',  siccome 
egli  stesso  dieeì  altrove Chiunque  non  ha  lo  • 
spirito  di  Gesù  Crisi#  non  appartiene  a hii  V 
( a ) Si  quis  ' spiri tum.  Gbnfiì  non  bab'et  ,, 
fac  nonefcejus  . Ma  semai  noi  dobbiamo* 
rivestirci  dei  sentimenti  di  Gesù  Cristo  , dob- 
biamo farlo  particolarmente in  questa  settinras- 
na  santa  , in  cui  si  compì"  la-  grande  opera* 
della  nostra  Redenzione  , in  cui  la  Chiesa  pia~- 
gtie  la  morte  del  suo.  Sposo con <•  tanti  canti,, 
e Cerimonie  Ioga  bri y e in-  cui  ella  cì  mette, 
innanzi  agli  occhi  una-  viva. immagina  di  tilt*- 
: i » * f 1 < td'  - 

(;*  ),  C-  . [■- 
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to  quello  , ch’egli  ha  sofferto  per  noi  ( &\* 

In  miseticotdìa  strepi  terna  misettùs  Jum  lui  . 

E potremo  noi  non  essere  commòssi  da  una 
iale  misericòrdia  ? "Se  noi  arriviamo  à porla 
io  obblio  , le  pietre  istcsse  del  Tempio  non 
ci  rihfdeeie ratinò  la  nostra  insensibilità  ? Etlam 
lapidei  clamabunty.  Ma  una»  cagione  partico- 
lare , che  deve  impegnar  gli  Ecclesiastici  a 
passar  santamente  questa  gran  Settimana  , si 
è la  parte  , che  hanno  essi  nel  ministero,  e 
nelle  cerimonie  della  Chiesa  , di  cui  devono 
proceder  di  comprendere  il  significato  , e di 
esercitarle  degnamente , affine  di  edificar  il 
popolo  • Devono  essi  $ se  sono  Confessori , 
ricordarli,»,  che  principalmente  in  ^questo  tem- 
po bisogna  che  si  applichino  a riconciliar  gli 
nomini  con  Dio  (e).  Dedit  nobis  minijìerium 
recane  il  Ottoni  s;\  il  che  ci  obbliga  a intera- 
mente sagrificarci  al  servizio  del  prossimo, 
siccome  Nostro  Signore  si  .csagrificaco  per 
«oi%  c perir.  ..  -■  O :■  -•  « . •«  •' 

I I.  I»  U-N  T 0. 

Considerate,  che  quello , che  $cvc 
buon  Ecclesiastico  per  passar  santamente  que- 
sta settimana  ,,*<i E-  i di  assistere  con  puntua- 
lità agli  Offizj  divini.,  dilhieditar  piìr  a lun-  ! 
go  la  Passione  del  Salvatore,  d’istillare  que- 
sta divozione  al.  popolo  (d)  : Frie  icm- 
per  vita  mea  quasi  pendini  ante,  te  : e a 

tal  effetto  star  piùjitirato , cavarsi  dalle  com- 
pagnie, e occupazioni  esteriori,  che  non  so- 
nò nè  necessarie,  nè  utili,,  digiunando  con 
fi  ••  ’ * : . %>  1 - , mag- 

( b")  Js.  r4,  8.  (c)  2 Co.  $,  18, 

( d ) Dcutcttn.  a 8,  66.  1 
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n.«tjgi©r  rigore  , e facendo  delie  altre  morti- 
ficazioni secondo  P avviso  del:  proprio  'Direte 
tore  . {e  ) Universi  siquidtm  Còristi  ani  "sacra 
hac  settimana  aut  fra  solito'  aut  preter 
solitum  pietatem  colunt  , modestiam  exbibent  , 
humilttatcm  seQantur  , induunt  gravitatevi  , 
ut  Còri  sto  patienei  quid  ammodo  compatì  vi - 
deaniùr:  dice  S.  Bernardo  , Cosa  adunque  non 
dobbiamo  noi  dire  dei  Religiosi  , e degli  Ec- 
clesiastici ? 2 Dobbiamo  rinnovar  il  nostro  ze- 
lo per  la  salute  delle  anime  , correggere  gli 
abusi  , levar  gli  scandali  , Campo*  Te  dicordie, 
terminar  le  liti,  pacificar  le  inimicizie,  in  u- 
na  parola  profittar  di  questo  tempo  , in  cui 
ciascuno  si  ascosta  ai  Sagramenti  , per  ricon- 
ciliar i peccatori  a Dio  per  mezzo  di  una  ve- 
ra -,  e sincera  -conversione  . Quii  cnim~  tam 
religiosus  , continua  S.  Bernardo  s (:/*.)%  qui 
non  compungati or  f quis  tam  insolens , ut  non 
burnì iieiur  ì Quis  tarsi  iracundus , ut  non  in- 
dulgeat  * quis  tam  dcliciosus  , ut  non  absti- 
neat  ? quis  tam  fiagitiosus  , ut  non  continenti 
quis ■ tam  ma/itiosus  ,,  ut  non  perni  teat  bis  di  Ci- 
òtte } Si  dura  fatica  certamente  nell*  esercitar- 
si in  queste  buone  opere  •>  ma  vorrete  voi  ri- 
cusarli il  travaglio  in  questa  settimana  , che 
è stata  si  penosa  al  Figliuolo  di  Dio  i e voi 
star  in  riposo  in  questo  tempo  di  messe  , 
quando  la  raccolta  è sì  grande  , e gli  opera] 
in  così  picciol  numero  ?. 

Andate-  adunque  all5  Altare  con  questa  pre- 
parazione, acciocché  Nostro  Signor  non  vi  ri- 
prenda di  non  voler  pafir  niente,  quando  pa- 
tisce egli  tanti  tormenti  per  li  peccati  degli 
' uo- 


(e)  Ber.  ser,  18  Hebt  Santi,  ser. 
(i)  Ibid. 
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".uomini . -T^tr  calar  calcavi  jol#s-f  & de  gen- 
:t*bus  non  est  ,vf'r  mecnw  . Cifcurnspcxi  , & 
nen.erat  .auxiliator  : quxiivi , 0'  non  fptit  qMt 
^djuvarat  ,(£>)*  .>  s>- ■ v. . . i.V  * 
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PER  JL  MARXEDvF. 


- PASSIONE  DI  GESÙ*  CRISTO  NEI#* 

. * ...  ORTO  DEGLI  ©LIVI*  - ' 


ITrJsnsjut  anima  me  a usque  ad  mbrtem  . 

t < iMarc.i.  14,  34^  , -■*  !.. 

• • ; . u A il 

La  mìa  anima  èin  angustie -sine  al- 
. ■»  : jla  morte.  3- 


: -a . Dolore  , che  sente  Gesù  Cristo.de*  no- 
stri peccati  . 2.  Contrizione  , che 
. noi  dobbiamo  averne  . 

•>  '•*»'**'  } \ ’ . 1 * * 

- ;i  P R I M O P V N T O . • 

GGsù  Cristo  comincia  la  suaPassione  neU’ 
Orco  degli  Olivi  , óve  sapeva,  che  Gia- 
da , il  quale  si  era  impegnato  di  darlo  iu 
mano  ai  suoi  nemici , verrebbe  a ritrovarlo  . 
Attendendo  l5  ora , in  ' cui  doveva  sagrificar 
il  suo-  corpo , e abbandonarlo  ai  tormenti, 
andò  ad  immolar*!1  anima  sua  dinanzi  al  suo 
Padre  , e ad  offerirgli  il  sagrifizio  d*  un  cucr 
contrito,  ed  umiliato  . Essendosi  adunque  un 
j>oco  allontanato  dai  suoi  Appostoli  , si  pro- 
strò colla  faccia  a terra,  passando  così  tre 
^re  continue  in  orazione  la  più  dolente , cd 

umi- 

l B ) l,  5- 
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che  mai  vi  sia  stata  . Oh  chi  mai  po- 
rrebbe dire,  quali  furono  li.  sentimenti  deli* 
anima  di  Gesti  in  questo  «stato  ì Quest©  è un 
.mistero  , che  ,noi  non  possiamo  penetrare  , 
Contentiamoci  solo  di  .sapere,  che  il  mag- 
gior peso,  che.  opprimeva  allora  il  Figlio  di 
Dio  , era  quello  di  tytri  li  peccati , e di  tut- 
ti Ji  delitti  del  Mondo  ( a),  Vulnerjitus  est 
proptcr  iniquitates  nastrar , attritus  est  prò* 
pter  scelera  nostra . Si  può  ben  dire , che 
comparì  egli  in  questa  occasione  innanzi  ai 
?adre  non  sol©  come  il  pj$j  scellerato  tra 
.tutti  gli  uomini  , ma  ancora  come  avente  er 
gli  sojo  tutti  li-  peccati  degli  uomini  {b$  • 
,pmnes  quasi  oves  ,erravtmus , unusquisque 
in  viam  suam  de  c Un  avi t ; Ó*  .posati  Do- 
minai in  eo  ini  qui  totem  orniti  um  . nostrum  , 
.Or  eh*  potrebbe  numerar  tutti  li  peccati  de- 
gli uomini  ? diciamo  ancor  meno  , /chi  nijiij 
potrebbe  contar  anche  li  nostri- in.  ^particola- 
re f Ahi  , che  tanti  vi  sono  delitti , è tanti 
colpevoli  , che  anche  il  cuor  di  Gesù  ne  ri- 
mane afflitto  . Qual  maraviglia  dopo  di  ciò  ( 
se  il  Profeta  Geremia  dice.,  che  la  di  lui 
contrizione  -è  stata  come  yn  vasto  mare  , ‘che 
non  ha  nè  fondo,  nè  rive  .(  c ) ? Magna  .est 
ve  lue  mare  conine  io  tua , & quis  medebi- 
tur  tui  l « Cos;  1’ -Evangelio  ci  fa  sapere  eh*  • 
egli  sudò  sangue  nell1  orto  degli  olivi  per  ua 
eccesso  di  tristezza,  di  cui  non  leggiamo  al- 
cun esempio  in  alcun  altro  uomo  del  Mon- 
do , -perchè  infatti  nessun  altro  è mai  stato  s\ 
penetrato  dal  dolore,  quanto  lo  fu  alloca 
Gesù  Cristo.  Adótiamo  questo  divio  Salvato, 

/ %Ì  V‘  • v , 

(a)  Isai  53,  1,  (b)  lbid.  6, 

(c)  Thren,  2,  1?. 
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•re- agonizzante  v e moribondo  di  dolore  p«e 
laosrra  cagione.,  e nel 

II.  PUNTO. 

Impariamo,  quale  debba  essere  Ja  contri- 
«ione,  che  noi  dobbiamo  avere  dei  nostri 
peccati  . Concepiamo  da  ciò,  che  seguì  ia 
Cesò  Cristo,  il  quale  non  ebbe  di  peccatore 
che  la  pura  apparenza  * quella  che  dovrebbe 
farsi  in  noi  , che  siamo  pur  troppo  realmen- 
te veri  peccatori  (d).  U he c in  viridi  Sf- 
urio fiunt , quid  in  arido  fiet  ? Nk  ci  conten- 
tiamo soltanto  di  essere  penetrati  da  questa 
verità,  ma  procediamo  ancora  di  persuader- 
la al  popolo  , e particolarmente  a quelli , che 
vendono  a confessarsi  da  noi  in  questi  quin- 
deef  giorni , nei  quali  si  trovano  tanti  pec- 
catori, che  non  hauno  per  niente  quella  con- 
trizione interiore,  somma,  sovrannaturale, 
cd  efficace.,  che  dovrebbero  avere  de*  loro 
peccati  • Domandiamola  a questo  Dio  peni- 
tente e per  loro  , e per  noi .. 

O adorabile  Salvatore  , che  con  una  nuo*« 
va  invenzione  del  vostro  amore  avete  pianto 
Si  miei  peccati  nell*  orto  degli  olivi  a lagrj- 
tne  di' sangue,  datemi  per  lo  meno,  se  pur 
vi  piace  , dell*  acqua  ai  miei  occhi  , e fateme- 
li due  fonti  di  lagrime  per  piagnere  le  mie 
iniquità.  Fate,  che  considerandole  come  la 
cagione  della  vostra  agonia,  io  entri  con  voi 
nella  tristezza  , e nell»  afflizione , che  voi  vo- 
lete eh*  io  senta . Io  mi  abbandono  nelle 
vostre  mani,  o Dio  sofferente,  che  per  amor 
d*  un  peccatore , quale  io  sono  f vi  siete  posto 

nel- 

l d ) Lue.  il. 
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celle  mani  Si  un  Dio  vivente  , che  vi  ha 
-caricato  di  tutti  li  flagelli  della  sua  vendet- 
*a  . Fatemi  sentire  quel  che  meritano  li  miei 
peccati,  affinché  io  possa  dire  con -un  santo 
Penitente.:  '(  e ) S agiti#  Domini  in  me  suntt 
quartini  indignatici  ehi  bit  spiri  rum  mtum  . 

Nel  prepararvi  alla  Messa  considerate  , che 
per  .pareicipar  degnamente  di  quel  calice  di 
benedizione,  che  Gesù  Cristo  presenti*  bi- 
sogna aver  parte  anche  la  quello  dei  suoi  do- 
lori , soffrendo  umilmente  tutto  cib  che  pia- 
cerà a ;&io  di  farvi  soffrire  in  espiazione  dei 
vostri  peccati*  dicendo  col  vostro  adorabile 
Redentore  : Pater  mi j si  non  potevi  hic  ca- 
di* trans  ire  , ni  si  bibam  iUutn , fia  ; voluntas 


. f 

i » 

f 


X * 

t«> 


• 


Job.  6 , 4.  (f)  Mattb.  25,  41* 

K PER 


Tomo  II. 


2 [ g ^Meditazioni 

k * y ' • * , - ^ ' 

'"PER  IL  MHR  c 0 L E ,0  V , . 

• . . *'.'*.*  ■ ' - » ■-.*?  ' •■•»  . : 

XA  PASSIONE  -DI  .GESÙ’- CRISTO  • 
. NELLA  CITTA’  DI  GERU- 

• . a;  • $ALEMME»'\  1 *■-•><■  _• 

. * » ~ . .rt  • ' V 

, ...  ..  r '•:*  ^ • — 

Vere  languore!  nostro!  Jpse  tuli t,  & ,dolo- 

• 'Ì  LiQ?:res  nostre s ipse  jortavit . 

'ou3  >4  ' Isa.  5J  , 4.  '1  / 

. y.  ■'»  ' ^ x.  •'  - t i1'- 

Egli  si  è veramante  addossate  le  nostre  ibì*®- 
rie  , e si  t cari cato>  dei  nòstri 
•«  •’  • dolori ’!>‘ 

\wC  V"  |,  ■ . ' 

1.  Gesù  Cristo  patendo  , deve  impegoarci  £ 
soddisfare  alla  giustizia  di  Dio  .per  li  -nostri 
peccati  . 2.  Maniera  con  ,cui  noi  .dobbia- 
mo soddisfare. 

/ ' ' ' ‘ * 

V R I M O P U N T 0.. 

NEL  leggere  oggi  la  Passione  -di  'Gesti 
Cristo  fermatevi  su  quello, -che  ha  egli 
sofferto  in  -Gerusalemme  , poiché  -questa  è 
quell’ -ingrata  -Città  , -che  instata  il  teatro  dei 
suoi  patimenti  , come  <_pure  il  .motivo  delle 
doglianze  , eh*  egli  ha  fatte  ;per  bocca  di  un 
Profeta  : ( a ) Popule  jneus  ; quid  feci  libi  , 
aut  quid  ,molestus  . fui  jibiì  - Responde  mi- 
hi  . Osservate  , come  egli  venne  strascinato 
per  le  contrade  di  questa  empia  Città  , cari- 
cato di  obbrobrj  , e di  maledizioni  , da  un 
popolo  , a cui  non  ha  fatto  egli  .altro  che 
bene  , messo  nel  .risolo  dei  ribaldi,  condotto 
* ■ \k  > , •'  ■ . di 

/ 

(a)  Mi  eh.  6r)  5. 
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di  Ti ibunale, in  ^Tribunale,  senza  ^he  alcuno 
• prendesse  la  di  lui  difesa  . Cosa  nonha  egli  sof- 
ferto appresso  di  Caifasso,  di  Pinato  , e di  £ro- 
de  ? Riandate  tutto  questo  col  vostro  pensiero., 
•e  troverete  la  verità  di  ciò  che  di  ss1  egli  per 
il  Profeta  Geremia , che  non  vi  fu  dolore  si- 
mile al  suo  . ( b)  , Attenditi  , & videte  , 

ti  est  dolor  sicut  dolor  meus  . Poiché  senza 
parlar  degli  oltraggi , delli  sputi , e -delle  cef- 
fate , la  sola -flagellazione  fa  orrore  ..  Basta 
dire  che  Pilato  credette  d5  aver  placato  ii 
.furore  de’  Giudei  fdopo  un  sì  ctsudde  tratta- 
mento, che  lo  ridusse  in  .«nói  stato  , in  cui 
perduta  quasi  da  figura  di  uomo  rassomigliava 
piuttosto  a un  leproso  ..(  c ) Et  nos  putavimtu 
cum  quasi  leprosum , & percussum  a Deo  , bu - 

miliatum  . Ecco  quello,  che  li  nostri  peccati.hafl- 
nó  .costato  :a  Gesù  C.  che  si  é assoggettato  a 
tutti  li  tormenti  per  espiarli  « * Corpus  meum 
dedi  percutientibus , & genas  meas  vette»-* 
ti  bus  ; fatiem  me  am  -non  averti  ab  inerì- 
f antibus  , & -conspuentibus  in  me  , E noi  , 
che  siamo  li  colpevoli-,  noi  non  vorremo 
soffrir  nulla  ? Impariamo  adunque  oggi  d* 


questo  Dio  paziente  'Ja 
ubiamo  soddisfare  per  li 


ra  , con  cui  dob- 


I I. 


' * ' ì * j • "'i<ì 

P V N 


ri  peccati  . 

‘^WFsaà'Scs 

IO. 


y*ì  nbèàiQx 


:V.: 


■Noi  dobbiamo  sapere  .*  1 Che  sebben  Gesù 
Cristo  abbia  soddisfatto  alla  giustizia  di  Dio 
pei  nostri  peccati,  e che  le  di  lui  soddisfa- 
zioni sicno  di  un  merito  infinito  , non  ha 
però  egli  nuliadimeno  voluto  dispensarci  dal 
far  penitenza  : anzi  all’  opposto  ci  obbliga  ad 


lift  'Meditazioni  . 

Unir  le  ftéstre.  sotldii.uioni  alle  sue:  perb 

S.^Paolo  diceva  r'{  d ) Adimpteo  ea  qute  de- 
riflrt  passtonum  Chris  ti  in  carne  me  a . Alli 
patimenti  del  Salvatore  nulla  yì  manca  se 
flea  che  d’  unirvi  li  nostri  vale  a dire  , noi 
dobbiamo  punire  in  noi  stessi  il  peccato  , per 
cui  egli  ha  tanto  sofferto 

2.  Dobbiamo  sapere  che  li  peccati  , per 
cui  dobbiamo  soddisfare  , sono  quelli  che 
noi  abbiamo  commessi  dopo  il  Battesimo  : e 
questa  è la  ragione  , per  cui  li  SS.  Padri,  co- 
me nòta  il  Concilio  di  Trento  , (e)  han- 
no chianifcto  il  Sacramento  della  Penitenza 
un  Battesimo  laborioso  , perchè  la  pena  eter- 
na ,*che  meritano  li  nostri  peccati,  si  can- 
giata in  una  pena  temporale  , a cui  dobbia- 
mo doi  soggiacere. 

3.  Bisogna  che  le  nostre  soddisfazioni  ab- 
biano due  qualità  . La  prima,  che  sieno  un 
rmifedio  , e una  precauzione  per  1*  avvenire  i 
di  modó  -chè  noi  pràficlfiamo  le  virtù  con- 
trarie ài  vii)  , Cui 'siamo  stati  soggetti  . (/) 
Siene  tnim  fuit  sensus  vester  , ut  erratene 
a Dea  , decies  tantum  iterum  convertcntes 
requiretis  tum  . E la  seconda  , che  sieno  un 
castigo  per  il”passato  * Questo  vuol  dire, che 
noi  dobbiamo  far  penitenza  in  un  modo  pro- 
porzionato all*  enormità  , numero  , e durata 
dei  peccati  , che  abbiamo  commessi  . ( g ) 
Quam  magia  deliqùimus  , tam  grandher 
defieamtit , aito  vulneri  diligens  , ac  longa 
medie inà  non  desit\  paeni lentia  crimine  mi - 
nor  non  sit  : dice  S.  Cipriano  . . 

Oss^v»tej  ora-,  come  voi  vi  siete  diportato 

in 

( d ) C olass.  t,  24.  ( e ) Sete.  14  , c.  2. 

( f).  B/fruch.  4>fr  a8.  (g)  Cyp.  de  lap . 
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in  questo  punto  in  ordine  a voi , e agii  al- 
tri . Avefe  Voi  detto  ai  peccatori , Cfome  San 
Giovanni  : ( h ) Facile  ergo  flruflus  dignos 
pani  tenti  a ? Siete  voi -stato  fedele  nel  soddis- 
fare alle  penitente,  che  vi  sono  state  ingiun- 
, te  ? Ah  ! che  in  luogo  di  lagnarci,  di  diffe- 
rirle , o diminuirle,  non^vrenamo.  tfoi  ai 
contrario  aumentarle  ‘con  altre  buone  opere  ? 
giacché  le  penitenze , che  si  dànrfo  oggidì  , 
sono  tanto  lèggere  , e lontane  dal  rigore  de- 
..gli  antichi  Canoni  ? Andate  all’  Altare  -con 
«questa  disposizione,  ricordandovi,  che. biso- 
gna aver  parte  nella  Passione  del  Salvatore  9 
di  cui  andate  a rinnovar  la  memoria  , se  vo- 
lete aver  un  giorno  parte  nella  ' sua  - gloria  , 
& tante»  compaìimur,  ut  & conglorifietmur 
( ' ) • 

* * . 

J , * (^4  M %5  - : *.  - * * * 

I 

w . .:$>  iWi  ;S  . : 


'■  • ■ e • •} 

K ? 


(lì)  Lue,  ( i)  Rom.  8,  t6,  ; . 


PER 

: . > 
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: . > . ; .j' 

PER  IL  giovedì»; 

* \ , w I I *.  * ? L 4 { * * * * . <*v 

Sciens  Jetus  + quia  venir  hora  tjus  , tran-- 
‘Seat  eihocMUndo  ad  Pattern  , cum  dile- 
xissit  eUoi^'.qai  eranr  in  mando,  in  finti »■» 
diiexit eos  ...  Joan..  ij,,  i».  ..  - • 

Sapendo  Gesù  che  era  venuta  Ja  sua  ora  di 
passare  da  questo  Mondo  al  Padre  suo  ,sic~- 
• cóme  aveva  egli'  amatigli' suoi  , - che  erano* 
nel  Mondo > noir  lasciò  di  amarli  pur  an- 
che sino  aliai  fine.. 

• ’*  / .2  l*.  w ' 

...  * DELLA;  ISTITUZIONE:  DELLA.'- 

...  * -EUCARISTIA  ^ 

* * 

i,  L»  amore  f che  ci  ha  mostrato  Gesù? 

Cristo.  2.  Ciò  , che  questo  amore 
ricerca  da:  noi  *• 


PRIMO  PUNT  O . 

QUello  , che  noi  dobbiamo  fare  in  questo- 
santp  giorno  , che  è quello  della-  istitu. 
*zione  dell’Eucaristia',  si  è di  lodare  , e 
di  benedire  la  bontà-  del  Salvatore  pel-  dono 
ineffabile  , che  ha  fatto  egli  alla,  sua  Chiesa . 
Egli  non  ha  tralasciata  veruna  còsa',-  dice  S* 
Giovanni  Crisostomo  , di  quanto*  può  fare  un 
cuor  avvampante  dì  amore  per  noi  . (a)  N/- 
hil  omisit , quod:  vehementer  amantenr  dece - 
rtt . E se  noi  vi  facetir  riflessione  , trove- 
remo , che  egli  ha  avuto*  per  noi  in  questo 
.•  1 . ;ì  mi- 


( a ) Cérys,  in  Joan.  top.  lì* 


. ; f 

.*  * 
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rftistero  un  amore  senza  riserva  , senza  iiue- 
. resse-,  e $enza  fine.- 

Ai  i.  Ci  ha  egli  amati  senza'  riserva  , poiché 
sotto  le  spezie  di-  Pane  e-  di  Vino  ,•  ci-  ha 
«•date»  tutto-  quello  che  egli  è , il  ,suo  Corpo^ 
il  suo  Sangue , la  sua-  Anima’,-  le  sue  grazie  , 
li  suoi  meriti , e la  sua  stessa  Divinità . Non 
é e^li^ur#'  Dio y che  nertrasporri  del  suo  amo- 
re si  rende,,  per  così  dire,'  prodigo  di  se  me- 
desimo? come*  dice  1*  Abate  Guerrico  (£). 
-O;  Deum  y si  fas  est  dici  t prodigum  sui  pra 
'■ desiderio  homi  ni  s ! Air  don  prodigarti  ,•  qui 
Hors  solum  sua  r sed  &'  se  ipsam  im pendi t ? 

«v  tìgli- ci-  ha,  amati  con' un*  amore*  purissi- 
mo'* e senza  interesse  . Per  rimanerne  convin- 
ti, basta  solamente  riflettere  , che  nella  vi- 
gilia-( della  sua  Passione  instimi  egli  questo 
Sagtamento  v In  qua  noftt  tradebatur  , dice 
S.  Paolo  , nel  tempo  stesso  che  li  Giudei  e- 
ransi  congregati  per  stabilire  il  modo  di  per- 
derlo y e che  Giuda  meditava  P occasione  fa- 
vorevole di  loro-  darlo  nelle  mani  : che  è lo- 
stesso  ,•  che  dire  , che0  nel  tempo' della  mag- 
giore ingratitudine  degli  uomini  verso  di 
lui  , e nel  tempo , in  cui'  essi  meritavano 
maggiormente  la"  di  lui-  collora-,  e il- di- lui 
sdégno questo  adorabile  Salvatore , non  a- 
vendo  allo  incontro  che  pensieri  di'  pace  , e 
di-  misericordia  per  noi , ha  voluto  darcene 
1*  ultimo' contrassegno  , e senza  aver  riguardo 
ai  sacrilegi,  e alle  profanazioni,,  che  tanti 
cattivi  Cristiani ,»  ed  empj  Sacerdoti  farebbero* 
in  seguito  di  questo-  divin  Sacramento  , ha- 

1 vo-*j 

1 • . ;•  ' 

( b)  Cuerr,  Abb.  in  Fisti  Penti  ser . I in- 

ter-  oper,  S.  Bernard , - ' 1 1 
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voluto  egli  lasciarci  le  ricchezze  del  suo  st- 
ano re,  e un  compendio  delle  sue  meraviglie , 
come  dice  il  Concilio  di  Trento  . ( e-)  In 
quo  divi  ti  os  divini  sui  ergo-  bwnines  omv- 
tis  effudit.)  vi:  mori  am-  jaoitns ■ mira  b ili  u m 
suorum . 

3.  Finalmente  questa-  istituzione  V stata  1* 
effetto  di  un  amore -estremo  r e»  senza  fine-, 
che  non  si  può  in -altra- guisa  spiegare  se 
aion  che  dicendo  con  S.  Giovanni  : Cum  di~ 
Itxisset  suos  r uj^ue  irt'  finem  di  ietti  t eos, 
£ questo  vuol  dire,  che  come  se  il  Figlio 
di  Dio  non  ci  avesse  dato  bastevoli  pruove 
della  sua  bontà  col  farsi  uomo  , e coll’assog- 
getfarsi  a tutte  le  nostre  miserie- egli  ha  vo^ 
-luto  di  piò  , essendo*  vicino  a lasciarci,  e ad 
andar  a- spirar  su  di  una  Croce  r ha  voluto-, 
dico,  soddisfar-,  ali*  amor  suo-,  e portarlo  sin- 
-dove  il  medesimo  ha  potuto  giugnere  , cioè 
all’  infinito  , ttspie  in  finem  . Quindi  è ,^che 
egli  rese  perpetuo  tutto  quello  , che  fece  per 
noi  * e così  non  contento  di  essere  nato  una 
volta  per  noi,  d’essere  vivuto,  ed  esser  mor- 
to sacrificato  per  noi,  stabilì  un  Sagramca- 
to , per  cui  rinasce  ogni  giorno»,  conversa 
sempre  con  noi , e rinoova  continuamente  la 
sua  morte,  e il  suo  sagrifizio  : e questo  Sa- 
gramento  è quello  della  Eucaristia,  per  cui 
in  fatti  egli  si  riproduco  ad  ogni  momento 
«elle  mani  de’  Sacerdoti , per  cui  viene  egli 
a compier  a puntine  la  promessa  fattaci  di 
non  abbandonarci . giammai , e di  star  sempre 
con  noi  sino  alla  consumazione  de*  secoli  ; 
per  cui  finalmente  viene  egli  offerto  in  tutti 
li  tempi,  c in  tutti  i luoghi,  come  l’Ostia 

san- 
te ) Sete,  j,  c.  z*  ...  • 
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santa , e la  Vìttima  perfetta  , della  quali  il 
perpetuo  Sagrifizio  rende  a Dio  di  lui  Padre'  - 
tuttala  gloria  ,•  eh’  egli  merita  , e calceli?  con 
soprabbondanza  turti  li  peccati  dell*  Univer- 
so . Ob  mip  Pio , bisognerebbe  essere  molto 
ingrato,  per  dimenticarsi  di  untai  benefizio»' 

Ma  perchè  gli  Ecclesiastici  stmo  quelli , che 
ne  hanno  maggior  parte-,  - - - ? . . « 

..  II,  PUNTO. 

• . ■ ,ì-  , , 

Pensatevi  un  poco,  cosa,  potere  voi  fare  di 
-meglio  per  corrispondere  alla-  carità  infinita  , , 
che  il  Figlio  di  Dio  ci  ha  dimostrata  nella 
.istituzione  di  questo  Sagramento  . . » .. 

Che  è i di  avere  una  singoiar  divozione 
ji  questo  giorno , e di  rinnovarne  la  memo- 
ria tutti  li  Giovedì  dell’ anno  colla  pratica  di 
qualche  buona  opera  : poiché  in  .tal  giorno 
propriamente  si  i principiato  il  Sacerdozio 
«Iella  nuova  Legge,  e fu  stabilita  il  Ministe- 
ro Ecclesiastico  , di  cui  N.  S,  ha  fatte  egli 
stesso  le  prime  funzioni  ; quella  di  Veseovoj, 
^ordinando  li  primi  Sacerdoti  i quella  di  Sacer- 
«iote , consegrando  il  Pane  ed  il  yiao  ; queir 
da  di  Diacono , . distribuendo  il  Calice  ai  suoi 
Appostoli  , e quella  di  Suddiacono.,,  lavando 
-loro  Lpiedi , e preparando  egli  .stesso  la  ma- 
teria del  suo  Sagrifizio  , 

».  Dobbiamo  ringraziar,  questodivino  Pon- 
tefice , che  non -avendo  Ostia  più  preziosa  da 
offerii  del  suo  proprio  Corpo  , e non  poten- 
zio sempre  dimorare  eoa  noi,  per  fatue  l’of- 
ferta da  lui  medesimo,  ci  ha  sostituiti  in  sua 
'vece  , per  rappresentar  la  sua  persona  , per  of- 
ferirlo io  suo  jiajne  „ t continuare  così  il  suo 

*■  ' * i>- *bi 
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Sagrifizio  sino  alla  fine  de’  secoli  r dando  que- 
sta facoltà  primieramente  ai  suoi'  Appostoli  , 
e poi  a tntti  quelli , che  dovevàncr*  legittima- 
mente loro  succedere,,  con  quéste  parole  : 
(d  } Hoc  facile  in  meam  commemorano- 
nini 

3.  Bisogna  avere  un»  venerazione  partico- 
lare per  tutto  quello,  che  riguarda  questo; 
augusto  Sagramento  j ed  ogni  yolta , che  vi 
accostarne  sia  per  celebrare,-  sia  per  comu- 
nicarvi , o per  sentir  la  santa-  Messa , entrare 
in  quello  spirito  di  Sagrifizio  , in  cui  era  al- 
lora Gesù  Cristo  e che  significò  egli  con  que- 
ste parole  ( e ) : Quod  prò  vobis  àatur  : le 
quali  aggiunse  subito  dopo-  le  seguenti  : Hoc 
est  Corpus  me um  j ’pef  mostrare  , che  quelli , 
che  pronunciano  quelle  sante  parole  in  di  lui 
Nome  , devono-  essere  disposti , come  lui , di 
dar  il  loro  sangue,  e la' loro  vita  per  la  glo- 
ria di  Dio,  e per  li  peccati  del  popolo. 
Ma  voi  vi  siete  mai  accostato  all*  Altare 
con  queste  disposizioni  ? \ Proccurate  per 
Io  meno  di  accostarvi  così  nel  giorni  d* 

Oggi  - ’ - * ‘ ■ : r • 

Per  la  Messa  dovete  sapere  , che  ih  oggi 
tutti  li  Sacerdoti  si  comunicano  per  mano 
del  celebrante  a fin  di  rappresentare  gli  Ap- 
postoli, che  furono  tutti  comunicati  per  ma- 
no dello  stesso  Gesù  Cristo  • Fate  questa  Co- 
munione con  un  nuovo  fervore  , aflìn  d’  o- 
norare  il  primo  Sagrifizro  del.  Salvatore  , e 
tendervi  conforme  a questo -primo , : e’  sommo 
Sacerdote,  di  cui  voi  avete  la  bella  s||rce  di 
tener  il  luogo . Sic  fiat  sacrificium  nostrum 

’ in 

or 

(4)  Lue.  ?r,  i?,  ( c > Wd, 
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ir?  eons  pettu  tuo  hodie  ) ut  placcai  ti  hi  , De* 
MiW  Deus  ( /)  .• 

PER  It  VENERDÌ*'  SANTO’ 

.•  • ..  v 
PASSIONE1  DI  GESÙ»  CRI-  • i. 

STO  SUL  CALVARIO 

. < • i \1 

3 j 00 

Christus’  f attui  est'  prò  nobis  obeditns 
usque  ad  mortem  , mortem  autem 
. ii  {t  r ^ Crucis ,<  Philip.  8.-  * 

• 1 . ~ •.  . ' • . -i ..  • ••  ; ' • 

Gèsti-  si  £ reto  obbediente1  sino’  alia  morte y 

• - • e morte  di  Croce; 


MEDITÒ  ZI  ONE 

’ SOPRA  LÀ  PASSIONE  D V 
GESÙ’  CRISTO 

r .*  • .f.!...  . 

*■  -4 

ir  Noi  dovremmo  pensarvi  tutti  U’.giorni  di 
nostra  vita  . 2.  Sono  pochi  li  Cristiani,  ed 
anche  gli  Ecclesiastici  r che  lo  facciano  » 

PRIMO  PUNTO.  • 


IL  crudele  supplizio  della  flagellazione  noii 
essendo  stato  bastante  a soddisfare  il  furor 
de*  Giu  dei , che  domandavano  la  crocifissione, 
di  Gestf , Pilato1*!’  abbandonò  ’ alla  loro  vo- 
lontà . Lo  Caricarono  perciò  essi  della  Croce , 
obbligandolo,  qual  altro  Isacco  , a portategli 
stesso  fino  sopra  la  montagna  il  legno , sa 
V • -1  c ••  .i  n cui-', 

-rr^r 

( f)  Daniel»  A 49».  ' V ' >vk<  ’V  > ■} 
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cui  doveva  essere  ucciso  . Giunto  «ulCalvario  * 
«he  doveva  servir  di  Altare  al  suo  adorabile 
Sagrifizio  , questo  divino  Agnello  si  lasciò  in- 
chiodar sulla  croce  con  una  pazienza  j che 
faceva  b;n  vedere  3 che  egli  era  il  Figliuol  di 
Dìo(-«):  Patientiam  hujusmòdi  ntnoo  ko~ 
minum  perpetrar  et  , dace  Tertulliano  . Dopo 
di  essere  stato  sospeso  per  tre  ore  , e di  aver 
raccomandata  P anima  sua  ali*  eterno  suo  Pa- 
dre , spirò.  ■ >■  * . * - 

Won  v*  b bisogno  di  dir  di  piò  , principal- 
mente agli  Ecclesiastici , che  leggono  nel  Mes- 
sali-., e che  veggono  nelle  cerimonie  d?^l* 
Chiesa  tutte  le  circostanze  della  passione  del 
Salvatore  . Tutto  ci  annuncia  in  questo  gior- 
no la  morte  di  Gesìr  Cristo,!  e tutta  1*  orazio- 
ne , che  noi  dobbiamo  fare  , b di  star  in  uno 
stotdrmem® , e io  un  silenzio  rigoroso  nel 
contemplare  Gens  Cristo  .morto,  su  di  una 
Croce  per  la  salute  degli  uomini  . 

Oh  Fascere  delle  anidre  nostre/  E in  tal 
inani  era  ; *vòf  sagrificace  la  vostra  vita  per  le 
yostre  pecorelle  f-  Oh  Agnello  innocente,  vir- 
tima  purissima  , e perfettamente  volontaria  ! 
JE  itt  tal  modo  v*  immolate  voi  per  li  capret- 
ti, e per  li  peccatori? 

Oh  morte  veramente  preziosa  agli  occhi  di 
Dio,  e degli  Angioli  , che  rendete  la  vita 
agli  uomini  , e all*  Universo  la  sua  primiera 
bellezza,  e che  riparate  con  sì  gran  vantag* 
_gio  le  cose  tutte  ! cosa  posso  io  fare  per  o- 
ttorarvi , e per  mostrarvi  la  mia  gratitudine  , 
#e  non  che  adorare  , meditare  , benedire,  e rin* 
graziare  senza  fine  quello  che  b morto  per 
far  morire  in  me  il  peccato , e liberarmi  dalla 

mor- 

Ì a ) Ter  tu/,  Hb<  de  iW.  t.  41. 
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mprte  «terna?  Ma  è questo  forse  il  pensiero  , 
che  ci  tiene  occupaci  ? No  senza  dubbiò  . 

< - ■ - • . I:  •*  • • f*  , ; y,4.  k,  r ì)  f>  f . . * < 


•■frt xrPtTN  f^/,n  ih 

or*1  " ' . or.’fciq  et. 5o  .;r*t 

' i, - m ,1  » 

Gesù;  Cristo  \ 

tra - 

ididit  illuni  : che  ,li.‘ixQ$tri  peccai,  sono  stati 
il  motivo  di  quanto  ha  egli  sofierto  per  noi 
in  Croce \(  c ) : Peccai*  nostra ■■  ipse  pprtulrt 
in  corpore  suo  super  ìignuto  . ma  Coti  ‘ tutto 
questo  noi  ci  dimentichiamo  e della  sua  cnor- 


5 . Noi'  sappiamo  bensì  , . ciie  . <jèsu{  “'Crfi 
«nono  per  noi  ( : Pro  no  bis -òmnibus 

'f  I • ' > » 1 1 


te  , e .dei  suqj  patimenti  £ d ) , pece  maritar 
ju/iuf  t & non  est  qui  recogitet  in  Corde  suo  » 
Questo  è un  antico  laménto  , che  un  Profe- 
ta faceva  una  volta  anticipatamente  , e che 
molti” Santi  hanno  rinnovato  dipoi  . Si  rife- 
risce di  San  Francesco  3*  Assisi,  che  resto  un 
giorno  rapito  tutto  fuor  di  se  stésso , é tutto 
molle  di  pianto,  ripetendo  queste  Stessè  paro- 
le : Gesù  Cristo  è morto  per  noi , t nefsuno 
hi  pensa  , In  fatti  ella  è una  ingiustizia , éd 
una  ingratitudine  spaventevole  la  dimentican- 
za , in  cui  si  vede  che  siamo  noi  di  quanto 
ha  sofferto  Gesù  Cristo  per  noi  medesimi . Per 
noi  egli  è stato  crocifisse  Jtra  due  ladri,  e 
nella  sua  agonia  in  mezzo  ai  suoi  mortali  do- 
lori pensava  egli noi , e si  offriva  alla  più 
crudele  di  tutte  le  nJUrti  per  liberarci  dalla 
morte  eterna,  e proccurarci  una  vita  beata; 
e purè  chi  vi  è , che  vi  pensi,  che  in  questo 
occupi  la  sua  mente  , e che  ne  faccia  il  sog- 
getto della  sua  orazione  ? Nè  parlo  io  sola- 
mente dei  Cristiani , che  vivono  negli  imba- 


<raz- 


(i>)  ?ow.  8,  j 2,  (c)  2 Petr.  z9  24. 

(d  ) Usi.  $7.  1 ( ■>  ) 
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razzi  del  séicblò;,  parlo  ancora  degli  Ecclesia- 
stici, e dei  Sacerdòti , li  quali  fanno  pròfes-- 
sione- di' rinnovar'"  ogni,’  giorno:  all’Altare  la 
memoria  della1  passione  del  Salvatore  Si  ce- 
lebra' la  Messa-  senza-  attenzione  al'  Mistero  ,• 
che  ci*  si'rappresenta  .Diciamo”  di  più  r'  si  dan- 
no degli'Ecclesiastici",  i quali  ben  lontani  dall* 
'àdòrafe  ,-'e^ Sai  meditai-#  Gesù  Ctistò'  crocifis- 
so , non  pensano  se  non"  a ciò  che"  glidispia- 
ce  , che’ 1’ offende  a e di  «uòvo  lo  crocifigge. 

E puossi  mài  pensare  una  maggióre'  ingrati- 
tudine?1 * 7 

Risolvetevi  adunque' di  far  Ogni  giorno  un' 
poco  di  riflessione  alla  pascione  di  Gesò  Cri- 
sto1 e d’ insinuar  questajdivozione  anefie  al  po-- 
polo  r Nè  vi  scusate  col' bisogno  ,v  che  avete  di 
studiare'.  E’  meglio  saper  meno,  ed  anefie 
ignorar  tutto-  il  resto*  coll*  Appostolo,  purché 
si  sappia  bene  Gesù  Cristo  e Gesù  Cristo  cro- 
cifisso per  noi  . Non  tnim  judicavt’  me  rc/V 
re  ali  quid  inter  voi y wj;  JeJum  Ckristum  r 
t>  hetne  erucifixuvr}  ( e /.  * • • - 
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. P E R>  li  GABBATO  SAN  TO’  « 

Absorpta * est  more  itf  visiona  .* 

< • 4-  Cor.  14',  S4*  . ; . . » 

La  morte  fa  assorta'  conr  una  compiuta 
....  , - vittoria  x ■■  • 

Ir  La  vittoria  , che  Ges'u  Cristo  ha  riportata' 
dalla  morte  dal  Demonio,  e dall’ inferno . 
z.  Le  armi  che  ci  ha  lasciate  per  vincere 
gli  inimici  della  nostra  salute  , S 

PRIMO  PUNÌ  Ov 

, : ..  , *1  . l.  - 

A Doriamo  in  quest’  oggi  Gesù  Cristo  nel- 
lo-stato  di  morte  nel  quale  la  Chiesa  ce 
lo  rappresenta  : adoriamo  il  suo  corpo  nel  se- 
polcro come  la  santa  carne  della  vittima  im- 
anolata  a Dio  , la  quale  non  deve  mai  cor- 
rompersi, ma  risorgere  alla  gloria  , e^lla  im- 
mortalità ; adoriamo  la  sua  santa  anima  , la 
quale  è discesa  nel  limbo  per  visitate  , e li- 
bera£.,tutti  quelli , che  erano  morti  in  grazia  : 
veneriamo  nello  stesso  tempo  il  trionfo  , che 
questo  divin  Salvatore  ha  riportato  dalla  mor- 
te , dal  Demonio,  e dall’. inferno  ( a ) . Ero 
mors  tua , morsus  tuus  ero  , inferne  . Non 
solo  la  morte  ha  perduta  là  sua  forza,  ma  il 
demonio  ancora , che  teneva  1*  Imperio  della 
morte , e tutti  gli  uomini  come  suoi  schiavi^ 
si  trova  interamente  umiliato  , e vinto  dal 
Salvatore  del  Mondo  , che  ha  voluto  soffrir 
la  morte  per  riscattarci  da  una  sì  crudele  ser- 
* •*  ' ' . .vlth  * 

( O *3»  *4»\  * ♦ : i y 
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vi  tu  . ( b)  Ut  per  morttm  , dice  S.  Paolo  , 
dertrueret  eum  , qui  habebat  morti  s impe- 
ri um  , idest  diabolum . Qual  rabbia  , qual 
confusione  pel  Principe  delle  tenebre*  di  ve- 
dersi così  tolte  le  sue  spoglie , e se  stesso 
condannato  da  colui , eh’  egli  credevasi  d’aver 
disfatto  ì (c  ) Nunc  Princeps  hufus  Mundi 
ejicietur  foras.  Ma'  qual  prodigio  di  vedere 
questo  divin  Salvatore  a penetrar  sino  nel 
fondo  della  terra,  come  dice  S,  Paolo  , (d  ) 
d estendi  t in  inferi  or  es  partes  terra  , e por- 
tar gli  splendori  della  gloria  sino  nell’ ombre 
della  morte  ; per  cavar  fuori  dall*  Inferno  , 
cioè  dalle  prigioni  sotterranee  , che  noi  dila- 
niamo il  Limbo  , quegli  'avventuraci  prigio- 
nieri , i quali  da  gran  tempo  attendevano  la 
•di  lui  vertuta  / Figuratevi , qual  fu  la  gioja 
rii  quelle  fortunate  anime  , che  N.  S,  riempì 
rii  consolazione,  intantochè  la  di  lui  presen- 
za riempiva  di  terrore  li  demonj,  e li  repro- 
bi . Entrate  a parte  della  loro  gioja  > e rin- 
graziata queàto  divin  Salvatore  d’  aver  fatta 
parte  agli  uomiai  del  frutto  delle  sue  vitto- 
rie ; (e)  Deo  autém  grati as , qui  dedit  nubi* 
•vittori am  per  Dominui n nostrum  Jesum  Qbri- 
itum , E perj  . 

v . ..  ; I I..  PUNTO. 

■ ‘li.'  I , 6 ' t ■ , — > • , ■ . . ' . 

Imparate  oggi  da  Nostro  Signor  a vincere  ( 
gP  inimici  della  vostra  salute.  Se  volete  saperne 
li  meiki  .,  andare  a veder  il  auo  prezioso  Cor-, 
po  siri  Calvario,  che  Nicodemo  , e Giuseppe 
d’ Arimavea  staccano  dalia  Croce  tutto  intri- 
*-  -----  . . I t.  .j  . . • so 

(h)  Htb.  i,  Z4.  (c ) Joan.  iz,  ji. 

( d ) Epb,  4,  p.  ( e ) * Cw.  jj,  14*  f 
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so  «Tel  proprio  Sangue  . Considerate  bene  tife- 
rò quello,  che  ha  servito  al  suo  supplizio. 
Maneggiate  li  suoi  chiodi , le  spine  , la  lan- 
cia , e ogni  altro  iecromenco  della  sua  Passio* 
ne.  Notate  sopra  tutto  la  pazienza  y 1*  umil- 
tà , 1*  obbedienza  , che  ha  egli  praticate  sino 
alla  morte  , e alla  morte  della  Croce  . Ecco 
le  armi r con  cui  egli  ha  atterrate  le  potenze 
dell’  Inferno  ( f ) . Expolians  principati** , & 
potestates  traci  uxit  confici  enter  y pai  am  trium- 
pbans  illos  in  semetipso . Ecco  le  armi  , eh* 
egli  ci  ha  lasciate  per  trionfar  dei  nostri  ne. 
mici  . In  virtù  della  sua  Croce  , e cogli  eser- 
cizi della  mortificazione  Voi  ne  verrete  a ca- 
po . In  hoc  tigno  vinces  , Ma  come-  voi  ve  ne 
sdete  servito  nel  tempo  della  Quaresima?  Li 
■digiuni  r le  orazioni  , le  «istruzioni  r li  Sagr?- 
Hienti  , elve  voi  avete  ricevati , vi  hanno  es$i 
fatto  morir  a voi  medesimo , e alle  vostre 
cattive  -inclinazioni?  Badate  bene  r e Se 
resta  ancora  irr  voi  qualche  cosa  dell’  uomo 
vecchio  r rinunciatavi  di  buona  voglia  prima 
d’  accostarvi  alla  sagra  mensa  , ove  dovete  ci- 
barvi della  sagrata  Carne  dell’  Agnello  , che  si 
è immolato  per  noi  sopra  l’ Aitar  della  Cro- 

-C®  M • • v ;j;  -Z  r ■'  . 

Entrate  a parte  ancora  della  divozione  del- 
le SS,  Donue  * che  andarono  a visitar  il  Sepol- 
cro di  Nostro  Signore , e ricordatevi  geli*  assi- 
stere alla  benedizione  de’  Fonti  , che  nel  Bat- 
tesimo voi  siete  stato  seppellito  con  Gesù  Cri- 
sto per  non  più  vivere  se  non  che  a lai Rin- 
novate le  proteste,  che  avete  fatte  in  questa 
prirpo  Sagratnenro  , che  non  si  ,,cpn feri  va  an- 
ticamente. fiforchb  nelle  Vigilie  .di  Pasqifa-,  f 

di 

( f ) Qo/oìs.  v,  0 >v  ; > 
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di  Pentecoste l!  Ma-^erchfc-  lè;  vostre  risoIuziO' 
iti  sono -troppo- 'deboli  ^-se-i- non  'vengono  av- 
valorate dalia-grazia^  domandatela-  istante- 
« iftence  a-  Nòstro  Signor  in  questo  giorno  di 
trionfo,  e-  sopra»  tutto  pregatelo  di  far  morire 
jn?voi  tutti  li'  movimenti7 ;ddla-  natura-  cor- 
rotta , affine  di  essere  trovato  degnor  di  risu- 
scitar domani  con  lui . 57  enimvc'<orn piantati 
'fièli  stimiti  similitudini  morti s ejusf  s imui 
t>*  f*{t(Yre8itìnis  ermus ■ ( g ) . - * *>  * - 

. T.Jj  i-;  • . c... 

PER  IL  GIORNO  DI  PASQUA. 

L , -r-'J  ••  :!  ■:  r t.  : • : - 

IL  Mistero  , che  deve  tener  tutti  ; occupati 
‘ inonesto  giorno  sì  solenftè  H Cristiani  ,è 
quello  della  Risùrrezioné  di  GésÙCtisfo ^’ch* 
esce  al  sepolcro  ,•  e dallo  stato  di-'  morte  per 
entrain*  virtù  dei  suo  Padre  in  ' urrà  virai  im- 
mortale , gloriosa  , quale  appunto  conviene  al* 
figlio  unico  di- -Dio  * 

'i  La  marnerà^  onde  si  compì  questo’  Miste-- 
ffp,  si’  fu  V che  P anima  di  Gesù  Cristo  era  sta- 
ta separata*  dal  di  lui  adorabile  Corpo  colsup- 
plicio  della  Gfrocé  , è*  che  dòpo-  di  cil?  si  ,erà 
ferdiata  neh  Limbo -con  quelle  dei  Santi  , che 
erano  stati  prima  della  di  lui  venuta'  nel  Mon- 
do: quésta  divina  Anima  , io  dico',  si  riunì  al 
suo  CJbrpo',  che  era  restato  nel  sepólcro  ; e 
quéstcT  avvenne  sul  fìtr  del  giorno'  dèlia  Do- 
menica . ©fa  benché  questo  ' Corpo  di’ già  glo- 
rioso , e però*  impassibile  sottito  sia  dal  sepol- 
cro passando  da  parte  a'pàrté'  la  pietra--  che  lo 
chiudeva*,  per  via  di  penetrazióne  , e senza 
romperla  , come  possiamo  comprendere  dalia 
-sin^iiftudine^délb  raggi  del  Sole,  che  passano 
,b  pel- 

(,g  ) Rom.  6>  jv  : J *w'-  ' v * ' 
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i pel  mezzo  del  cristallo  senza  spezzarlo;  tut- 
tavia , affinchè'  questa  Risurrezione  non  restas- 
se incognita  e li  Soldati  de’  Giudei , che  guar- 
devano- il  Sepolcro,  divenissero  eglino  Stessi  li 
> testimon]  di  un  tal  prodigio  , un  Angelo  tue-  , 

' to  risplendente  di  luce  scese  dal  Cielo  , ed  a- 
vendo  cagionato  un  grande  tremuoto  , rivoltò 
la  pietra',  che  chiudeva  1’  ingresso  del  sepol-  , 

ero  , e1  che  nessuno-  avrebbe  potuto-  muovere , | 

. affinché  tutti  potessero  vedére,  che  Gesù  Cri- 
sto non  v’era  più  là  . Questi  Soldati  abbaglia- 
ti dalla  luce  di  quell’  Angelo  , se  ne  fuggirò-- 
no  , e andarono  a pubblicar  in  Gerusalemme  ^ 

quanto'  era  occorso,  e quanto  essi  avevano  ; 

.veduta;;  In  questo  stesso -.tempo  S.  Maddaje-  , 

na , e le  altre  SS.  ÌDonne  , che  erano  venute 
al  sepolcro  colla  sola  intenzione  d’  imbalsamar 
1 il  Corpo- di  Gesù,  intesero  da- questo  Ange- 
| lo  , che  eglh  era  risuscita™  , e dipoi  avvenne- 
ro tante  meraviglie,  e differenti  apparizioni, 
che  noi  leggiamo  nell’  Evangelio  di  tutta'* 
questa  Ottava.  • «■".  t 

ib  5 t ’ > i.  ’ • di.  i i.i  -u  • • 
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Surrexit  non  ut  Aie.  Lue.  24,  6. 

Egli  non  v*  fe  più  qui  , ma  è risorto . 

* - 4 • * - j; 

DELLA  SPIRITUALE  RISURREZIONE . 

• V.  V "■*  « . • ’<  \\‘.  9I  f v iO  ’ * ' • 

I.  Noi  dobbiamo  risorgere  alla  grazia,  co- 
lore 6esù  Cristo  risorto  alla  gloria  . 1. 
£egni  ,j  per;  conoscere  se  siamo  ; risorti  in 
questa  maniera.'  > 

- f ■*  » ; ’ n * • ; „ i.  » 

/o  fRIMO  PUNTO* 


-jytlfc  Elidiamo  *:  nostri  ©maggi  a Gesù  Cristo 
«XV.  risorto  vittorioso  delia  morte  , e dell’in- 
ferno, gridiamo  con  tutti  li  Santi,  che  (a) 
P Agnello  j -»  che  riè  immolato  'per  noi  , è 
no  di',  ricevere  possanza  , 1 divinità  , sa- 
pienza , .forza  , onore  t gloria  , e benedizio- 
<K  , Consideriamo  .indi:  quai  frutti  noi  dob- 
biamo trarre  da  questo  Mistero  è Tutto  il  frut- 
to , che  la  Chiesa  aspetta  da  noi , fe  di  veder- 
ci a ripigliare. urta  nuova  vita,  e a risorgere 
alia*  grazia  , come  Gesù  Cristo  è risorto  alla 
gloria  ( è).  Ut  quomodo  Cbristus  surrexit  a 
mortuis  per  gloriam  Patrie , ita  & nos  in 
novitate  vita  ambulemus\  Per  risorgere  in 
questa  maniera  noi  dobbiamo  secondo  la  dot- 
trina di  S*  Paolo: 


I.  Morir  al  peccato,  mortificar  le  nostre 
passioni  , rinunciar  alla  vita  animale  , e sensi- 
. bile  dei  figliuoli  di  Adamo  ( c ) . Hoc  sden- 
ta , quia  vetus  homo  noster  sirnul  crucifixus 
ts ty  ut  destruatur  corpus  peccati  , & ultra 


non 

<»«)  Apoc.  s,  12.  (b)  Rom.  6,  4. 

(c  ) lbid.  6. 
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non  servi  ara  ut  peccato  . Perchè . siccome.  No- 
stro Signor  Gesù  Cristo  non  è entrato  nell* 
sua  vie*  .gloriosa  , se  non  che  dopo  di  essere 
morto  alla  vita  naturale  } cosà  noi  non  pos- 
siamo vivere  della  vita  della  grazia^  e.  dello 
spirito  , *e  noa  che  dopo  di  essere  morti  al- 
la vita  del  corpo.,  e dei  sensi  . (d)  Si  tnim 
secttndum  camene  , vixeritit  9 storiente ni  , 
ci.  dice  .ancora  11  Appqstpjq,;  spùri}* 

fatta  carni s mortiftcaveritis  t-yivetis  . n , 
z.  Dobbiamo  .camminar  in  una  nuova  vita  ; 
cioè  a .dire  , bisogna  che  si  vegga  del  cangia- 
mento nelle  nostre  azioni  , e nella  nostra 
condotta  , di  maniera  che  se  abbiamo  portata 
in  noi  la  immagine  dell’  uomo  terrestre  , ora 
portiamo  quell*  dell’ uomo  celeste . (e)  Suut 
portavintus  intagirtem  terreni  ,.  por temus  Q> 
imaginem  c&teftis.  -La^  Fj.mrexiqne  è la  vita, 
dell’  uomo  nuovo  , il  quale  ha  nuovo  il  suo 
cuore  , il  suo  spirito,  li  suoi  occhi,  le  .«ué 
orecchie,  le  sue  mani , e li  suoi  piedi.  Il 
suo  cuore  non  vive  che  per  Iddio  . (/)  fyli*' 
hi  vivere  Christus  est *.  Il  suo  spirito  non  si 
nodrisce,  che  nel  pensiero  della  eternità  ; li 
suoi  occhi  non  si  aprono,  che  agli  oggetti 
invisibili  , e spirituali  ; le  orecchie  non  stan- 
no attente. se  non  alle  cose  della  salute;  le 
sue  .mani  sono  impiegate  nelle  buone  opere  ; 
li  suoi  -piedi , cioè  li  suoi  affetti  , non  si  por- 
tano più  alle  creature),  ma  corrono  con  pia- 
cere nella  strada  dei  comandamenti  . 

Ecco  quel,  che  si  chiama  risorgere  spiritual- 
mente . Ma  si  risorge  poi  .così  nel  tempo  di 
.....  ' . - _ Pas- 

( d ) Rom.  8,  2j.  ...  , _ 

( e ) i Cor.  15  , 4p. 

( f ) Philip.  I y SI,  _ \ , } 
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XPasqua  ? -Quanti  non  vigono  i quali  non  tì- 
r sorgoao  «ohe  in  apparenza  , e ai  quali  «si  po- 
trebbonó.ben  applicare  queste  parole, ^che  Sa- 
muel e»  olisse  a &àuie  ' ( g Quvre  inquietasti 
-me  , ut  .suscitarcr  ? <Si  tratta  di  .soddisfar  .un 
.dovere  , ^che  inquieta  Jo  spirito  , il  comanda- 
mento della  Chiesa  lo  inculca , . non  si  pub  re- 
sistere agli  avvertimenti  .di  un  caritatevole 'Pa- 
store v,‘iAcco«riamoci,,  ->«  .dice-,  ai  Sagtamen- 
ti,  perchè  bisógna  farlo  . Ma  queste  moa  so- 
.no,  se  non  Confessioni , e Comunioni  di  .ce- 
rimonie , e per  P ordinario  la  -risurrezione  di 
questi  tali  mon  è ,yera  < .Altri ‘.risorgono  da 
vero  ; ma  solo  per  poco  tempo,  •«<  per  tornar 
ben  presto  a morire  , come  Lazaro  . -Appena 
.sono  passate  le  Feste  di  Pasqua  , che  essi  ri- 
tornano ai  .loro  primi  .disordini  , e quindi  so- 
no molto  pochi  quelli  , ihe  risorgono  alia 
grazia,  come  Cesti  Cristo  risorse  alla  gloria,  vo- 
glio dire  per  non  morir  ?più  ( b ).  'Cbrjstus  re- 
sur  gens  ex  mortuis  jam  non  mori  tur  , -tnors 
illi  ultra  non  dominabitur  i Fatevi  riflesso  , 
se  siete  Confessóre  , non  lasciate  di  dire  ai  vo- 
stri penitenti  quelle  parole  di  S.  Bernardo, 
che  la  Pasqua  Cristiana  è un  tal  passaggio  , 
che  non  ritorna  più  indietro  , «di  maniera  che 
per  celebrarla  degnamente  bisogna  passar  sì  be- 
ne , che  noti  si  ritorni  mai  più  alla  prima  vi- 
ta, che  si  è lasciata-  ( i ) . Pascba  trans/ tus  , 
non  reditut  est  . E per  questo  Gesù'  Cristo 
uscito  dal -sepolcro  non  vi  entrò  mai  più,  e 
passato  da  una  vita  mortale  ad  una  immorta- 
le non  riassunse  mai  più  le  infermità  della  pri- 
ma . 

( g)  i Reg.  28 , 15. 

(h  ) Rom.  6 , p. 

( i ) Ber.  ser,  de  S . MalacJo-- 
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-ma.  CbrisMs  non  fedii  t > transiti  , non 
venie  avi  t , .sed  Jransmigravit  . Ma  perchè  non 
basta  che  un  Ecclesiastico  si  adoperi  per  ji.a 
salute  degli  altri,  i-  -,  ? a.  , . . ■>  ,, 


I I.  P U N T 0 . 


Jt  £ 


Esaminate  voi  ;stesso  innanzi  ..a  Dio  , *je 
-siete  veramente  risorbo  1 Sono  anp-i  Ttphe 
vi  si  predica  questo  Mistero  , e che  voi  so- 
lennizzate,,le  feste,  di  Pasqua  e frattanto  qual 
emenda  si  . vede  .nei  vostri  costumi  ? Quali  se- 
gni portate  voi  di. questa  vita'  risuscitata  ? S. 
Paolo  ce  ne  dà  de’  certi  nel la-.-sua  Epìstola  ai 
Colossensi,  sopra  la  quale  voi  potrete  esami- 
narvi. (*&)  Si  consurrexistis  cum  Cbrijto  , 
qua  sursum  sunt  guarite  , j*bi  p^rijtfis  ?St 
in  dextera  Dei  sedens  , qua  sursum  sunt 
sapiteY.non  qua  super  terram  . Avete  voi 
questa  proclività  interiore  vper  le  cose  del 
Cielo  , -questa  segreta,  .inclinazione  , che  vi 
renda  il  Mondo  insopportàbile  , questo  orrore 
del  secolo  , e di  tutte  le  *sue  vanità  ? Sospira- 
te voi  per  riunirvi  a Xjcsù  Cristo  ? Sopporta- 
te voi  con  -impazienza  ,tutto  ^quello,  che  v’ 
impedisce  di  occuparvi  per  lui , e per  la  glo- 
ria , che  ci  ha  meritata  ? Avete  voi  cura  di 
staccarvi  ogni  giorno  più  dalle  cqsedi  questa 
terra  , che  sono  indegne  del  nostro  affetto.,  e 
di  non  .desiderare  se  jaon  quelle  del  Cielo  , 
per  1’  acquisto  delle  quali  dobbiamo  noi  uni- 
camente affaticarci  ? Se  fate  tutto  questo  , vi 
si  può  far  sicurtà  , che  siete  risuscitato  ; ma 
se  voi  siete  in  una  disposizione  affatto  contra- 
ria , non  si  ha  egli  tutto  il  motivo  di  dubi- 

tar- 

( k)  Co/.  1 , 1 / 2. 


» i 
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MrJhaziotii 

WHHc'?'  Risolveteti  però'*tn  •qtees  friggi  di  pH- 
rìfìtar  il  vostro  cuor-e  dai  lievito^  della  -mali- 
aia  ^che  ^'-Corrompe  , a-ffioe  di  divertire  una 
pasca  pura,  e nuova,  degna- di-i«ssé»C:. consa- 
grata a Dio  . A far  cib  c*  invita  1*  Appostolo 
nella  Epistola  di  questo  giorno.  Per  prepa- 
rarci poi  alla  Messa  , o alla  Comunione  , non 
Sapremmo  nói  far  miglior  cosa  j quanto  di 
meditar^  l!v$ar<rt8Q*it  . • s,„i. 

• i l ) Expur  gate-  ve  tu*  fertnentum  , m ti  t/t 
nova  éonspersio , ii-coit  estfi  azymi+  E-  gli  è 
ormai  -tempo  dispogliarci  del  vecchio  tomo, 
e di  rivestirci  del  nuovo.-  Là  ragione  , ohe  dà 
S.  Paolo  , è preWàntinsim'a  ;;  Etenim.  Patch» 
nostrum  immolùtus  M C hristus  . Gesù  Cristo  , 
la  nostra  Pasqua",  si  % immolato  ; dobbiamo 
noi  cibarci  di  questo  vero  Àgnelhs  pasquale^ 
e impinguarci  della  sua  divina  carne  . Ma 
quale  purità  non  b necessaria  per  essere  a par- 
te di  questa  adorabile  vittoria  j è per  interve- 
nire V questo  convitto  degli  Angioli  ? Dicia- 
mo di  piti:  non  sólamente  noi  mangiamo  P. 
Agnello'  Senza  macchia  , ma  abbiamo  ancora 
P avvantaggio  d*  immolarlo  * E cosa  possiamo 
rtbi‘  dire'“di:  pih  forte  per  impegnarci  a con- 
dur  una  vita  nuova  , e risuscitata^  ìtaque  e- 
pulemur  non  in  fermento  veteri  , ntyue  in  fer- 
mento m aliti  a , & nequitia  , sed  tn  azymis 
Sìnceri tatis  , & veritasis.  Preghiamo  il  Signo- 
re, che  ce  ne  faccia  la  grazia.  Tu  autem , 
Domine  mi  ter  ere  mei , & resuscita  me  ('>«)• 

f . . ' *•-  . . , 

r • r:r  • ' a v 

/ 


~ ■ PER 

{1)  i Cor.  5,7.  ( m ) Ps.  40  , „ 11. 

v 
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PER  IL  LUNEDP  DOPO  PASQUA  . , 

SOPRA  L*  EVANGELIO] 

SLuca  dice  , che  nel  giorno  dopo  la  ri- 
^ surrezione  di  Gesù  Cristo  due  de*  suoi 
Discepoli  andando  al  Castellò  di  Jìmmaus# 
e ragionando  insieme  di  lui  per  viaggio  , 
questo  di  via  Signore  nascosto  rotto  la  figura 
di  un  pellegrino  loro  si  accostò  , e pregolli 
di  ammetterlo  a parce  del  loro  discorso  , c 
loro  ricercò  , perchè  fossero  così  melanconi- 
ci ? Uno  di  essi  gli  rispose^  che  parlavano  dì 
Gesù  , il  quale  era  un  gran  Profeta,,  e un 
uomo  miracolosissimo  r che  li  Principi  de* 
Sacerdoti  lo  avevano  fatto  morire  in  Croce  : 
che  quanto  a loro,  avevano  eglino  sperato, 
che  fosse  per  essere  il  Redentor  di  Israeli©  , 
ma  che  non  sapevano  più  cosa  credere,  ora 
che  egli  era  morto  . Gesù  li  riprese  della  lo- 
ro incredulità , e del  loro  accecamento  , do-  , 
vendo  essi  pur  sapere  , che  secondo  tutti  li 
Profeti  bisognava  che  il  Messia  -patisse , e 
così  entrasse  nella  sua  gloria  Loro  spiegò 
poi  quello  che  era  stato  detto  di  lui  in  tutte 
le  Scritture  . Giunti  intanto  ad  Eminaus  fe- 
ce vista  egli  di  andarsene  ; ma  questi  Disce- 
poli rapili  dal  di  lui  discorso  lo  costrinsero  a 
fermarsi  fon  essi  . Postisi  a tavola  prese  egli 
il  pane,  lo  benedice  spezzatolo  ne  diede  a 
loro  • Tosco  che  ebbero  essi  ricevuto  questo 
sagro  pane  , li  loro  occhi , fino  allora  stati 
chiusi  , si  aprirono  , e riconobbero  essi  Gesù 
Cristo,  che  disparve  in  quell’ istance  dai  Ipro 
«echi  . Andarono  essi  subito  a riferir  quanto 
lqro  età  avvenuto  , agli  undici  Appostoli 
Tomo  II  L rau- 
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raunati  in  Gerusalemme  , i quali  gli  assicu- 
rarono per» .loro  parte,  che  'Gesù-  veramente 
-era  risorto.,  ■$  che  era  -comparso  * ‘Simo- 

•;ne  . • '•  ’ *" 


• Surrexit  Dominai  vere  , & appa- 
■*  - ruit  Simeni.  Lue. 

-*  '■  >4i  .34-  ' 

v ‘ - ' ' ' ■ • ’ ■ • . 

;i.  Certezza  della  Risurrezione  di  Gesù  Cri- 
pto , e della  nostra . .2.  Cerne  questa  verità 
idebba  sostenerci,* 

f Rrl  MO.fU.NT  o.* 

GOminciare  la  vostra -orazione  .-con  yn  at- 
to di  Fede  : credete-  fermissimamente  la 
risurrezione  -dei  -morti  . 'Questo  $ il  punto 
•fondamentale  della  Religione  Cristiana  , -co- 
me dice  Tertulliano  ( a ).'  Fiducia  Ghristt.a- 
jtorìtm-  reutrreBio  tntrtttorttm  .*  Gesù  Cristo 
ha  voluto  egli  stesso  stabilirlo  colla  autorità 
..delle  Scritture  .contro  li  Sadducei,  che  lo  ne- 
gavano; ne  ha  Favellato  spesse  volte  ai  Giu- 
dei ; ne  ha  parlato  spessissime  volte  agii  Ap- 
postoli , e ai  suoi  Discepoli  J loro  ha  predétta 
in  particolare  la  sua  risurrezione;  loro  si  è 
manifestato  molte  -volte  ; c un  giorno  ^si  è 
manifestato  a più  di  .500  de5  suoi  Discepoli 
( £),  i quali  morirono  poi  tutti  in  conferma 
di-  queste  verità  ; e li  miracoli,  che  hanno 
fatti  nel  predicarla  , hanno  .convertita  tutta 
la  terra . Così  intorno  di  ;£ib  non  fi  rosta 

' - piu 

' I 

( a ) Lii.  de  tesar.  cara, 

(b  ) 1 Cor,  15, 
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1 più  vcrun  dubbio  (c).  Surrexit  Chrirtus  ; 
assoluta  rts  est:-  dice  S.  Agostino . Ora  Gesù 
Cristo , il  quale  , 'come  dice  1’  Appostolo , è il 
Primogenito  -de*  morti  ( d ) , Primtt  'uc  dor- 
mi enti  um  , essendo  risorto  in  quella  carne  che 
1 aveva  egli  presa  da  noi,  *ae  viene  in  conse- 
guenza che  anche  noi  risorgeremo  un  -.giorno 
nella  nostra  : e quindi  da  -sua  Risurrezione  è 
-una  prova  certa  della  nostra  ( e )*.  Spera  ergo , 
conclude  S.  Agostino,  in  te  futurum  , quod 
prtecessit  in  primitiis  . Diciamo  dunque  in 
questo  giorno  con  una  riva  fede  quello,  che 
il  S.  Giobbe  disse  molto  tempo  prima  della 
•venuta  del  Mediatore:  (/)  io  so,  che  il  mio 
Redentore  b vivo  , e che  nel  giorno  eflrrmo  io 
• risorgerò  ■dalla  serra  , che  io  sarò  rivestito  un * 
altra  volta  di  quejìa  mia  pelle  ; che  io  -vedrò 
\ il  mio  Dio  nella  propria  mia  carne  , che  io 
^flesso  , dissi , lo  rivedrò  , e non  già  un  altro , 

. e che  lo  contemplerò  con  •questi  miei  propr.j 
occhi , quefìa  è la  speranza  , che  io  nutro  , c 
che  manterrò  sempre -nel  mio  cuore,  ficco  una 
verità  , che  deve  ben  consolarci  nei  travagli 
di  questa  vita  .•  onde  andiamo  a considerar 
•nel  , 

PUNTO.  ’ -•  ; 

Che  se  noi  non  operassimo  in  Gesù  Cristo  se 
/ non  per  rapporto  a questa-.vita,  li  Cristiani», 
come  <Uce  S.  Paolo,  sarebbono  li  più  misera-  . 
i>ili  di  tutti  gli  uomini  ( g ) ■»  Si  in  ’hac  vi - 

•V  l W : • 

{ c ) Aug.  I.  ti  de  Civit.  Dei  c.  8. 

- (d)  i Cor.  U,  ad.  ( e ) ld.  in 

i (f  S job.  ip. 

(g)  i Cor.  ij,  ^ . 

X 2 
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sa  tantum  in  Ckrijìo  sperante»  sutnus,  mise - 
rabiliores  sumus  omnibus  homi nt bus  , Ma  la 
speranza  che  noi  abbiamo  di  una  miglior  vi- 
Ja  , ci  consola  in  mezzo  alle  afflizioni,  e al- 
te miserie,  che  proviamo  in  questa . -Noi  sap- 
piamo di  dover  morire  fra  poco , e indi  d* 
aver  a risorgere , per  essere  poi  per  sempre 
immortali.  Sappiamo  ancora,  che  se  noi  por- 
tiamo volentieri  la  nostra  croce  con  Gesù 
Cristo,  participeremo  un  giorno  della  gloria 
della  sua' risurrezione  . Ecco  quello  , che  c* 
incoraggisce  a mortificarci,  e a soffrir  tutto 
" per  di  lui  amore  . Ecco  quello  , che  ha  resi 
li  Martiri  tanto  pazienti  in  mezzo  ai  supplir} . 
Chi  potrebbe  mai  djre  quello,  che  .la  rabbia 
dei  tiranni  loro  ha  fatto  soffrire  ? Si  sa  , che 
la  crudeltà  di  Nerone  giunse- sino  a*  farli  in-  , 
tonacar  di  pece , e di  altra  materia  combusti- 
bile  per  far  servire  i loro  corpi  di  fanali  nel- 
le strade  di -Roma  in  tempo  di  notte.  E co- 
sa avrebbe  potuto  sostenere  questi  veri  Servi 
Ai  Dio,  se  non  1*  aspettazione , in  cui  vive- 
vano della  beata  risurrezione  ? Qtiesta>  era  lo 
sprone  di  cui  si  serviva  S.  Paolo  in  mezzo 
ai  travagli , e alle  pene  . infinite  , che  ac- 
compagnavano il  suo  Ministero  . ( h ) Pro- 
-pter  spem  Israel  catena  hac  circumdatut 
sum  , diceva  egli  a quelli  stessi  , che  lo  per- 
seguitavano ; e scrivendo  al  suo  card  Disce- 
polo, che  desiderava  di  lasciar  erede  del  .suo 
coraggio gli  raccomanda  espressamente  di 
~ non  dimenticarsi  giammai  della  Risurrezio- 
ne del  Salvatore  ( i ) . Memor  efìo  , Dommum 
Jerum  Chrijlum  resurrexisse  a mortuis  .'  Oh 
se  la  fede  di  questo  Mistero  fosse  così  perfet- 

ta  , 

(h)  AB.  -27,  20.  (i)  ^ Tir.:.  2,  8.  . / 
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fa , e così  viva  nei  nostri  cuori  , come  fa 
in  quello  di  S.  Paolo,  di  S.  Timoteo,  e di 
tanti  altri  Santi  Martiri  i cosa  non  faremmo 
noi  per  té  gloria  di  Dio  , e per  la  salute 
delle  anime  ? Ah  ! Signore  aumentate  la 
nostra  fede  (£)  . Domine  '4 dauge  nabis  fi - 
dem  . • 

Nel  prepararvi  alla  Messa  considerate , che 
per  mezzo  della. S.  Comunione  Gqsìi  Cri- 
sto si  fece  conoscere  ai  Discepoli  fii  Em- 
maus , e per  meizo  di  questo  Sagramento  di 
lume  forti ficb  in  essi  la  fede  delia  sua  Risur- 
rezione (/)  . Cogvoverttnt  eu*n  in  frazione 
panie,  Pregatelo  , che  faccia  anche  a voi  la 
stessa  grazia  , e affine  di  meritarla  , portatevi 
le  stesse  disposizioni  di  que*  due  "Discepoli , 
voglio  dire  un  cuore  ardente  d*  amore  per 
lui.  Nonne  cor  noftrum  ardens  e rat  in  nobis 
cium  logMcrctur  in  vis  f;  . 


;;  ] 

* ■ - ■ • ■ * • ' • 

V ■ _ . 1 / 


; • PER 

(R)  Lue,  17.  ( 1 ) Chrys.  hom.  9 in  «• 

L S * ■ 

- ’i 
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PBR  I L.  M A R T E D IV  ' 

SpEKA  IL  ErANG$Lipa. 

**  « ’ * 

Tttnc:  spemi t illis  stnsum  , «?  {nttlli- 
gerent.  Script uras  , Lue.  . 

• . *4>  45*: 

' ■ > * 

#ttora.  aprì  loro.  la.  mente  , acciocché  - 
intendessero5  le  Scritture  „ . 

Ì>£LIA  LETTURA  DELLA  SACRA  - 
SCRITTURA,. 

* - ' ..  *' 

Maniera  j,  con:  cui  bisogna  farla  0 . 

2 »v  Frutto,5- che  ,sr  ^evc:  . 

. trarne,.. 

F R I M O P U N T O , 

• \ - w . * 

7SJÉJ1*  apparizione-  di  Gesù  Cristo  a.i:  suoi ; 
A-X.1  Appostoli,  che- leggiamo  noi  oggi  nell’  * 
•fcvangeJio--.  vien  rapportato  y-  che.  dopo-  di* 
aver*  Gesù.  Jor  fatte  vedere  le  sue  sagrate  pia, 
gh e,. e dopo- di  aver  mangiato'  in  .loro’ pre- 
zza.» per  convincerli  della  vem^  della  sua  • 
Risurrezione  , illuminò  ad  'essi’  la  < mente  , e 
loro  diede  1’  intelligenza  della  sagra  Scritta- - 
ra  » e fece  loro  comprendere,,  che  la  medesima 
conteneva’,  e.  prediceva  quanto  era  gli- avvenu- 
to Facciamo  sopra  di  questo  la  nostra’  ora-  • 
zione,  e impariamo-  come*  dobbiamo*  leggere 
h santi,  libri,  là  di  cui  cognizione,  é a noi 
necessaria5,  non:  meno  che  agli  Appostoli  s 
dovendo  noi  spiegarla  al  popolo  ... 

Va  prima  cosa ,,  che  noi,  dobbiamo:  osservar^. 

in- 
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. in  questa  lettura,  si  è di  fare  una  breve  , * 

. 'fervorosa  orazione  a:  Gesti  Cristo  che  ^solo  è 
degno  di  aprirci’,  e dissigillarci  questo  divi- 
no libro  . ( a ) Di  gnu?  ti  Dòmine  aperire  li- 
bruni , &'  solvere  tignacula-  e pus,  _ 

al  Si  è di’  avere  un*  ’ gran  rispetto  per  k 
sagra  Scrittura  , di:  venerar  le  Massime  di  e- 
terna  verità  , che  in  essa-  vi  sono  rinchiuse  , 
come. tante  parole  tutte  divine  , ed  adorabi- 
lissime , come  le  chiamano  li  Santi  Concili  : 
Sacrosanti.) , & ad  or  and  a verbo1  Sctiptura- 
rum  : di  mostr-are  ancora  al  di-  fuori  quésto 
rispetto  alla  sagra  Bibita,  riponendola  nel  luo- 
go piu  proprio  della’  nostra*-  Camera  ,'  come 
in  una  spezie  di  Tabernacolo. 

$,  Non  bisogna  mai1  leggerla  in  fretta,  ma 
ruminarla'  adagio'  adagio , pesarne  tutte  le  pa- 
role, esaminarne  anche  un  jota  , che  nfe  pur 
esso  è inutile,,  come  c’  insegna  1’  Evangelio, 
e provvedersi  a tal  effetto  di;  qualche  buon 
coinfrnto'  che  sia'  approvato  poiché  quanto 
agli  JErecici , per  saggi , ed  eloquenti  che  pa- 
lano > bisogna  sempre  diffidar  dì  essi  . ( b ) 
Ne  deridere  s de  ci  bis  ejus  , in  quo  efl  pani  s 
mendacie 

4.  Bisogna  leggerla  con  una1  grande  umil- 
tà , e una  intera  sommissione  alla  Chiesa,  che 
iha  ricevuto  da  Gesti  Cristo  questo  sagro  de- 
posito , >e  che  soli  può  darce  l’ intelligenza 
«on.uo3  infallibile  autorità,  (c)  come  c’in- 
segna il  santo  Concilio' di  Trento. 

5.  rNon  bisogna  mai  proporci  altro  scopo 
nelk  lettura  della  sagra  Scrittura  fuori  di  Gesù 

v .■  • • Ori- 

(*)  Apot.  (b)  Prov.  2{r 
(p)  Sejf.  4,  decr.  de  con.  Script, 

L 4 
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Cristo  che  vi  cn  tra  per  tutto  . ( d ) Totum 
ad  Cbristum  revocemus  , si  volnmus  iter  re- 
fi* intelligent  ia  tenere  , dice  S.  Agostino  . 
Non  bisogna  cercar  se  non  lui  solo  nella  leg- 
ge , nelle  figure  dell*  antico  Testamento  , aci 
Salmi , e nei  Profeti  , la  qual  cosa  lo  stesso 
Salvatore  ha  voi  nto  farci  intendere  con  que- 
ste parole , che  oggi  dice  ai  suoi  Appostoli  : 
Hac  sunt  verba  , qua  locutus  sur, » ad  voi  , 
awn  adóne  esse  m vobiscum  , quota  am  nteesse 
tst  , impigrì  o mnia  qua  scripta  sunt  in  tege 
Moysi  , e>  in  Propbetis , & in  Psalmis  de 
me  . 

Ecco  come  bisogna  leggere  la  Scrittura  san- 
ra . Ma  voi  1*  avete  letta  così  f Ma  perchè  non 
inasta  di  saperla  leggere  , 

v 

H PUNTO. 

"■*  1 \ ^ , • ■% 

Considerate  qua!  frutto,  ed  utilità  voi  do 
vere  ritrar  da  questa  lettura  . Non  basta  già 
che  stiamo  assisi  alla  mensa  della  divina  pa- 
iola .•  bisogna  di  più  che  proccuriamo  di  nu- 
trirci di  tutte  le  verità  ; che  ci  vengono  pre- 
sentate nella  vasta  estensione  delle  sante  Scrit- 
ture . ( e ) Quando  sederis  cutn  Principe  , 
ci  dice  il  Savio  , diligenter  attende  , qua 
apposita  sunt  ante  faciem  tuam  . Ge$ù  Cri- 
sto è il  Principe  \ che  ci  invita  a mangiare  ; 
ma  vuole  , che  ci  serviamo  di  quello  , che 
abbiamo  innanzi  a noi , ante  faciem  tuam  , 
e non  già  di  quello,  che  è lontano  da  noi  , 
e che  non  fa  per  noi  j cioè  bisogna  badare  , 
nel  leggere  la  sagra  Scrittura  , di  non  svagar- 
si dietro  i.  nostri  proprj  pensieri  , nè  cercaria 

. • no- 

(d)  Aug,  in  Ps.  96.  (e)  Prov.  Z4,  i . 

J * 
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nòstra  propria  soddisfazione  , ma  solamence^ìl 
'pascolo  delie  nostre  anime,  o la  guarigione 
dei  nostri  mali  , bisogna  essere  unicamente  sol- 
leciti di  ciò  , che  edifica  , e non  curiosi  di 
ciò  , che  erudisce  : in  una  parola  , il  gran  frut- 
to , che  noi  dobbiamo  riportare  da  questa  let- 
tura , ’è  di  attendere  a santificar  noi  medesi- 
mi, affin  di’ poter  impiegarci  dipoi  nella  san- 
tificazione degli  altri , E*  quésto  ìt  profitto  , 
che  voi  ne  avete  cavato  ? 

Esaminatevi  sopra  di  ciò  . Avete  voi  ri- 
nunciato a quella  vana  curiosità  , che  porta 
sovente  le  persone  di  Mondo  a leggere  la 
Scrittura?  Ne  avete  vói  profanate  le  parole 
nelle  compagnie  , in  luogo  di  servirvene  per 
vostra  cdificazion  particola**  , e per  quella  de- 
gli altri?  Avete  voi  avuto  tutto  1’ ardore  per 
questa  lettura  , che  domaudar  il  vostra  stato  , 
lasciando  di  buona  voglia  tutti  i libri  profa- 
ni , per  appigliarvi  unicamente  a /questo  , 
come  lo  consiglia  S.  Agostino  (/)?  Omijfi* 
igitur  , & .repudiatis  mufit  thè  atri  sì  s , & 
poeticis , divitìàrum  Écripturarrum  confide- 
r attorte , & ìraBatione  pascarnus  animum  . 
Siete  voi  ad  esso  ricorso  nelle  vostre  decisio- 
ni , nelle  vostre  ìnstruziòiy  , nelle  vostre  de- 
solazioni , nei  vostri  abbattimenti,  e nelle  vo- 
stre pene  ( g ) , secondo  il  consiglio  dell’Ap- 
poitolo  , è*  la  pratica  di  tutti  li  Santi  , por- 
tando .sèmpre  a questo  effetto  il  nuovo  Te- 
stamento con  voi,  affine  di'  poter  leggerlo 
più  spesso  ? 

Osservate  in  cosa  avete  mancato  : e per  dis- 
porvi alla  Comunione,  o alla  Messa  pregate 

Gesù 

( f)  Aug.  lib.  de,  ver*  Rtltg * cap.  u, 

( g ) Rem,  15  f 4,  - : *’•  * • “ * 


-€r<rsù  Cristo  cfte  vi  dia  grazia  di  Correggervi 
0 Gesù , clic  avete  la-  chiave1  dellà  scienza; 
- delia  Scrittura  , non meno  che  dei  Vostri  spi- 
riti’, e dei;  nostri  cuori  »,  fatecela,  comprende- 
re-, amare,  praticare  . Fateci  partecipr,  ' se  vi 
piace  , , della  grazia.*  che  avete,  fatta-  a tanti  - 
Santi  -,  h quali  rapiti  dalle,  sue  bellezze  , e dal- 
la sua?  dolcezza:  none  potevano  lasciar^  diA  leg- 
arla, e consigliar  agli  altri  di  farne  la  Iorp-> 
occupazione^  ordinaria:;  Divinai ! Script urat  • 
sape  lege  ».  immo-  de,  mani  bus  tuis  nunqttam 
sacra  icttio  deponatur  disce §.  quod-  daceas 
nbiine*  eum%.  qui  secunàum ■>  dottrinasi  est  , , 
fide  lem  sermonem  , - ut  pofsis  ex  boriati  in- 
dottrina.  sana,„&  contradicentti/  rivincere?' 
(*)>,  / ■,  r.  i ; 

. P E K,  ÌX  ME  RCO  L EDI’.' 

SO  PR  Ai  X %VA  N.Q  E L l Q,. 

’ * ■ * • . ' , . t t 

GOàtiene  .esso  la  pesca  òiiracolosa  avvenu-- 
- ta  dopo  la  Risurrezione  di  Gesù  Cristo  , > 
qh»  è'  poco  differente  dà  quella-';  ch'e  avvenne 
in-  tempo  della,  sua  vita  mortale.  Queste1  due1-' 
pesche  rappresentano  una  stessa  cpsa,  cioè  la- 
predica  zip  ne-  degli"  Appostoli  ;:ma  siccome  no 
abbiamo  di  già»  parlato  dobbiamo-  parlarne 
ancora,  nelja  quarta  settimana  dopo  la  Pente- 
coste; cerchiamo  perder  qui-  pn  a’Itro  motivo 
«e;iita*ioQe 7 ; ’ 


( h)  Si  Bitn  Zp'  ffd  Nép, 

e ; r i t- 

* 
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Dici*  eis  Simon  Petrus  : Vado  pista- 
ri  .,  dicunt  et  : Venìmus  & ms- 
tecum  r Joan.  at,  vj,.  . 


Juoró’ disse  Simone  Pietro,:  Io  vado  a pesca- 
ie : ed’  essi  gli  risposero  :>  Veniamo  anche 
noi  insieme  con  voi  » . . - . , 


DELIA-  FATICA  MANUALE  . 

JV  Che  n©n  è indegna  di  ari  Ecclesia*1 
stico'.  2»- Cosa' convien  «fate,:  péf 
. santificarla»-  * 

* - k k » . . 1 . i rf  ! ~ > 

P R I M & PUNT  Ór 

L5  Esempio  degli  Apposteli , che  ritorna-’ 
rono'  alla1  pesca  dopo  la  Risurrezione  del- 
Salvatore  ci  fa  vedere,  che’ lk  fatica'  manua- 
le non  è indegna  degli-  Ecclesiastici  Gesti 
Cristo  non  I*  ha:  mai-1  proibita  ai  suoi  Appo- 
stoli anzi  loro  ne  Ji'a  dato  1’  esempióV  Si  leg- 
ge negli’  Atti, , che  S,  'Pàolo  , quel'  vaso*  di 
eiezione’,  destinato  a portar  il  santo  Nome  di 
Cesti  alle  Nazioni  della  terra , si  e guadagna-' 
*b  da  vivere r col  lavorò  delle  proprie:  mani- 
Ritrovandosi  a Corinto  aHo^giòm  catti  di  Aqui- 
lav  lavoratore  di  tende y affine  di’  poter  lavo- 
rare con'  màggior  comodo  insieme'  coti  lui  f 
(a)  Quia'  era*  e fu  idem  arti*  , manetta*  a pud 
*os‘ , C ìr  operabatur  tran*  autemf  s ceno  fa- 
Borite  drtis’ . Passato  a Mileto  fa  vedere  ai 
Vescovi  , e ai  Sacerdoti  l’  esempio  d’  una  vita 
Mtbriosa  ^disinteressata  ^ ed  occupata . Vor  sa- 
. . • pet* 

Ca  }•  d€f.  1$  jv  . .i  ’ - -,V  j 

''  ^ X>  6> 
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pere  , loro  dice  » che  quanto  fe  stato  necessa- 
rio per  me  ,.é  pei  miei , me  Pho  guadagna- 
to col  lavoro  delle  mie  mani  ( b ) lpfi  sci-  t 
tir  j quoniam  ad  ea  y qua  mibi  opus  erant  , 

& bis  qui  mecum  sunt , ministraverunt  manus 
ifta . Nessuno  adunque  si  arrossisca  di  gua- 
dagnarsi da  vivere  col  lavoro  delle  proprie 
mani  . Chi  mai  v’  è , che  siasi  con  maggior 
serietà,  e maggior  utilità  occupato  di  S. Pao- 
lo , e che  possa  avere  più  giusti  motivi  di  dis- 
pensarsene di  lui? 

Su  questo  esempio,  e quello  di  tanti  uomi-^ 
ni  appostolicì , che  P hanno  imitavo,  la  S. 
Chiesa  instruita  da  Gesù  Cristo  ordina  per  liner 
■ai  più  sapienti  tra  li  Cherici  , e a quelli  che 
sono  li  più  versati  nella  Scrittura , di  guada- 
gnarsi il  loro  vitto  con  qualche  mestiere  . 

C leritusy  quantumlibet  verbo  Dei  eruditus  , 

: artificiato  vi&um  juarat , dice  il  Canone  5 1 
del  iv  Concilio  di'  Cartagine.  Oh  se  questa 
regola  fosse  ben  osservata  , non  si  vedrebbero 
già  tanti  oziosi  nella  Chiesa  , non  si  vedreb- 
bero* tanti  Ecclesiastici  $5  e tanti  Religiosi  a 
scorrere  per  le  strade , e per  le  campagne  r>  a 
perdere  il  loro  tempo  nelle  compagnie  de*  Se- 
colari , e in  'visite  inutili . Compiagnete  qui 
•yn- tanto  disordine,  che  fa  piagnere  le  perso- 
ne 'dabbene  , e che  scandalezza  il  comun  dei 
fedeli  . E voi  , per  non  cadervi , applicatevi 
a qualche  onesta  fatica,  e a qualche  altra  oc- 
cupatone eonveacYoie  al  vostro  stato  ; e nei 


r i - . ' 

( b ) AH.  29  , 24» 

♦ . - f 
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II.  PUNTO. 

Considerate  quel,  che  avete  praticato  per 
santificarvi  : cioè  r di  prendere  con  ispirito 
di  penitenza  la  vostra  fatica  , di  qualunque 
natura  ella  sia  , ad  iniitazione  di  colui  che 
fu  il  primo  • penitente  , non  meno  che  il  pri- 
mo peccatore  tra  tutti  . ( c ) In  sudore  vul- 
tu s tui  vesceris  pane  tuo  . Questa  è la  ragio- 
ne, per  cui  S.  Bernardo  vuole  , che  lavorando 
si  pensi  continuamente  al  peccato  , ohe  'e  la 
cagione  di  tutti  i mali  , che  noi  sopportia- 
mo . Causar»  lahoris  cogìtet  in  labore  , dice 
questo  Padre  ai  Religiosi  di  Chiaravalie  : ( d ) 
ut  ipsa  et  parta,  quam  pati  tur  , cui  pam  prò 
qua  patitur  , reprassentet  , & dum  videt 
vulnerum  ligatur am  , ipsa  sub  pannis  vul- 
nera meditetur  . v . iinv  • 

2.  Bisogna  lavorar  alla  presenza  di  Di©  ad 
esempio  dei  piu  gran  Santi,  che  hanno  tem- 
pre accompagnato  coll*  orazione  il  lavoro  : 
perche  se  il  vostro  cuore  è ozioso  3 e voi  non 
pensate  a niente  , c che  non  avete  che  pen- 
sieri comunali , e che  riguardino  solo  la  vita 
presente  , si  communia  cegitat  , vi  dice  Sau 
Barnardo  , voi  perderne  ben  presto  il  merito 
della  vostra  fatica , erit  labor  vester  trtanis 
in  Dornino . 

j.  Bisogna  lavorar  senza  attacco  , e lasciar 
senza  difficoltà  quello. , che  si  fa  , quando  è 
venuta  1 ora  dell’  orazione,  o dello  studio  , 
e quando  le  funzioni  del  nostro  Ministero  ci 
chiamano  altrove  . E questo  è appunto  ciò 
che  il  Concilio. di  Cartagine  , il  quale  racco- 

man- 

(c  ) Gen.  j,  ( d ) Ser.  jp  de  tl/ven. 


' TSùxUtdtisni  . ' , ,/r  . ? 

rtiìndU  caldamente  ai'  Ministri:  della  Chiesail 
III vofo  manuale;  riserva- espressamente'  . ( e )J 
C/e'ricu*  viótuni'  t & •Uestinientuni'  sibi ! arti- 
ifieiofay  vti  afri  cui tur*  » abtqué  ofiìcii  sui' 
diirtltaxàt  detrimenti  prie  pura*' 

ficco  alcuni’  mezzi  per  santificar  il  vostro' 
divoro  : proccurate  ora  dr  metterli  in  pratica  ; 
e nel  prepararvi  alla  Mèssi-  rimettete;  , che 
quello,  clie  andate  a ri  evere  ali*- Altare  , es-' 
studisi  ot cupatò nel  lavoro  fino  dalla  sua  gio-- 
v?enchy  voi  aon  inteso  ricusar  d’  iraitàt;!©  . 
Piegatelo  però V che  benedica  tutte  le  vostre' 
fatiche  , affinchè  voi  siete  trovato-  degnò  di' 
entrare  nel  suo ! riposò'  eternò  r e di  sentire’ 
alla-  fine  dèi  vostri*  .giorni1  quella  dolce  voce 
òhe-^consoU  tutti  coloro;,  .che  aiuojono  nel  Si- 
gnore , dopo  di  aver'  faticato  per  là  gloria  di’ 
dui  . Atyfido  parti  disii  Spiri  tus  , ur  requie*-' 
cant  a-  labóri  bus  suis: ' opera-  emm  illarum- 
se  guarii  ut  illor.  ifi¥ 


P JE  jfr  ,i  li,  <3  I O V fi  D IV 
SOPRA  L’  EPISTOLA. 


V 

* • ■ / , \ k _ <- 

T 1 filpistbJa  di  questo  giorno  è la'  storia  def- 
X->  la-  conversione  d’4  uno  de*  primi  Officiali 
di  Caridac#  Regina  d’  Etiopia  , é suo  maggior 
Tésoficroy  iP  quale  secónda' il’  costuma  dei 
Proseliti  vedivi  nelle-  principali:  solennità  a 
Gerusalemme  a rendere  a Rio-  i suoi'  voci  , o 
ad  ofierirét  dei  sagrifizj  Mentre  ritornava  esso' 
al  suo4  Puesc’,  un  Angelo' disse  a S.'  Filippo 
di  portarsi  ad  incontrar  questo  Uffizi  ale , e 

, . • .1  «► 

{e)  Con  4’  Cartb  t,  51  , 5 jV 
(f ) Apoc..  14 r »$'• 
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di  accostarsi  al  suo  còcfhio.  Lo  trovo  egli,* 
che  leggeva  il  Profeta  Isaia,  e di  qua  prese- 
motivo  di"  annunciargli  Gesù  Cisto  j/c  questo- 
Uffiziale  avendo  creduto'*,^!.1  Filippo-  lo  bat- 
tezzò 

* - , - 

Vir  JEiiops  Eunuchus , potens ■ Candacis  Re- 
gina' M thiopum  , qui  erat  super  omnes  ga- 
zar ejus  'y  venerar  adorar ? in  J et usalem  j C9*' 
revertebatur  sedens  super  currunr  suum  , le- 
gtnsqut  Isaianj  ' Propbetam . Aét*  8 , 27. 

Un  Eunuco'  d’Etiopia,  uno  de*  prixni  Mini- 
stri di  Candace  Regina-  d*  Etiopia',  e So- 
pfaintendènte  ai' di  lei  tesori  , essendo  ve- 
nuto’- ini  Gerusalemme  per  adorare  , se  ne 
tornava  addietro  sul  suo  cocchio',  leggende 1 
il  Profetar  Isaia»-’ 

DELLA  LETTURA  SPIRITUALE’, 

v - s • * ‘ 

. U Sua  utilità  . 2.  Difetti*,  che  si  com- 
mettono iti  essa. 

. • 1 

P R IMO  PUNT  OV 

A Doriamo  la  condotta’  tenuta  da  Dio  coll* 
XX  Eunuco  , di  cui  si  parla  nell*  Epistola 
di!  questo  giorno'.  Qùesto  Etiope  legge  per 
istrada  la  Profezia  d*  Isaia-,  e Iddio  si.  serve 
della  di  lui  lezione- per  condurlo  alla  cogni- 
zione di  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo . *C1|  spe- 
disce ancora  uno  de*  suoi  Discepoli*  per.  an- 
nunciarglielo. Oh  mio  Dìo  , quanto-  mai  la 
vostra  provvidènza,  è ammirabile-  in  ordine 
alla  salute  degli'  uomini  / Ringraziamolo  della 
bontà  , che  ha  di  vegliare  sui  nostri  bisogni , 

t di 


1 1 
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e di  procurarci  tanti  avvantaggi  colla  lezio- 
nè  dei  buoni  libri  . 'Riconosciamo  quanto-  ci 
è'  utile  di  fare  ciascun  giorno  qualche  poco 
di  lettura  spirituale  . La  conversione  d*  un  S. 
Agostino  , la  mutazione  di  vita  di  quei  due 
Cortigiani  , dei  quali  parla  Io  stesso  Salito^ 
nelle  sue  Confessioni , la  risoluzione  , che  pre- 
se S.  Ignazio  di  Lojola- di  ' cònsegrarsi  intera- 
mente a Dio  , e quella  di  moltissimi  altri  , 
che  sono  state  il  fortunato  effetto  della  lettu- 
ra spirituale,  ci  fanno  ben  vedere  l’ utilità 
grande  di  questo  santo  escicizio  , e fanno  di 
più  conoscere  le  grazie  , che  Iddio  yì  ha  an- 
nèsse . Profittate  dei  loro  esempj  , e risolve- 
tevi oggi  d’ imitarli . Ma  peschi  forse  yoì  sa- 
rete accostumato  a questa  pratica 

LI.  PUNTO.* 

.*  t ft  \ 

Esaminate  li  difetti  , che  in  essa  si  com- 
mettono , e che  voi  stesso  forse  arerete  com- 
messi . Siete  voi  stato  fedele  nel  dare  ogni 
giorno  a questo  santo  esercizio  qualche  poco 
di  tempo  i prima  di  principiare  avete  voi  do- 
mandata la  grazia  a Dio  di  farlo  con  prost- 
ro ? L’  avete  voi  terminato  similmente  coll’ 
orazione  ? persuaso  di  quesca  verità,  che  li 
Santi  ci  hanno  insegnato,  cioè  che  la  lezione 
deve  aumentar  in  noi  P amore  dell’  orazione. 

( a ) Debet  leflio  orationi  servire , preparare 
affiefìum  , non  barar  pr  (eri per  e , nec  succidere 
moras , dice  un^!T.  Abate,  di  cui.  si  leggono 
le  Opere  tra  quelle  di  S.  Bernardo. 

Avete  voi  fatta  questa  letura  colle  mire  di 
correggervi  dei  vostri  difetti , e d’  avanzare 

nelle 

( a ) •?//.  / tb . tn  Cani»  ter»  ’j « 
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nelle  virtù  ? Non  1*  avete  voi  latta  anzi"  al 
contrario  per  curiosità  , senza  ordine  , e per  5. 
capriccio  , «correndo  ora  un  libro  , ed  ora  un 
altro,  senza  fermarvi  sopra  di  ciò  , che  pote- 
va esservi  più  utile  ? Questo  ut»  massimo 
difetto  secondo  li  Santi  . ( b ) Fortuna  enim% 

& varia  leRio  , & quasi  casu  reperta  , non 
t edificar  , sed  reddit  antmum  instabtlern  , & 
leviter  admissa  , levius  recedtt  a memoria  i 
dice  un  altro  S.  Abate. 

Avete  voi  fatta  questa  lettura  con  attenzio- 
ne , proccurando  di  ritener  qualche  cosa  psr 
occuparvi  in  essa  tra  il  giorno?  (e)  De  quo- 
tidiana l eRinne  ali  quid  quoti  die  in  ven- 
trem memorile  dcmittendum  est  , quod  fide- 
, lius  digeratur  , tjr  sursirm  revocatum  ere - 
bnus  rumi  ne  tur  , quod  proposito  convenìat  , 
quod  intensioni  proficiat  , quod  detìntat  ant- 
ro fun  i ut  aliena  cogitare  non  li  beat  , 

Finalmente  avete  voi  avuto  cura  di  met- 
ter in  pratica  quello,  che  avete  letro  , ad 
esempio  del  grande  S.  Efrem  , jl  quale  > come 
sappiamo  dalli  Scrittori  delta  di  lui  Vita  , non 
leggeva  alcuna  cosa  , che  fosse  di  edificazio- 
ne « la  quale  non  comparisse  tosto  ne’  suoi 
costumi  . ( d)  Pingebat  aSlibur  paginam  , 
qnam  legerat  . Oh  quanto  anche  voi  sareste 
più  avanzato  nella  perfezione , di  quel  che 
siete  , se  fosse  stato  esatto  nel  praticar  , 
come  si  deve  , questo  esercizio  ! 

Nel  prepararvi  alla  Messa  cominciate  og- 
gidì ad  applicarvi  più  regolarmente  , secondo 
il  consiglio , che  ve  ne  danno  li  Santi , e la 

pra- 

(b)  Guill.  Ab,  ad  Trat,  de  * monte  Dei 
inttr  opera  Bernard.  ( c ) Ibid. 

{ d)  Fifa  $V  Ep'brtm..  * \ ' \ * * 

- « * 
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àrnica  delleT  meglio  regolate  Comunità  , e d* 
tutti  quelli , fhp  vogliono  far  progresso  nelle 
virtù  . , Qui1  vuit  cum  Deo  semper  esse ",  fre- 
qutnur  debee  orare \ >&  legete  : nam  cum  or a- 
, mas  , ipsi  cum  Deo  Uquimur  i cum  vero  le-- 
.-gjfous  y.Deus-  no  bis  cum  lo  qui  tur . (e) 

' ‘ ;V  E R I V V E N.  E R D I’V 
SO P R A V :E  VA  N G EL  LO. 


T ’ Evangelio  di  questo  giorno  è il  racconto 
v della  apparizione  solenne  , che  seguì  su 
dì  una  montagna' di  Galilea,  ove  Gesù  aveva 
comandato  sin  dal  giórno  delia  risurrezione  ai 
suoi  Discepoli'  di  ritrovarsi , ed  ove  dovea 
farne  di  essi  la  missione  . Veduto  che  lo  eb- 
bero essi,  lo  adorarono.  £ Gesù  loro  ordinò 
di  and?r  ad  instruire , e a battezzar  li  popo- 
li , e gli  assicurò,  che  egli  sarebbe  stato  sem- 
pre coU  essi  £qo  alla  consumazione  de’  seco- 
Ji1.- 


23^ 
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JZ'unter  (locete  t*nnes  gentes\  hap  tifante  s 
egs  ì»  nomine  Patrie  v\&  F il ii  r. 

& Spiritar  Sancti  . dVlatth» 

Addate , e inflruice  tutti  li  popoli,  b«-- 
tezzaudoli  nel  nome  del  Padre,., 
e del  Figliuolo  , ? dello-  - 

' . Spirito,  Santo  v-  ^ >. 

DELL» 'AMMINISTRAZIONE 
DB1  SACRAMENTI. 

li  Quanto' eccelsa  sia  questa  funteiouC  » • 
<2.\Che  bisogni  fare  per  ben- 
„ adempierla . - 

P R I M O P U N I 07 

- " e ■"  * i 

A.,  Minirate  qui  la  bontà  infinita  di  Gesù 
Cristo  » il  quale  avendo  insti tuito  nella 
sua  Chiesa  li  Sagramènti  come  tante  sórgenti 
di  grazie,  e tanti  vasi,  ove=  egli  ha  rinchiusi' 
li  tesori  dei  suoi  meriti-,  come  dice-  un  Unti -• 
co  Concilio  di  Londra:  in  quibus,\ 
in  vasis-  catlestibus  saluti  s-'  reme  dia  conti- 

ne» tur  : ha-  scelti,  gli  Ecclesiastici  , perché  ii 
dispensassero , e-  lóro  ha  comunicato  lo  stesse 
potére,  die  ha  dato  in  quest’  oggi  ",  ai  suoi' 
Appostoli'.  Qual  onore  per- vor  d’ essere  chia- 
mato dà  Dio  ad  una  sì  nobile  funzione  ? L’ 
avete;  mai,  ancora"  ben  ringraziato  ?r  Mà  per 
concepir  qualche' cosa-  dell*  alto  rango  , a cui 
sua  ^divina.  Maestà  vi  ha  sollevato  ;•> 

Cesa  direste  voi  di  un  suddito  j ,a  qui  il  Rè 
avesse  affiditi:  tufti-li  suoi  tesori  j e dàta  aves-" 

so-' 
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se  in  tutte  il  suo  Regno  la  podestà  deila  vi- 
ta , e della  morte  ,' di'. aprire,  e dì  chiudere 
la  prigione  ? Non  convèrrebbe  confessare,  che 
il  Re  i’-avesse  al  maggior  segno  onorato?  {a  ) 
Questa  è la  similitudine , di  cui  si  serve  $- 
G io:  Crisostomo.  E pure  non  é ella  , che  una 
débile  immagine  del  potere , che  avete  voi 
ricevuto  da  Dio  «eli*  amministrazione  dei  Sa- 
grameli, per  cui  avere  nelle  vòstre  mani  il 
tesoro  delle  sue  grazie  , la  - facoltà  di  legare, 
c di  sciogliere,  di  aprir,  e di  chiùdere -il 
Cielo.  Qual  potere  può  mai  darsi  piò  grande 
di  questo?  Il  Figliò  ha  ricevuto  dal  Padre  tut- 
to il  potere  di  giudicare  i e voi  , continua 
questo  Padre,  1’  avete  ricevuto  dal  Figlio  . 
Obsecro  : potestà s hcec  major  esse  potest  ? Pa- 
ter omne  judictum  deciti  Fitto  : caterum  vi- 
deo , ipsum  omne  judictum  a Geo  Fitto  ipsis 
tradttum.  Per  tal  motivo  principalmente  noi 
potiamo  dire  coll*  Appostolo  di  essere  divenu- 
ti uno  spettacolo  a Dio,  agir  Angioli,  e a- 
gli  uomini  j a Dio  di  cui  teniamo  il  luogo, 
agli  Angioli , e agli  uomini , che  rispettano 
la  grandezza  del  nostro  ministero  . (b)  Spe- 
fìaitilum  fa&i  sumus  mando,  Ó*  Angelis  , & 
Istmi  ni  bus . 

Dopo  di  aver  considerato  con  un  santo  ti- 
more quanto  1’  amministrazione  de’  Sagramen- 
ti  sia  una  funzione  sublime,  osservate  pél  se- 
condo punto  quello,  che  voi  dovete  fare  per 
ben  adempirla . * 


- . ••  .*  • <■  - 

( a ) Lib.  7 de  Sacerd.  e.  1 . 
( b ) t Cer.  4 , 
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; I I.  P UNTO. 

1,  Si  deve  ben  studiare  la  dottrina  dei  Sa- 
bramenti  , cioè  incenderne  Ja  natura  , gli  ef- 
fetti , le  disposizioni  necessarie  ; instruirne  il 
popolo  ne’  vostri  Discorsi , e Catechismi  : par- 
larne anche  quando  li  amministrate , per  quan- 
to lo  permette  il  tempo , e far  comprendere  , 
che  i Sagramene  , che  conferite,  non  conten- 
gono niente  meno  che  la  virtù  infinita  del 
Sangue  di  Gesù  Cristo , e che  sono  la  sorgen- 
te di  tutta  la  santità  degli  uomini  . ( c ) Per 
qute  omnis  vera  just  iti  a vel  ìncipit , w l -capta 
a ugetttr , vel  amisja  repar atur  , dice,  il  Con- 
cilio di  Trento. 

2.  D’  imparare  le  cerimonie,  con.  cui  sì  de- 
vono amministrare  , e osservarle  , come  topo 
prescritte  dal  -Rituale  * e con  una  modestia  , 
che  edifichi  gli  astanti,  {-d  ")  Provi  dentei  bo- 
na non  tantum  coram  Deo  , itd  ttìam  coram 
bominibus  . 

j.  La  principale  disposizione  è di  non  am- 
ministrarli giammai  se  non  in  istato  di  gra- 
zia , per  paura  che  valendo  santificar  gli  altri, 
non  si  venga  a dannar  se  stesso,  (e)  5it  Pul 
roebus , dice  1’ ultimo  Concilio  di  Narboaa , 
ab  ornai  labe  peccati  letalis  alieniti , ne 
cium  aliorum  qu#rit  salatevi , seipsurn  con- 
ci e rune  t : o come  dice  il  Concilio  di  Ai*  , ne 
latalis  peccati  labe  inftpli  , cium  aliorum 
saluti  studente  sibi  sint  **ern<e  damnationis 
ministri  . Nel  che  questi  Conci!)  non  hanno 
fatto  altro  di  pii , che  seguire  li  sentimenti 

de’ 

( c 1 *~tss.  i . in  prootm. 

(d  )Rom.  12  17.  ,(  e ) Ci» n,  a,  . 


> 
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..de’  Santi  Padri . Bisogna  , dice  S.  Gregorio,, 

. che  le  mani  , -chè  devono  maneggiare  , e. gua- 
rir Je . piaghe  degli  altri  , sieno  pure,  «ane,:e 
monde  da  ogni  lordura.  r( / ) Wecetsè  est  ast 
manda  esse  studeat  manus  , jpue  jtliorum  sor- 
ti et  diiuere  ,-eurat , te&u  .quaque  deferì us 
inqruinet , si  sordida  ipsa  stercoris  Jutum  .te- 
net  . 

. Esaminatevi  ora  , quale  sia  stata  la  mostra 
■ condotta  nell*. amministrazione  -dei  'Sacramen- 
ti L’avete  voi  riguardata  come  una  delle 
principali  funzioni  del  vostro  stato  ? e avete 
voi  creduto  , che  entrando  voi  nel  Sacerdo- 
zio , diverrebbe  ella  per  voj  in  molte  occasio- 
ni d’  un  obbligo  indispensabile  ? Vi  siete  voi 
applicato  .con  tutta  1*  attenzione , -e  il  -fervo-  * 
re  , che  ricercava  un*  azione  cosi  importante? 
Avete  voi  purificata  la  vostra  coscienza,  quan- 
do avete  avuto  motivo  di  temere  di  non  es- 
sere in  buono  stato?  Avete  voi  osservate  con 
esattezza  le  cerimonie  della  Chiesa,  quando 
non  vi  era  alcun  motivo  di  .ometterle  ? Ah' 
che  pur  troppo  averete  voi  mancato  in  que- 
sto punto  . Domandatene  però  perdono  a ì)io  < 
per  mezzo  di  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo,  che 
andate  a ricevere  all’  Altare  , e proponete  di 
compiere  più  fedelmente  ai  ministero,  di  cui - 
vi  ha  egli  onorato  . Vide  mìnisterium , quod 
jtccepisti  in  Domino , ut  iilud  impleas  . ( g $ 


' * " >'  P B R) 

i f)  Liè.  'i , Ep.  t o*s  {g)  *7*  ' 
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' V 

PER  IL  ;S  A B B A T O . 

S OPRA  Ì’EPUTOL  A-. 

Venit  èrgo  Simon  ■PetruS  ’Sequens  ?um  ì & 
introivit  ^n  mooutnentiwJ . Joan.  20,  6. 

Simon  Pietro,  «he  lo  seguiva,  arrivò  .dipòi  , ~ 
,ed  entrò  nel  sepolcro  . 

DELL’ USO  CHE  SI  BEVE  PARE  BELLE 
VERITÀ’ BELLA  SALUTE; 

■x  . __  * . * . * * • r ..  \ 

j.  Non  Basta  considerarle , 'bisogna  anche  en- 
trare nelle  medesime  * 2,  Chi  sieno  quelli-, 
che  vi  entrano  . 


PRIMO  :P  U N T O . 


SI  nota  rnelP  Evangelio  di  questo  -giorno  , 
che  S.  Maddalena  essendo  andata  a dire  . 
agii  Appostoli  guello  , che  aveva  veduto  al  \ 
sepolcro  di  Gesù  Cristo  , due  degli  Appostoli 
vi  corsero  subito  . Il  più  giovine  , «he  era  il 
Discepolo  diletto  di  Cesi?  Cristo  , -giunse 
primo.,  ed  essendosi  abbassato  vide  le  lenzuo- 
ia  , che  erano  in  terra  , ma  egli  non  wi  enttb 
dentro:  l’altro,  che  era  Simon  Pietro > vi  cnw* 


trò  , e vide  tutto;  < “ 

Non  ci  diamo  a credere  che  questa  circo- 
stanza dell’  Evangelio  sia  senza  instruzione  per 
noi  : ammiriamo  piuttosto  P infinita  capienza 
di  Dio,  -che  non  cessa  mai  di  costruirci  nelle 
sue  divine  Scritture,  e «he  «'insegna  ad  isco- 
prire delle  singolari  verità  sino  nella  più  pic- 
ei ola.  pafola  r purché  la  tergiamo  con  fede  V 
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Queiti  due  Appostoli  ci  rappresentano  due  sor- 
ti di  persone,  di  cui  è ripiena  la  Chiesa;  cioè 
li  veri  Cristiani  , e quelli , clic  non  io  son 
che  in  idea.  Questi  ultimi  sono  quelli,  che 
si  contentano  di  vedere  , o di  conoscere  ic 
verità  delia  salute , senza  mai  però  entrarvi  . 
Quando^  loro  si  paria-di  Dio  , e del  sepolcro 
di  Gesù  Cristo  , de’  suoi  patimenti  , e delia 
sua  Croce,  ascoltano  essi  con  piacere,'  cunt 
gaudio  susctpiunt  verbum  : se  mono  essi  in  se 
un  fuoco  , e uno  zelo , che  principia  a ris- 
caldarli , si  mettono  essi  a correre  $ ma  ah  ! 
che  si  fermano  ben  tosto  ; si  contentano  di 
concepir  le  yerità  , che  innamorano  il  loro 
spirito  , ma  però  non  s’  internano  nelle  mede- 
si*?^  « Oh  quanti  Cristiani  vi  sono  di  questo 
carattere,  ed  anco  Ecclesiastici  , i quali  sono 
ben  inseritici  delle  Massime  dell’  Evangelio  , 
ma  non  ne  sono  punto  penetrati  j hanno  la 
Religione  nello  Spirito  , ma  non  nel  cuore  ! 

Esaminatevi  un  poco  , se  .voi  siete  di  que- 
sto numero.  ( a ) Strmonibus pbilasopbari 
faci/a  «ss, .dice  S.  Isidoro  Pelusioca  , rebus 
autem  arduum  : e nel 

. ’ . ' s 

ir.  PUNTO. 

Considerate  chi  sieno  coloro  , che  entrano 
nelle  verità  della,  salute  . Sono  questi  li  Cri- 
stiani , e gli  Ecclesiastici , che  sono  pienamen- 
te persuasi  di  quello  , che  la  fede  ci  promette, 
che  credono  senza  esitare , che  sperano  senza 
diffidenza,  e che  in  tutte  le  cose  rendono  glo- 
tia  a Dio  , ad  esempio  di  cui  dice  1*  Appo- 
stelo : ( b ) In  repromissione  Dei  non  htesita- 

vit 

(*)  E,  i,  ep,  1 8],  (b)  £ew..4,  %o,.  . 
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vit  diffidenti  a , sed  confortatiti  efi  fide , da»/ 
gloriane  Deo  % plenifsimt  sciente  qaod  qtwe- 
'cumqate  promrfit  Deus  , potens  fìe  facete  . 
Quelli  entrano  nelle  Massime  della  fede,  che 
formano  la  regola  delie  "loro  parole.,  e delle 
loro  azioni  . Questi  giudicano  delle  cose  di 
questo ‘Mondo  non  già,  secondo  il  Mondo  , 
n»a  secondo  Dio  , e sottopongono  di  sentimenti 
della  natura  a quelli  dell’ Evangelio  . Un  Eccle- 
siastico-, che  opera  ùn  questa  maniera  , entra 
nelle  verità  della  fede 4 e puh  dire  coll*  Ap- 
postolo-di  vivere  nella  fede  del  Pigliuol  di 
Dio  (e):  In  fide  vivo  Filii  Dei:  e che 
egli  stesso  ubbidisce  ai  lumi-,  onde  vuole  illu- 
minare gli  altri,  . .< 

Quegli  , dice  un  Padre  della.  Chiesa  , entra 
con  S.  Pietro  nel  sepolcro  - di  Gesù  Cristo, 
che  opera  secondo  la  di  dui  fede  ; e-questa  fe- 
de , che  gli  fa  credere  in  quello-,  che  ha  ri- 
■suscitato  Gesù  Cristo  da  morte,  gii  sarà  irh‘- 
putata  a giustizia  ( d ) .*v  j Qui  btec  agir  , Jdc 
re  oflendit  credere  in  eum  , qui  suscitavit 
Jesum  Dominum  noflrum  a ntortuis  , tir  buie 
vere  fides  reputa  tur  ad  jufìitiam  , Ma  voi 
•siete  entrato  nelle  verità  della  fede  ? voi  for- 
se crederete  senza  difficoltà  le 'verità  specula- 
tive ; ma  quai  sentimenti  poi  avete  per  quel- 
le , che  sono  pratiche  ? Quando  vi  si  parla 
dell’  Inferno,  della  Eternità,  che  bisogna  de- 
prezzar le  ricchezze , e gli  onori  di  questo 
Mondo , mortificar  le  vostre  passioni  , fuggir 
il  peccato  ec.  v*  innoltrate  voi  ben  dentro  in 
queste  verità?  Fanno  elleno  impressione  nei 
vostro  spirito?  Si  vede  egli,  che  v’ impegna- 
no!, 

.*  (e)  (?*/.  ?»  • ^ * 

( d ) Orig.  t.  4 in  Ep.  ad  Rotti.  \ - / 

Tomo  li.  M 

/ 
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«o  a condur  una  vita  pih  regolata. ( e)  l Quid 
■ prodtrjt , frattes  mei , vi  dice  S.  Jacopo  , fi 
fidem  quii  dicat  se  ha  ber  e , c/>rrtf  attieni  non 
habeat  ì ■ • » 

Nel  prepararvi  alla  Messa  figuratevi  Pardo- 
re  , con  cui  -li  due  Appostoli  corsero  al  sepol- 
cro di  Gesti  Cristo  . Currebant  duo  ’fimul 
Accostatevi  a-lP  Aitare  collo  stesso  fervore  a 
dimandare  questa  fede  viva»  ed  operativa  , af- 
finché colla  santità  della  vostra  vita  conser- 
viate in  voi  la  grazia  .del  Mistero  » cl>e  a- 
vete  da  celebrare,  giusta  la  preghiera  che  fa 
la  Chiesa  per  voi , e che  voi  dovete  fare  con 
essa  ( / ):  Ut  Sacramenium  vivendo  tentante 
quod  fide  ptreeperunt . O Gesti  vivete  in 
per  Ja  fedp , e fate  che  per  mezzo  della  tan- 
ta celebrazione  dei  vostri  divini  Mister;  , id 
giubilo  pasquale  duri  per  sempre  nel  mio  cuor 
re  . Concede  queesumus , Domine , ut  paschalis 
perceptio  Sacramenti  continua  in  nauti*  mtnr 
tibus  persevere/  (g  ) , 


TU- 

( e ) Jac.  2.  ( f)  Orai.  Tet,  $ pfifl  Paxb. 
( g ) Pofieom,  rjusd.  Fui*  » v 
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D O POP  A S Q U A. 

SOPRA  Ù E PISTOLA. 

Ùmtteì  quei  natum  est  ex  Deor  vJncic 
Mundum  i & tette  est  vittoria , £Us 
vi  nei t mundum  , fides  ne- 
, ,,stra.  H Jean.  5,  4. 

Tutti  quelli  , che  sono  nati  da  Dio»  vincono 
il  Mondo  ; é la  vittoria,  per  cui 
.>  . , il  Mondo  resta  vinto  , È 

s -•  > : la  ^ostr»  fed?<  ^ v .. 

D E L t A R I CAD  U T A,  ; 

> 1.  Pericolo  della  ricaduta  . 2.  Mezzi  di 

prevenirla,  o ripararla  . 

* 4 1 ' *'  • 

IL  PUNTO. 

S Giovanni  c’  insegna  nell*  Epistola  di 
A questo  giorno  , che  quelli  che  sono  na- 
ti, da  Dio,  cioè  quelli  che  hanno  ricevuta  la 
grazia  di  adozione,  sono  vittoriosi  del  Món- 
do: ma  notate,  che  non  lo  sono  èssi  per  sem- 
pre , perchè  pqssono  perdere  questa  grazia  . 
Quando  lo  Spirito  Santo  entra  in  un*  ani- 
ìria  , e Je  comunica  una  spirituale  nascita  , le 
fa  superare  il  Mondo  , ma  non  ne  prende  di 
essa  un  possesso  inalterabile  . Vuole  egli  che  si 
affatichi  essa  per  conservarlo  , e per  ritenerlo  . 
In  questo  mancano  tutti  quei  Cristiani,  i 
quali  ricadono  dopo  Pasqua  nei  peccati  dai 

M * qua- 
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quali  gli  aveva  tirati  fuori  la  grafia „dei  Sa- 
menti  . Gli  Ecclesiastici  perù  devono-  far  loro 
concepir  il  pericolo  della  ricaduta  . 

* I.  Per  pàrte  di  Dio  , che  punisce  l’ ingrati- 
tudine del  peccatore  , abbandonandolo  ai  deside- 
ri sregolati  del  suo  cuore  a).  Dimisi  rossi- 
cundum  . desideriti  eordis  eorum  , ibunt  /» 
adinventiom  bus  suis  . Egli  non  lo  riguarda 
più;  oppure  se  lo  riguarda,  lo  fa  collo  stesso 
orrore  , con  cui  noi  riguardiamo  quegli  ani- 
mali, che  ritornano  al  loro  vomito,  o che 
dopo  d’  essere  stati  lavati  ritornano  a imbrat- 
tarsi  nel  fango  ( b)  . Contingit  enim  tts  , di- 
ce S:  Pietro , illud  viri  proverbi!  : C an/s 
r evenni  ttd  suum  vomitum  , & sus  Iota  in 
volutabro  tufi.'  E perb  agglugne  lo  stesso 
Appostolo,  che  gl’infedeli  saranno  puniti  con 
meno  di  severità  di  que*  Cristiani  ingrati , cui 
sarebbe  stato  assai  meglio  di  non  aver  ^cono- 
sciuta ia  via  della  giustizia  , che  di  ritornar 
.indietro,  dòpo  di  esserne  stati  instruiti  <*)• 
Meli  us  trai  itlis  non  cognoscere  vi  am  justt- 
tia  : quarti  post  agnitionem  retrosum  converti 
ab  eo , tytod  illit  tradì  tutti  est , s aneto,  man- 

2.  Per  parte  del  peccatore  , cui  la  ricaduta 
rende  infinitamente  più  debole,  a tal,  che  S. 
Paolo  non  teme  di  dire  , che  't  impossibile 
che  coloro  , i quali  sono  stati  una  volta  illu- 
minati , hanno  gustato  il  dono  del  Cielo  , so- 
no stati  farti  partecipi  dello  Spirito  Santo,  si 
sono  nodriti  della  santa  parola  di  Dio,  e del- 
la speranza  dei  beni  futuri’,  e dopo  di  cjojo- 

( a ) Psalm « 80  , aj. 

( b ) z Ptt.  l i il.  . 

f C ) Ibid.  v.  21. 
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no  ricaduti  , sì  rialzino  mai  più  per  la  pe- 
nitenza : perchè,  per  quanto  è in  essi,  croci- 
figgono  di  nuovo  il  Figlio  di  Dio,  e lo  trat- 
tano con  derisione,  ed  ignominia:  (d)  Im- 
possibile efl  eos  , qvii  semel  sunt  illuminati  , 
guflaverunt  etiam  donum  c&lejìe , & partici - 
pts  fatti  sunt  Spiritus  Santti , guflaverunt  ni- 
bilominus  bonum  Dei  ver  bum  vittulpz^t^e  si- 
culi venturi , & proiapfi  sunt , rursum  rena- 
~ vari  ad  pxnitentiam  ; rurfum  crucifigentes  fi- 
bimetipfis  Filium  Ùei Ó4  ostevtuit  babentes . 
IL’ Appostolo  non  ha  creduto,  c^e  fosse  asso- 
lutamente impossibile  di  rialzarsi  dopo  la  ri- 
caduta ; ma  ha  voluto  servirsi  di  .un*  espres- 
sione la  pKi  forte  per  farci  sentir  la  difficol- 
tà . Nello  stesso  modo-ancora  deve  intendersi 
ciò , che  egli  dice  in  in  un  altro  capitolo 
della  stessa  Epistola  agli-  Ebrei-  ( *.}  * che 
se  noi  pecchiamo  volontariamente,  dopo  A* 
aver  ricevuta  la  cognizione  della  verità,  non 
vi  rimane  più  Ostia  pei  nostri  peccati,  nu 
non  ci  resta  più  altro  che  un5  aspettativa 
formidabile  del  Giudizio  di  Dio,  e del  fuo- 
co, che  deve  divorare  i di  lui  nemici.  Vo- 
iuntarie  peccantibus  nobis  pofl  acceptam  no- 
titiam  veritatis , fam  non  reli nqui tur  prò 
feccatis  Hojìia  . La  ragione  che  egli  ne  dà , 
non  è meno  terribile . Se  colui,  die’ egli,  che 
ha  violata  la  legge  dK  Moisè  , vien  condan- 
nato a morte  senza  misericordia,,  come  non 
credete  voi , che  sarà  giudicato  degno  d’  un 
maggior  supplizio  chi  averà  calpestato  sotto  a 
piedi  il  sangue  del  Figliuol  di  Dio  , per  cui 
era  stato  santificato  , c chi  a vera  fatto  oltrag- 


(d)  Uebr.  6. 

( ? ) Hebr.  io. 

X *■ 
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gio  allo  spirito'- deila  grazia  ? Quanta  magi? 
futatis  deteriora  mereri  supplici*,  qui  2/ li  un* 
Dei  conculcaverit , & Spiritai  grati*  conta* 
metiam  fecerit  ì 

Finalmente  fi  pericolo  della  ricaduta  vie- 
ne dalla  parte  def  Demonio , che  diviene 
sempre  più  forte  di  prima  (fi)  . Astumit  sé- 
ptem  alio s spiri  tus  secum  ne  qui  or  et  se , & in- 
gressi h abitante  ibi  : & fìunt  novissima  homi- 
nis  ittita  pejora  priori  bus  . Spiegate  bene  tut- 
te queste  ragioni  ai  popoli  , affine  di  metter 
loro  tutto  lr  orrore  che  devono  avere  per  il 
peccato  di.  recidiva  : e nel 

V’  ; II.  PUNTO*. 


Esaminate  li  rimedj  di  questo  male  , sìa 
per  prevenirlo  , sia  per  ripararlo  . 

i.  Mettere  in  uso  quello  , che  S,  Giovan- 
ni cT  insegna  nell’ Epistola  di  questo  giorno  , 
che  è di  vincere  colla  nostra  fede  gli  ostaco- 
li che  il  Mondo  oppone  alla  nostra  salute. 
He.-  efl  vicìoria  , qua  vincit  Mundum  , fide. r 
nostra  . Con  queste  armi  hanno  trionfato  li 
Santi  dei  loro  nemici,  si  sono  conservati  iiv 
grazia,  ed  hanno  guadagnato  il  Cielo  (g)J 
Per  fidem  vicerunt  regna , operati  sunt  fu* 
flitiam  , adepti  sunt  r epromi fittone s • 

Z.  Diffidarci  di  noi  medesimi  dopo  tante 
esperienze,  che  abbiamo  fatte  della  nostra  de- 
bolezza, e della  nostra  fragilità  ( h -).  Beatur 
homo , qui  stmper  ejl  pavidus  ; qui  vero 
: - ' . • • * - -•  : • 1 '■  men-  • 

' e-'  ' 

( f ) Lue.  i i , 2 6. 

C g)  Heb.  il  , »?,  (h)  Prov.  t£y  14.-- 
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rnenùs  eft  dur<e  , corruet  in  malum  • Biso- 
gna sempre  temer  il  peccato,  fuggir  le  oc-  J 

casioni  peccaminose,  le  cattive  compagnie,  e 
tutto  quello,  che  può  farci  ricadere  . Il  peccato  | 

abbenché  perdonato,  lascia  sempre  nell’anima  j 

una  certa  propensione  al  male , e se  si  tra-  ' 

scura  di  opporvisi  , si  ricaderà  ben  presto  : e 
però  il  Savio  dà  questo  avviso  ( i ):  De  prò* 
pittato  peccai 0 noli  esse  fine  metu  . 

3.  Frequentar  li  Sagr'zrmemi , affine  di  con- 
servar la  vita^delia  grazia  cogli  stessi  mezzi , 
che  ce  l’ hanno  data  , e di  prendere  di  quan- 
do in  quando  un  nuovo  fervore.  Finalmente 
essere  portati  per  l’orazione  , e pel  raccogli-  - 
mento.  Convinci  dalla  nostra  miseria,  e dal 
bisogno , che  abbiamo  delia  grazia , noi  dovrem- 
mo continuamente  dir  a Dio  col  Re  Peniten- 
te (/$):  Mise-Sete  mei  , Domine  , quoniam  in* 
firmus  sum . . 

Osservare  qual  uso  avete  fatto  voi  di  que- 
sti rimedj  ; risolvetevi  di  metterli  in  pratica 
e -per  voi,  e per  gli  altri:  e nel  prepararvi 
alia  Messa  , riflettete  , che.  se  la  ricaduta  dei 
Cristiani  si  deve  tanto  cernere , quella  degli 
Ecclesiastici  poi  é ben' ancora  piò  da  tenfiersi , 
poiché  ella  racchiude  una  ingratitudine  assai  “ 
maggiore . Basta  di  sapere  , che  Gesù  Cristo 
loro  ha  confidata  la  dispensa  della  sua  paro- 
la , fé  del  suo  Sangue,  che  hanno  la  bella 
sorte  di  andare  ogni  giorno  all*  Altare  , e di 
parlargli  bocca  a bocca.,  come  un  amico  fa 
col  suo  amico,  per  Comprendere , che  se  do-' 
po  tante  grazie  arrivano  a tradire  il  loro  di- 
vino Signore  , tutto  si  deve  temere  per  loro 
parte*. Una  tèrra  , che  continuamente  inon- 
da- 
ci) tedi.  1.  ~(k)  Ps.  6,  4.  ? 
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data  dalle  acque  del  Cielo,  noir produce  chè 
bronchi  fc.  spine  , è prossima  ad  essere  ma- 
ledetta ,,  e alla  fine-  se  le  dà  il  fuoco  . Oh 
quanto  terribili  mai  sono  queste  parole-  della 
Scrittura  principalmente  per' gli  Ecclesiastici  !' 
Siamo  noi  questa  terra’  irrigata  dalle  acque- 
dei  Cielo  colle  grazie,  e benedizioni , che  ri- 
ceviamo, come  ci  ì stato  dettò  si  spesso  nel- 
Seminario  ;.e  intanto'  qual  frutto  abbiamo  noi’ 
riportato?  Da  che  il  Sole  di  giustizia  è com- 
*'  parso  sn  questa  terra  , cosa- si  è mai  veduto 
se  non  che  bronchi,  e spine,  molti  \Ì2j  , e 
^eche  virtù?  0 mio  Dio,  che  non  minac- 
ciate a questa  terra  ingrata  la  vostra-  colle- 
ra,^ la  vostra  maledizione,  che  £olo-  per 
impegnarci  a cangiar  vita  , e a convertirci  , 
fate  a noi  la  grazia  di  non  ricadere  mai  piu 
ne’  nostri  peccati  . Terra  enim  siepe  venien— 
rem  super  se  bibens  imbrem , & geaerans  ber- 
bam  opportunsm  iilis  , a qui  bus  colitur  , ac- 
cipit  bmediSìionem  a Eleo  , pro/rrrtis  a ut  sm 
jpìnas , ac  tributo*  , reproba  est  , & maledi- 
co proxima  , cujus  consummaiio  in  combustiti^ 
xeni  ( / ) . 


, PER 

( 1 ) Heb.  6 » 7 , 8t 
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PER  IL  LUNEDI*. 

SOPRA  V EVANGELIO. 

Cam  sere  esset  ilio  die , una  Sabbatorum , & 
fores  essent  clauste  , ubi  erant  Dissipali 
congregati  propter  metum  Judteorum  ^ venit 
Jesus , £?•  stetit  in  medio.  Joan.  20,  ip. 


Verso  la  sera  ‘dello  stesso  giorno  , che  era  il 
primo  della  settimana,  le  pòrte  della  stan. 
za , ove  erano  radunati  li  Discepoli  , essen- 
do chiuse  , perchè  avevano  paura  dei  Giu- 
dei , venne  Gejù , e si  mise  in  mezzo  di 
loro. 

DELLE  QUALITÀ’  DEL  CORPO  . 
GLORIOSO  . 

1.  Quali  sieno  queste  qualità . 2.  Quali 
debbano  essere  le  anime  nostre, 

per  meritarle  \ 

PRIMO  PUNTO. 

A Doriamo  Gesti  Cristo  risuscitatò  , che  si 
ritrova  nel  mezzo  dei  suoi  Appostoli  , 
quantunque  le  porte  del  luogo,  ove  eransi 
t adunati  , fossero  chiuse  , loro  facendo  vedere 
con  questo  miracolo,  che  a luì  tutto fe  aper- 
to , e che  tutti  li  corpi  gli  sono  soggetti , 
come  pur  anco  tutti  li  cuori,  e tutti  gli  spi- 
riti . Ammiriamo  il  sovrano  potere,  che  egli 
ha  sopra  le  creature,  e la  bontà,  che  ha  di 
farne  parte  ai  suoi  eletti  , i di  cui  corpi  sa- 

M p raa- 
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ranno  un  giorno  rivestici  delle  quattro  glo- 
riose qualità  , che  sono  . 

1.  L’  impassibilità  , che  li  metterà  al  co- 
perto da  tatti  li  patimenti  , ai  quali  li  no- 
srri  corpi  sono  al  presente  sottoposti  „•  la  fa- 
me , la  sete,  il  freddo  , le  malattie  , il  dolo- 
re , la  morte , tutte  queste  cose  non  si  ave- 
ranno  da  temer  più,  e noii  avcranno  più  al- 
cuna forza  sopra  di'  loro  (a).  Non  csurient , 
neque  sitient , ncque  cadtt  super  illos  Sol , ne- 
que  ni  lui  astus  . . , Non  trit  , amplius  ncque 
Juclus  , ^neque  clamor,  ncque  dolor  erit  ultra  « 

2.  L*  agilità,  che  li  renderà  pronti,  e snel- 
■?  per  andar  da  un  luogo  all’ altro  senza  dif- 
ficoltà , e sènza  stanchezza  ( b ) . Assumtnt 
pennas  sicut  aquila  , current , Ci/*  non  laborn- 
bunt , ambulabunt , & non  deficient . 

2.  La  sottigliezza  ,.  che  li  renderà  capaci 
di  penetrar  li  corpi  più  sodi,  e più  consisten- 
ti senza  spezzarli , così  che  non  vi  sarà  osta- 
colo corporale  , che  li  possa  trattener  e . li 
nostro  corpo  è al  presente  un  corpo  animale  , 
ma  allora  diverrà  un  corpo  spirituale  J con 
tutto  ciò  sarà  esso  carne  , e non  già  spirito  . 
( c)Caro  spirituali*  % std  tante s caro  , non 
spiritili  » Il  sapere  ora  , quali  saranno  le  per- 
cezioni di  questo  corpo  spirituale  t,  siccome 
noi  non  ne  abbiamo  ancora  la  sperienza. , io 
temo  , dice  S.  Agostino  , che  non  sappia  di 
temerità  il  volerla  spiegare  (.  d ) , Qua  \fi't 
Autem  , & quam  magna  spiritali s torpori s 
grafia , quoniam  nondttm  venie  in  txperi* 


( a ) Ap.  7,  X6t  & 21  , 4. 
(*>)  sfai.  41,  jf. 

C c ) Aug.  /,  22  de  Civit,  Dei 

( d ) Uid, 


men- 
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mentum^  •oereor  ne  temer  artum  sìt  omne  , 
qttod  de  illa  profertur  \ eloqui um  . 

4.  La  chiarezza  , che  farà  ciré  li  corpi  de’ 
Beati  saranno  più  belli  , e prà  luminosi  , e 
piu  risplendenti  del  Sole,  come  dice  la  Scrit- 
tura . Ecco  quali  saranno  lé  qualità  dei  cor- 
pi gloriosi , per  quanto  noi  po$$imo  com- 
prenderle in  questa  vita.  S.  Paolo  le  rappor- 
ta nel  cap.  xv  della  sua  1 Epistola  ai  Co- 
rinti , ove  dopo  di  aver  provata  la  verità 
della  risurrezione  dalle  cose  ,-  che  noi  vedia- 
mo tutto  giorno  cogli  occhj  proprj , conchra- 
de  così  . ( e ) Sic  erit  C9*  resurreSio  mor- 
tuorum  • Seminatur  in  eorruptione  , surget 
in  ineorruptione  ; seminatur  in  ignobt lita- 
le , surget  in  gloria  t 

Qual  motivo  di  censolazitìivè  per  tanti  giu- 
sti , che  ora  si  trovano  in  afflizione  , che 
hanno  corpi  infermicci , soggetti  a malattie  , 
e a dolori,  nel  vedersi  allora  liberati  da  tan- 
te miserie  , che  ci  assediano  quaggiù  Oli 
mio  Dio  ! E puossi  mai  pensare  a tanta  feli- 
cità, e a tanti  avvantaggi,  senza  impegnarsi 
a faticar  continuamente  a meritarli  l Ma  voi 
a questo  risolvetevi  , e nel 

11.  Punto. 

Notate  y che  sebbene  queste  "qualità  , di  cui 
noi  abbiamo  parlatp,  «ieno  propine,  e parti- 
colari ai  corpi  gloriosi , esse  niente  di  meno 
comunicate  vengono  alle  anime  nostre  per  la 
grazia  di  Gesù  Cristo  riserto  , per  tal  manie- 
ra, che  ci  si^  dà  il  diritto  alla  gloriosa  risur- 
rezione , L*  anima  per  esempio  di  un  EccJe- 
• ’ sia* 

( e ) 1 Cor.  ij. 

M 6 ' ' * ' ; ' 
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siascico  è come  impassibile,  quando ellafc  tal- 
mente ferma,  e radicata  nella  pietà  , che  noti 
cade  piìi  , o almen  di  rado  ne*  lacci  del  pec- 
cato,' (/)  Depontns  omne  pondus , cir - 

cumstans  nos  ptccatutn  . Ella  ha  1*  agilità  in 
retaggio  , quanto  siegue  con  prontezza  li 
movimenti  della  grazia  di  Dio  , che  vuole  9 
che  li  suoi  Ministri  sieno  tutti'  fuoco  per  la 
sua  gloria,  e per  il  servigio  della  sua  Chiesa  «- 
(g)  Qu*  fecit  minisfros  suoi  flammam  i- 
gnis  . Ella  ha  la  sottigliezza  , quando  norv 
solo  si  avanza  con  una  attività  maravigliosa* 
nelle  vie  della  salute  , ttta  ancora  quando  su- 
pera senza  difficoltà  gli  ostacoli  t che  si  op- 
pongono alla"  sua  perfezione  , quando  ena  s 
avvede  , penetra  gli  artifiz)  * i raggiri  , le 
astuzie , e fé  trame  di  Satanasso  , ( h ) alti- 
tudine s Satana  , e può  dite  con  San  Pao  o 
7ton  eninì  ignoraMUs  cogi t atiene f efus  « ^ 

nalmeTké  la  chiarezza  è'  nell’aninAa  di  un  c- 
•clesiastico  , quando  ha  la  scienza  , e ^cogni- 
zione dei'  suoi  doveri , quando  predica  la  sa- 
ri .1  dottrina , quando  le  decisióni , che  egli 
dì , sia  in  cattedra  , sia  in  Confessionario  y 
sono  conformi  alla  legg.  di  Dio  ••  «*«&*»« 
* stato  detto  ai  Giudici  della  terra  :(  ,)  E- 
r udiminK  ?“<"  ì«““  iiVterrUm'tfu  detto  al 
Sacerdoti  nella  persona  dei  Leviti  .(  k)  < 
dt„  <td\d  fttitUS  »•»«*!“  . 

^'Veata  1’  anima  di  quell1  Ecclesiastico  .^che 

(f)  He b.  12,  (g)  lhià'  *• 

( h \ Ap.  a,  24.  (1  ) Pt*  a» 

(k)  2 Parai.  1 [9*  • 
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ha  proccurato  di  far  acquisto  di  queste  quali- 
tà almeno  in  qualche  grado  > dia  ha  diritto 
di  sperare  , che  questo  corpo , al  quale  è u- 
nita  » ed  il  quale  va  corrompendosi  ogni  gior- 
no pih  , ed  il  quale  continuamente  tende  al- 
la morte,  risorgerà  nell’ ultimo  giorno  alla 
gloria  , ed  alla  immortalità  per  la  virtù  , e 
possanza  di  Gesù  Cristo , che  farà  risplendere 
la  sua  bontà  verso  di  noi  sino  a trasformar 
il  nostro  corpo  tutto  vile,  ed  abbietto,  eh* 
egli  è,  ( /')  come  pirla  S,  Paolo,  affin  di 
renderlo  conforme  al  suo  corpo  glorioso  per 
quella  efficace  virtù  , per  la  quale  egli  potè 
farsi  soggette  tutte  le  cose.  Pregate  questo  di- 
vin  Salvatore  di  comunicarvele  per  1’  adora- 
bile Sagramento  che  andate  a ricevere  , che 
è per  tutti  qùelli  che  vi  si  accostano  degna- 
mente , un  germe  d’  immortalità  , e un  pe- 
gno sicuro  della  risurrezióne  gloriosa»  QeU 
manducai  me  am  Cernem  , & bibìt  mewm'S  an- 
gui nem  , babet  vitam  aternam , dice  Gesù 
Cristo  , & ego  res  usci  tabe  tur»  i»  novissima 
die  ( m ) . 


PER 

(1)  Philip,  5,  2Ij  (m  )Joatt.  6 * 55. 
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perMmarteB  f . . 

SOPRA  V EVANGELI®, 

Dixit  eh  , Pax  vobis  , Joan.  1 

20,  21* 

* . 1 * : • * ' ••  . . ■ ^ ■ 

Loro  disse  , La  pace  sia  con  voi . 

D ELLA  PAGE  , 

?.  Gesù  Cristo, ha  porrata  la  pace  nei  Afonv 
do.  *r  Gli  Ecclesiastici  devono  - . 
mantenerla , 

•/  . v 

" PRIMO  P;UNT  0 . 

OH  che  ammirabile  saluto  è mai  questo 
che  Gesù  Cristo  risuscitato  dà  ai  suoi  Ap- 
postoli , alP  entrare  ove  essi  erano  congrega- 
ti ! Queste  parole  , la  pace  sia  voi  , ci 
fanno  vedere,  che  il  primo  effetto  della  sua 
presenza  nelle  nostre  anime  è quello  di  ap- 
portarvi la  pace  , e di  calmarne  tutti  li  mo- 
vimenti, è le  varie  agitazioni.  J^gli  era  sta- 
to chiamato  più  di  8o©  anni  prima  della  sua 
nascita  il  Principe  della  pace  : ( a)  Princeps 
pacis  : e David  aveva  predetto  ancora  molto 
tempo  innanzi  ,*  che  egli  apportato  avrebbe 
agli  uomini  una  abbondanza  di  pace.*  ( b} 
Orietur  in  diebus  ejus  abundantia  pacis  , 
Ciò  egli  ha  fatto  divinamente  distruggendo 
coi  meriti  dei  suo  sangue  le  inimicizie,  che 

X ; 1 il 

( a ) Tsa  i.  p , 6 i X h’)  Ps.  14  . ’ ) 
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il  peccar©  aveva  cagionate  . Ipse  est  pax  no- 
stra , dice  S.  Paolo  (s  c ),  interficiens  inimtci- 
tias  in  semetipso  , pacificans  pes  sanguinem 
-Crucis  tjus  sive  qùte  in  coelis  sant , si  ve  qu<c 
in  ter ris. 

Ma  affinchè  possiamo  meglio  comprende- 
re , e riconoscere  la  grandezza  di  questo  do;, 
no  ineffabile  , bisogna  sapere  , che  il  peccato 
ha  cagionate  in  noi  tre'  gran  divisioni  : di- 
visione da  Dio  , di  cui  siamo  noi  divenuti 
gl’inimici,  ed  i servi  ribelli:  divistone  dai 
prossimo,''  con  cui  il  nostro  amor  proprio 
noni  ci  permette  di  vivere  molto  in  pace  : 
linde  bella-,  & lites?  dice  S.  Jacopo  (d), 
nonne  ex  concupiscentiis  vesttis  , quee  mi/i-  - 
tant  in  membris  vesttis  ? divisione  da  noi 
medesimi  per  la  ribellione-  della  carne  -contro 
lo  spirito  , che  è una  certa  guerra  intestina , 
e domestica , che  noi  proviamo  tutto  gior- 
no . (e)  Caro  enim  concupisca  aetver - 

sus  spiritum , tir  spiritar  adverstts  car- 
nem  : b<ec  enim  sibi  invicem  adversantur  . 

Or  la  pace  , che  ci  dà  Gesù  Cristo  è per 
compor  tutte  queste  divisioni#  Ella  ci  ricon- 
cilia con  Dio  , col  prossimo  , e con  noi  me- 
desimi . ( f)  Cttm  enim  inimici  essemus , 
dice  S.  Paolo , reconci/iati  sumus  Deo  per 
mortem  Filii  ejus . Ma  notate  bene  che 
questa  pace  è il  frutto  della  sua  morte  ; e 
per  questo  dandola  ai  suoi  Appostoli , loro 
fa  vedere  le  sue  mani  , e il  suo  costato  trafit- 
to. Et  cttm  hac  dixisset , ostendit  eis  ma- 
nus , & latta . Ringraziatelo  di  aver  accor- 
dato • 

I. 

(c)  Epb.  2,  14.  ( é)  Jacob.  4,1. 

(e)  Gal.  5,  17.  (f) Rum.  5#  lo# 
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dato  agli  uomini  un  dono  sì  prezioso  : ma 
poicht;  egli  è costato  sì  caro  , imparate  nei 

IL  PUNTO. 

La  cura  , che  gli  Ecclesiastici  devono  ave- 
re di  mantenerla  tra  li  fedeli  . Eglino  sono 
li  depositarj,  e gli  Angioli  della  pace  : devo- 
no essi  ad'  esempio  degli  Appostoli , porcarla 
da  per  tutto  ove  vanno  . Quelli  che  sono  rag- 
guardevoli nella  Chiesa  per  1*  eminenza  della 
loro  dignità,  dice  S.  Agoscino  , sono  obbliga- 
ti con  particolarità  ad  adoprarsi  per  stabilire 
la  pace  . ( g ) Excellentes  quippe  in  Ecclesia » 
paci  debent  vigilanti  intentione  consulere . Lo 
che  devono  fare 

i>t  In  Pulpito  colle  loro  instruzioni , facen- 
do vedere  al  popolo  cristiano  , che  nulla  v* 
ha  di  più  amabile  della  pace,  nulla  di  più 
necessario  per  impiegarsi  alla  propria  salute  , 
nulla  finalmente  , che  ci  venga  più  raccoman- 
dato nella  Scrittura  , la  quale,  come  osserva 
Agostino,  ci  esorta  presso  che  in  tutte  le 
pagine  a conservar  la  pace  con  quei  medesi- 
mi, che  sono  nemici  delia  pace.  (£)  Ita 
prope  nulla  est  pagina  , qu<e  nos  non  admo~ 
jteat  ....  eum  bis  qui  oderunt  pacem , esse 
Àebere  pacificos . 

z.  Iti  particolare  , terminando  le  differenze, 
-che  nascono  tra  li  fedeli  . Non  basta  , che  un 
^Pastore  faccia  dei  bei  discorsi  sopra  l5  eccel- 
lenza , e gli  avvantaggi  della  pace,  e 'delle 
invettive  contro  le  discordie  : bisogna  di  più, 
che  abbia  una  cura  particolare  di  allontanare 

ogni 

( g )Aug.  in  Ps.  7-i. 

{ h ) Ep%  69  ad  Rest. 
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ogni  some-  di  divisione  , che  1*  uomo  inimico 
potrebbe  spargere  nel  canapo,  che  gli  escalo 
affidato.  Se  non  ha  potuto  efji  prevenire' que* 
sea  disgrazia  , da  che  questa  zizania  comincia 
a pullulare  , non  bisogna,  che  egli  le  dia  tem- 
po di  crescere  j ma  subito  che  se  ne  accorge  , 
deve  mettersi  con  applicazione  a sradicarla 
dal  cuore  di  coloro  , in  cui  ella  principia  a 
germogliare,  loro  dicendo  coll** Appostolo' : 
( / ) Pacem  sequi  mi  ni  cutn  omnibus , & s*n- 
Bimoniam  y /ine  qua  nemo  videbit  Deum  : pa- 
role, che  fanno  vedere,  dice  $.  Gjo  : Cri- 
sostomo, che  si  danno  'molti  segni  del  Cri- 
stianesimo , ma  che  non  ve  ne  ha  alcuno  pih 
vero  di  una  scambievole  carità  , e di  urta 
pace,  che  unisce  tutti  li  eiiori  insieme.  ( k} 
Multa  quidem  sùnl , qua  exprimunt  Ciri- 
jlianismum  , tri  agi s autem  quarti  ovini t , 
mutua  inter  se  aileBio & pax . 

Col  loro  buon  esemplò  !“(/}  flabete  iti 
•tiobis  sai , dice  Gesli  Cristo  a’  subì  Apposto- 
li, & pacem  habete  inter  vòs  . Qualunque 
premura  , che  Un  Pastore  abbia  di  proccurar 
la  pace  al  suo  gregge,  vi  riuscirà  difficilmen- 
te , quando  egli  prima  non  pratichi  quella 
buona  intelligenza  , che  vuole  inspirare  agli 
altri  . In  fatti  qual  apparenza  yì  è mai , che 
un  Ecclesiastico  ostinato  nelle  sue  opinioni  ; 
persuada  un  altro  a rimoversi  dalla  sua ? Qual 
apparenza , che  urt  Curato*,  che  ama  le  liti , 
faccia  comprendere  ai  shoì  parrocchiani , che 
non  bisogna  litigare  ? Un  Pastore  , che  non 
lascia  passare  alcuna  occasione  di  vendicarsi , 
sarà  egli  mai  a proposito  per  predicar  il  per- 
r . dono 

(i)  Heb.  12  , 14,  (fe)  C brys,  in  Ep-  ad 
fieb,  (1  ) Marc,  ? , 49. 
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dono  delle  ingiurie  ? Un  Pastore  iriteféisató 
sarà  egli  ascoltato  ,' se  dirà  alle  persone  di 
mondo,  che  hanno  famiglia,  ebe  erse  devono 
cedere  I loro  diritti  , per  acquistar  la  pace  ì • 
Finalmente  chi  ìi  in  contesa^  ccii  suoi  Eccle- 
siastici, o coi  suoi  prossimi  , sarà  egli  mar 
ben  accolto  , se  predicherà  1*  unione  r e b 
pace  cogli  stranieri,  e' cogli  stessi  fratelli  IN»- 
senza  dubbio  e se  -Io  fa  , non  sarà  ascoltato 
per  niente . Bisogna  dunque  , che  un  Sacer- 
dote, che  vuole  annunciar  agli  altri  parole 
di  pace , sia  egli  stesso  un  uomo  pacifico  , seiv- 
za  di  che  egli  non  sarà'  mai  atto  amantene- 
re tra  le  persone  quel  gran  bene , che'  Gesìr 
Cristo  loro  ha  meritato  . 

Pregate  il  Dio  della  pace  , che  vùtìlt  unirsi 
a voi  nella  santa  Corhunione,  3 farvi  la  gra- 
zia di  star  unito  con  tutti  quelli  , che  a lui 
sono  uniti  . E allora  sì  che  voi  cercarne  ve- 
ramente la  pace  , e sarete  in  istato  di  proccu- 
rarla  anche  agli  altri.  D/vfrre  a malo , 
fac  bonum  , inanìre  Pacem , & Pcrscquer» 
farti  ’,.(»»> 

f t " • • ~ • 

’ -fi  » ' „ ’ ' 


< m ) P j,  5 j r r4»  • * 


'PER 
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PER  IL  MERCO  LE  D V . 


SOPRA  V E VA  NOE  L 1 0 . 

* » • < 

57V«f  mmt  »Jf  Pater  y C3  pgo  miti* 
•vis  . Joan.  20,  aiv 


Siccome  mi  ha  mandato  il  mio  Pa- 
dre, così  io  mando  voi  . 

DE  L MINISTERO  ECCLE- 
SIASTICO. 

2.  Stia  eccellenza  , e stia  estensione . z.  Non 
si  dà  maggior  merito  in  terra  quanto 

* il  ben  adempirlo.  • , - t 

PRIMO  PUNTO,  v ^ 

« ' . *,  V • 1 • ». 

SE  noi  meditiamo  bene  queste  parole  , che 
Gesù  Cristo  dice  ai  suoi  Appostoli1  r 57- 
cut  misi t me  Pater  , &■  ego  mitto  voi  : vi 
troveremo  tutta  1*  estensione  , e 1’  eccellenza 
del  nostro  Ministero  . Non  è già'1  un  Principe 
dell^  terra  r che  ci  conferisca  le  sue  cariche., 
e le  sue  dignità  r egli^è  un  Dio  , che  ci  co- 
munica la  sua  possanza^  e la- sua  autorità , il 
quale  avendo  eseguiti  li  disegni  del  suo  Pa- 
dre, e terminata  la  sua  Missione,  spedisce  li 
suoi  Appostoli  nella  medesima  maniera  , che 
era  stato  esso  inviato  dal  suo  Padre  . lSieut  . 
Pesate  bene  tutta  1*  energia  , e la  fòrza  di 
questa  parola,  la  quale  basta  non-  solo  per 
fare  una  mezz’  ora  di  orazione , ma  per  oc- 
cuparvi ancora  in  tutto  il  tempo  della  vostra 
vita  , Il  Padre  Eterno  ha  mandato  ih  suo  Fi- 

•»  _t:  w 
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glio  ne!  Mondo  per  salvarlo e questo  Fi- 
gliuolo TlesJo  manda  voi  pet  affaticarvi  alla 
salute  dell’  anime  : vi  stabilisce  egli  suo  Am- 
basciadore,  c Vicario  della  sua  carità.  Sicut. 
Vi  elegge  per  lo  stesso  impiego  , che  ha  egli 
esercitato  sulla  terra  , per  insrfuire  gli  uomi- 
ni , battezzarli,  predicar  loro  la  penitenza  , e 
liberarli  dai  loro  peccati  , e finalmente  vi  or- 
dina d*  offerirlo  all*  Alcare  per  le  necessità  del 
popolo,  siccome  egli- stesso  si  è immolato  sul- 
la croce  per  la  salvezza  del  Mondo  tutto  . 

„ Dh  dignità  dei  Sacerdoti,  esclama  San 
,,  Gio:  Crisostomo  ; ( a ) che  innalza  quelli, 
,,  che  la  posseggono  , al  di  sopra  degli  stessi 
B,  Angioli  , ed  Arcangioli  ! Quando  voi  ve- 
,,  dete,  dice  questo  Padre  , nostro  Signore  im- 
„ molato,  e postò  sopra  l’Altare-,-  il  Ponte- 
fice  che  celebra  il  sagrifizio,  e tutto  il  po- 
,,  polo  tinto  , e colorito  di  questo  Sangue  sì 
prezioso  , pensate  . voi  di  essere  ancora  sulla 
t,  terra  ,.  e tra  gli  uomini  mortali  ? Non  cre- 
j,  dete  voi  di  essere  rapico  al  Cielo  , e asse- 
„ dato  alla  gloria  dei  Beaci'!  Oh  miracolo  ! 
„ Oh  bontà  infinita  di  Dio  ! Quegli,  che  è 
,,  assiso  colassi!  con  suo  Padre,  si  lascia  too 
p,  car  dalle  mani  di  tutti,  e si  lascia  tenere, 
,,  ed  abbracciare  da  tutti  quelli , che  vogiio- 
,,  no:  e. tutto  questo  si  adempie  pel  ministe- 
ri'ro  dei  Sacerdoti  . “ Vi  a vete  voi  fatta  mai 
una  seria  riflessione  ? avete  voi  mai  ben  con- 
siderato , che  l’eminenza  del  Sacerdozio  su- 
pera le  nostre  espressioni  , e li  nostri  pensie- 
ri , c ch’egli  b uno  Scatp  tanto  sublime  , 
ed  eccellente,  che  gli  uomini  non  sapprebbe- 
ro  desiderar  di  più } Omnium  , $u<t  inter  60- 

'■  ■-*  . '*  minef 

( a ) ti  e S/tccr. 
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mina  expetuntur  , ve/ut  exttema  meta  , 
dice  San  Isidoro  di  Damiata  ( £ ) . Siate  qui 
tutte  penetrato  dalla  grandezza  del  vostro 
Stato  : « nel 

II.  PUNTO, 

Considerate,  che  se  non  vi  ha  alcuna  mag- 
gior dignità  sulla  terra  del  Ministero  ecclesia- 
stico , non  vi  ha  altresì  alcun  merito  piti 
grande  dinanzi  a Dio  , quanto  che  ben  ese- 
gualo . Questo  è 1*  esercizio  della  più  perfet- 
ta carità  : perchè  quale  è 1*  occupazione  di 
un  Pastore , e di  un  buon  Sacerdote , se  non 
di  continuar  sulla  terra  quello  che  fece  quag- 
giù Gesù  Cristo  , di  essere  il  cooperatore  della 
verità  del  suo  Vangelo , 1*  organo  visibile  del 
suo  Spirito  invisibile  , 1*  interprete  della  sua 
volontà  , il  giudice  dei  suoi  interessi  , il  vin- 
dice del  suo  onore  , 1*  avvocato  della  mi- 
sericordia , il  mediatore  tra  il  capo  , e le  mem- 
bra , come  dice  S.  Gregorio  Naziunzeno  , per 
riconciliarli  con  lui  medesimo  , e per  lui  me-i 
desiino  , e finalmente  il  dispensatore  del  suo 
Corpo  , e del  suo  Sangue  , e il  depositario  elei 
suoi  più  santi  Mister/  ? Non  vi  fate  più  stu- 
pore dopo  di  tutto  questo  , (c)  se  S.  Gior 
Crisostomo  non  teme  di  dire  , che  un  buon 
Pastore  , quale  lo  ricerca  Gesù  Cristo  , pub 
uguagliarsi  , ed  anco  preferirsi  ai  Martiri  . Un 
Martire  non  muore  se  non  una  sola  volta  per, 
Gesù  Cristo  , ma  un  Pastore,  che  fa  il  suo  do- 
vere, e che  adempie  coraggiosamente  tutte  le, 
funzioni  del  suo  Ministero  , muore  mille  e 

• , miild 

(b>  Lib.  2,  Fp/jt.  71. 

( c ) In  Ep.  ad  Ront.  c.  1$.  • . $ 
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mille  volte  per  il  suo  gregge  . fiottiti  en!m 
Fattoi  , & talis  , qualcm  Christus  vult 
Cum  innumeri  s componi  potest  Maxtyribus 
si  quidem  Martyr  semel  prop'ttr  ipsttm  ma- 
ritur \ hie  vero  millies  . Ciò  pruova  questo 
■Padre  coll’  esempio  di  San  Paqlo  , il  quale 
non  si  può  mai  dire  quante  volte  morisse  per 
.salvar  'la  vita  ai  fedeli.  Parla  bensì  egli  puie 
di  queste  morti  , .ma  poi  non  le  numera  , 
contendandesi,  .4i  d>re  semplicemente  che  mo- 
riva ogni  giorno  : ( d ) Quoti  die  tnorior  . Io 

10  stimo  beu  avventurato  per  es  ere  morto 
j?er  Gesto  Cristo,  continua  questo  S.  Dottore  , 
ma  lo  stimo  ancora  più  fortunato  per  aver 
avuta  una  carità  sì  ardente  per  la  Chiesa  di 
Gesto  Cristo,  e per  la  salvezza  di  tutti  i po- 
poli della  terra.  E’  molto  assai  , che  sia  egli 
morto  con  tanta  gloria  j ma  è ancora  più  , 
che  egli  abbia  combattuto  con  tanta  forza  , 
che  siasi  esposto  a tanti  travagli  , e che  ab- 
bia sofferte  tante  persecuzioni  per  Ja  Sposa  di 
(Gesti  Cristo  . Egli  è molto  , che  sia  morto 
così  ; ma  ;è  ancora  piti , che  sia  egli  così  vi- 
ziato , ed  abbia  pianuco  1*  Evangelio  in  tut- 
te le  Provincie  del  Mondo  . Non  è -forse  più 
eh*  egli  abbia  fatte  tutte  queste  cose  per  1* 
Evangelio  in  tutta  la  sua  vita  , di  quello  che 
sia  morto  una  volta  sola  per  1*  Evangelio  ? 
Tante  vigilie  , e tante  sollecitudini , tanti  di- 
giuni, tanto  freddo,  e tanto  caldo  , tanta 
fame  , tanta  nudità  , tante  necessità  , tante 
sorti  d*  incomodi,  tanti  naufragj,  tanti  sudo- 
ri , tanti  pericoli  , ai  quali  si  era  sagrificato 
per  tutta  la  Terra  , non  valgono  per  .tutto 

11  sangue  , che  ha  sparso  egli  a Roma  ? 

Con- 


4 d ) i Cor.  1 5,  |i. 
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•Conchiudiamo  dunque  , che  nulla  vi  ha  di 
•piti  grande  dinanzi  a Dio  , quanto  il  soddis- 
fare degnamente  al  ministeri  , che  il  Signo- 
re ci  ita  coqtmesso  . Oh  quanti  meriti  averem- 
mo  noi  acquistaci , se  avessimo  avuta  questa 
santa  disposizione?  r ... 

Per  la  Messa  preghiamo  ?il  sovrano  P.ìstor 
delle  anime  che  ci  stabilisca  in  essa , affinchè 
da  qui  innanzi,  noi, fi  ^guardiamo  cocqe  una  . 
vittima  sempre  disposta  ^d  essere  immolata  per 
la  di  lui  gloria  . Oh  mio  .Dio  convincetemi 
appieno , che  tutta  la  miavita  deve  essere  un 
Martirio,  ed >un  sagrifizio  continuo.  Impri- 
mete nei  mio  cuore  questa  disposizione  di 
^stia,  e di  vittima  i e non  permettete  più, 
ch’io  pensi  ad  altro,  che  a sagrificarini  per 
voi:  poiché  , conte  .ci  di ce  uno  dei  vostri  San- 
ti , la  carici  di  chi  guida  la  greggia  di  Gesù 
-Cristo  , deve  esser  giunca  ad  un  tal  grado  di 
fervore , che  superi  quel  timor  naturale  * -che 
nei  abbiamo  delia  morte,  anche 'allora,  che 
desideriamo  di  vivere  con  voi  . Amor  in  eo9 
qui  pascti  oves  C brini  , in  tam  magnani  de- 
isti spirimaUm  crescere  arti  arem  , tu  vivcat 
etiam  mortis  naturalem  tìmurem  , quo  mori 
HO  tamii! , & quando  cum  C brino  vivere  p#- 


- •/  a 


HR 

(e)  Aag.  tra(ì.  il}  h Joan. 
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PER  IL  GIOVEDÌ*. 

SQ  P R A V EVAN  GELIO 

DELLA  PRIMA  DOMENICA  DOPO 
PASQUA  . 

* i 

Hxc  eum  dittint , insufflavi* , O 
dixit  tir  : Accipitf  Spintum  • 
"S*n&um  « Joan.  20 

‘ 1 J * ' \ ' 4 * * ' 

Avendo  dette  queste  parole,  soffiò  sopra 
4i  loro , e loro  disse  : Ricevete  lo 
Spirito  Santo  . ::y 

DEGLI  ORDINI  , E DEI  BENEFIZI 
ECCLESIASTICI. 


Precauzione , con  cui  si  devono  conferi- 
re .2.  Disposizioni , con  cui  ai  de- 
- vorho  ricevere  . 

•r/  *•-  *•*  • '•  » ■ 

PRIMO  PUNTO. 


gran  Sacramento,  poiché  Gesù  Cri- 
sto dà  il  suo  Santo  Spirito  agli  Appostoli  , 
affinchè  soddisfino  degnamente  alle  funzioni  , 
che  gli  vanno  annesse  ; ma  insegnano  ancora 
nello  stesso  tempo  con  qual  precauzione  deb- 
bono condursi  coloro , cui  la  divina  Provvi- 
denza ha  stabiliti  nella  Chiesa  per  conferire 
gli  Ordini  | e li  Benefìzi  ecclescastici  : perchè 
se  in  luogo  di  scegliere  persone  piene  di  Spi- 
rito Sauto , v*  innalzino  persine  ùn  ?neri  te  vo- 
li 5 
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l!  , sì  rendono  essi  partecipi  dei  petenti , che 
-queste  persone  commetteranno  dipoi  sia  per 
la  loro  poca  capacità , o per  la  loro  cattiva 
condotta . Di  ciò  gii  avverte  S.  Paolo  nella 
persona  di  Timoteo  . ( a ) Manta  ette  nenti- 
ni  imporuerisj  ncque  communio  avetis  pec- 
cati! altenii  , -L’  Appostolo  "ha  -creduto  que- 
sto avviso  tanto  necessario  , che  lb  reph’ca  , 
scrivendo  a Tito  . ( b ) Rcliqui  te' Creta  , ut 
ca  qua  desunt , -corri gai , & siatuas-per  ti-, 
vitate s Presbytew  , ‘si ette  ego  disposai  cibi 
Si  pregano  con  . San  Girolamo  li  Vescovi  * e 
tutti  gli  altri  Superiori  ecclesiastici  di  dar  a 
^queste  parole,  Sicut  disposai  tibi  \ tutta  la 
necessaria  attenzione  , affine  di  ben  compren- 
dete , a cosa  gli  obblighi  1’  ordine  delle  eccle- 
siastiche Costituzióni  . (*>)  Amdrant  Episco- 
pi , qui  habent  consti tuendi  Presbytelros  pèr 
urbes  singulas  poìestatem  , sub  qua  hge  ec- 
clesiastica Constitutionis  orda  tene  a tur  * -Noni 
è adufaque  lorb  permesso  d*  impor  sconsiglia- 
tamente le  mani  sopra  ì primi  '^presentarsi 
loro  innanzi,  senza  esame,  0 senza  pru'oVa  , 
n%  di  sollevar  al  Sacerdozio  , b alleCariche  ec- 
clesiastiche chi  loro  piace  . E pure  quanti  non 
ine  Vediamo  noi  , segue  a 'dir  questo  Padre  , 
che  credono  di  poter  dtspor  a loro  capriccio  , 
e secondo  le  loro  igclihaiioni^,  della  grazia 
dell’  ordinazióne , e degli  impièghi  eccleeiasti- 
ci  , come  si  dispone  delle  cose  ordinarie  di 
questo  Mondò  ? Non  si  prendono  essi  pensie- 
ro di  alzar  delle  colonne  nella  Chiesa  , che 
possano  sostenerla  , col  fare  scelta  di  quelli, 
che  sanno  essere  li  più  capaci  di  servirla , cer- 

can- 

( a)  1 Tintoti.  5.  ( b)  Ad  Tit . r,  5, 

( c)  Hier.  in  butte  locum  Et>.  ad  Tir, 
Tomo  II.  N 


-r  2pO  Meditazioni*' 

■ csfndo  solo  di  far  piacere  a quelli  , che  ama- 
no , o ai  quali  hanno  delle  obbligazioni , o 
elle  loro  sono  staci  raccomandaci  da  qualche 
. Grande  della  Terra  : e finalmente , per  tacer 
-ciò,  che  sarebbe  vergogna  il  dire,  a coloro, 
cui  li  donativi  fanno  tutto  il  merito  appres- 
so di  loro  . ( W ) At  nume  ■.■ctrnim  psM  pi  uri - 
tnos  hanc  , rem  biaeficium  facete , ut  non 
quietavi  tos  ,in  Ecclesia  columaas  erigere  , 

. quos  piu*  cognoscunt  Eccitine  prudesse  ; *ed 
quos  vel  tpst  umani  , vel  quorum  suiti  ob- 
ttquus  delimti  , vel  prò  quibus  majorum 
qui  spi  am  rogant  , , ut  deteriora  taeejtm  , 

qui  ut  clerici  peroni  lt  munenbus  impetrar 
user  uni  * 

. Se  S.  Girolamo  ;ha  parlato  così  in  un  tem- 
po , in  cui  vi  era  un  si  .gran  numero  di 
Santi  Vescovi  , che  illuminavano  la  Chiesa 
colla  purità, della,  loro  dottrina,  e la  edifica- 
vano coll#  santità  della  loro  vita  *V  cosa  non 
avrebbe  .egli  detto  , se  .fosse  vivuto  in  questi 
ultimi  secoli,  in  cui  il  favore,  la  raccoman- 
dazione de*  Grandi  , li  servigi , e la  parentela 
hanno  tanta  parte  nella  distribuzione  dei  Be- 
nefizi non  solamente  appresso  dei  Laici.,  ma 
ancofa  , ciò  che  non  si  può  dire  se  non  colle 
lagrime  agli  occhi , appresso  degli  £cclesiasti- 
ci  stessi  ì 

, Preghiamo  Iddio  per  tutti  quelli , che  haiv- 
no  qualche  parte  nella  collazione  degli  Ordi- 
ni , e Benefizi  , affinchè  loro  dia  la  saviezza  , 
e la  prudenza,  di  cui  abbisognano,  per  non 
ammettere  al  sagro  Ministero  se  non  coloro 
che  vi  sono  chiamati  : e nel 

' i 


\ 

( d ) Ibid, 


1 h 
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il.  P U N T O. 

Esaminiamo  le  disposizioni , eie  conviene 
apportarvi . Li  Santi  ce  ne  hanno  segnate 
ere  principali , che  sono  di  pensarvi  molto  , 
di  provarsi  per  lungo  tempo  , e di  confer- 
marsi nelle  virtù  . 

Chiunque  vuole  presentarsi  agli  Ordini , ed 
entrar  in  qualche  Benefìzio  % deve  pensar 
molto  all*  importanza  della  azione  , che  egli 
vuol  fare,-,  (e)  Quii  cnim  ex  vobis  voltns 
4umm  /edificare  , dice  N.  S.  no»  prìus  se~ 
dens  computat  sumptus , qui  necessari/  sunt  , 
ai  habeat  ad  perficiendum  ? Questo,  sarebbe 
ua  metterci  a pericolo  d’  essere  miserabile  in 
tutta  la  nostra  vita  , P impegnarci  nel  sagip  . 
Ministero  senza  aver  ben  esaminata  prima  la 
nostra  vocazione  , la  nostra  capacità,  le  dis- 
posizioni del  nostro  cuore  , e senza  averle  e- 
sa minate  in  un  buon  ritiro  con  un  Direttore  - 
sperimento  , e disinteressato  . 

Bisogna  in  oltre  provarsi  per  lungo  tem- 
po, e confermarsi  nella  virtù  ,(/)  Non  neo - 
pbitum  , dice  S.  Paolo  . Ella  è stata  sempre 
una  regola  costante  nella  Chiesa,  di  non  in- 
calzar mai  al  Sacerdozio , n>  alle  cariche  ec- 
clesiastiche, se  non  che  quelli  , i quali  sono 
stati  provati  con  un  lungo  esercizio  di  vir- 
tù , e di  servigio  . ( g ) Longa  debet  vitam 
suam  probatione  monstrare  , cui  gubernacula 
committuntur  Ecclesia  ! dice  un  Santo  Pa- 
pa . A questo  oggeto  sono  stati  stabiliti  gl1 

in- 


(e)  Lue.  14,  2?.  ( f)  r T im.  3,  6. 

( g ) tìormisd • Pap.  Èp  ad.  Epis.  tìisp » ) ' 

N z 
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interstizi  , ( h ) e li  Concili  , e Ji  Papi  hanno 
ordinato  sì  spesso  , che  si  osservassero  esatta- 
mente . B pure  bisogna  dirlo  a confusione 
«M  nostro  secolo  , che  si  vede  ora  un  gran 
«umero  di  neofiti  a introdursi  nel  Sacerdo- 
ti b , e nelle  funzioni  pastorali  . E quanti 
non  ve  ne  sono  , li  quali  essendo  ancora 
bambini  nella  pietà,  obbligano  li  Vescovi  lo- 
ro malgrado  a consegratli  Sacerdoti  , e s qua- 
li appena  cominciato  il  mestiere  di  discepoli 
vogliono  occupar  le  cattedre  di  Dottori  ? Si 
vuol  essere  , dice  S.  Girolartio,  Capitano  pri- 
ma di  essere  stato  Soldato  3 Maestro  prima 
di  essere  stato  Dfscepolo  . (»),  Mi/et  ante- 
quarti  ‘Trro  , prius  Magi  ster  quam  Dìscipu- 
lui  . 

Oh  quanto  comune  e mai  questo  abuso  ! 
Osservate  un  poco  se  mai  voi  vi  siete  cadu- 
to: piagnete  indi  dinanzi  a Dio  della  poca 
preparazione  , che  avere  premessa  agli  ordini  , 
o alla  dignità,  che  voi  occupate  nella  Chie- 
sa . Pregate  di  cuore  il  sommo  Sacerdote , che 
andate  a rappresentar  all’  Altare  , che  riaccenda 
in 'voi  la  grazia  del  Sacerdozio  ; al  che  fare 
v’  invita  il  di  lui  Appostolo  con  quelle  pa- 
role , che  dice  al  suo  Discepolo  , e che  gli 
Ecclesiastici  dovrebbero  dirsele  continuamente 
gli  uni  agli  altri  : Admoneo  te  , ut  "resusci- 
ta grati  am  Dei  , qua  est  in  te  per,  ienposi- 
tioisem  manuum  wicaxum  (^)« 


( h)  Cotte.  Trid.  sees.  *3»  n.  18. 
( i )(  Hier.  Tpist.  ad  Rustie. 

(k  ) z ad  Tirsi,  l.  • 
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Quorum  remiseritis  peccata , re- 
mittuntur  e/s,  Joan. 
ao,  z$. 

- Li  peccati  saranno  rimessi  a coloro  , 
a cui  voi  li  rimet- 
terete . _ 

DEL  POTERE  DI  RIMETTERE,  E DI 
RITENERE  LI  PECCATI.  . 

1,  Grandezza , ed  eminenza  di  questo  potere 
2.  Qualità  richieste  in  quello 
. che  i’  esercita  . 

PRIMO  PUNTO. 

A Doriamo  Gesù  Cristo  che  stabilisce  il  Sa- 
cramento delia  Penitenza,  e che  dà  il 
pocere  agii  Appostoli  , e a tutti  li  loro  suc- 
cessori nella  vera  Chiesa  di  rimettere  e di 
ricener  li  peccati  . Oh  quanto  questo  potere  è 
eminente,  e degno  della  nostra  stima,  e dei 
nostri  riflessi  ! Consideriamo  adunque  qui  con 
S.  Gregorio  il  Grande,  a quale  peso  , e a 
qual  colmo  di  gloria  furono  chiamati  fili  a- 
mili  Discepoli  di  Gesù  .Cristo.  ( a)  Liùtt 
i v tue  ri  , illi  Di  sci  pulì  ad  tanta  onera  burni- 
ti tatis  vocali , ad  quantum  culmen  glori<e 
si-.t  perduEiì . Eglino  non  ricevettero  sola- 
mente Ja  sicurezza  per  loro  stessi,  ma  auco- 
ra  la  facoltà  di  scaricare  gli  altri  dalle  oboli - 

•;  ■ v ' - r ga- 

( aJ  Greg-  Mag.  km.  2&  in  Evang» 

* N ? . 
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gazioni , che  hanno  èssi  contratte  coi  laro, 
peccati . Furono  essi  costituiti  gli  arbitri  deh 
covrano  Giudice  per  ritener  ad  alcuni  li  pec- 
cati , e rilasciarli  ad  altri , come  luogotenen- 
ti di  Dio  medesimo . ( b ) Ecce  non  soluti* 
de  semttipsis  securi  fiunt , sed  etiam  alie- 
na obli  gali orti x potestatem  relaxattonis  ac- 
ci pi  un  t principatumque  superni  judicit  sor- 
ti untur  , ut  vice  Dei  quibusdam  peccata- 
retineant , quibusdam  relaxent . Noi  abbia- 
mo la  bella  sorte  di  essere  in  loro  vece  , se- 
gue questa  S.  Papa  : quelli , che  sono  chiama- 
ti al  governo  delle  anime,  ricevono  l’autori- 
tà di  legare,  e di  sciogliere.  Questo  è certa- 
mente uh’  grand”onore , ma  va  anche  ac- 
compagnata da  un  gran  peso,  poiché  ella  fc 
una  cosa  molto  difficile,  e di  un  gran  peso, 
che  un  uomo  , il  quale  prova  della  difficoltà 
nel  regolar  la  condotta  del  viver  suo  , diven- 
ga poi  il  Giudice  , ed  il  Regolatore  di  quel- 
la degli  altri:  e spesso  poi  anche  avviene» 
che  $* eserciti  in  quella  funzione  colui,  la  di 
cui  vita  non  si  accorda  per  niente  coi  ran- 
go, e colla  dignità,  che  egli  occupa,  (e) 
Li  gaudi  , atque  solvendi  auBoritatem  s usci- 
pi  unt,  qui  gradum  regimine!  sorti  untur . Gran- 
di* bonor,  sed  grave  pondus  istius  est  hono- 
ris. Durum  quippe  est , ut  qui  ncscit  tenere 
mode  ramina  vita  sua , judex  via  fiat  alienai 
f*r  plerumque  contingit,  ut  hic  j udicii  locum 
tenta* , cui  ad  locum  vita,  minime  concor- 
dai . ’ ■ «-  - * 

Bella  lezione  pef  li  Ministri  della  Chiesa  , 
e particolarmente  per  li  Pastori  , e li  Con- 
fessori. Devono  essi  pensar  con  frequenza  ali» 

- , h* 

(b}  lbid.  (c)  Ibi (L 
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l’onore,  die  il  Figli uol  di  Dio  laro  ha  fac- 
to, confidando  loro  il  ministero  della  ricon- 
ciliazione ✓ ( d ) Dedir  nobis  minìsterium 

re  conci  lì  ati  oni  s , dice  S.  Paolo.  Egli  li  ha 
resi  partecipi  della  sua  potenza,  della  sua  au- 
torità, della  sua  qualità  di  Giudice , e di 
Salvatore  . Quale  gratitudine  non  cerca  da 
essi  un  uffìzio  così  sublime  f Ma  vi  pensino 
poi , vedendosi  assisi  sul  Tribunale  della  Pe- 
nitenza come  Giudici  sul  Trono,  per  decide- 
re dello  stato  delle  coscienze  , e della  salute 
delle  anime  j vi  pensino,  dico  io,  al  perico- 
lo , che  accompagna  il  loro  Ministero , e guar- 
dino bene  di  servirsi  con  tutta  la  prudenza,  e 
circospezione  del  potere  , che  hanno  ricevuto 
di  legare  , e di  sciogliere  : questa  è la  con- 
clusione , che  tira  S.  Gregorio  . ( e ) Ut  rub 
magno  moderamene  Pastores  Ecclesia 
solvere  studeant,  vel  ligure.  A questo  effet- 
to* 

II.  PUNTO, 

Instniiamoci  delle  qualità  necessarie  in  un 
Confessore  , affinchè  eserciti  degnamente  un 
tal  Ministero.  Le  principali  sano i 

1.  La  scienza  , ma  una  scienza  accómpa- 
gnata  dall*  unzione , che  ispiri  P amore  della 
rkcìt-.  ( f)  Labiet  Sacerdoti!  custodirne  sci- 
enti  am  , & legem  ex  ejut^ért  requirente 
Un  Confessore  deve  sapere  , qual  sia  ia  sua 
facoltà  , li  casi  riservati  al  Papa  , e al  Vesco- 
vo , Je  censure , che  vi  sono  annesse , per 

non 

( d ) a Cor.  $ *,  8 ( e ) Ibìd.  * -v 
(0  Malach.  a. 
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non.  assolvere  se  noa  quelli  , sui  quali  eglf 
ha  giurisdizione  : egli  deve  esser  pienamente 
informato  dei  principi,  e delle  vere  regole 
della  Moral  Cristiana  r studiar  li  casi  di  co- 
scienti nei  buoni  autori,  affin  di  poter  di- 
«•ernere  tra  lepra  e lepri , cioè  tra- il  pecca- 
to mortale  e il  veniale,  e ingiungere  delle 
penitenze  convenevoli  , e salutari ..  (^)-  Erta - 
dimmi  , qui  judicatis  terram. 

t.  La  prudenza  per  giudicar  rettamente 
dello  stato  delle  coscienze  secondo  le  loro- 
differenti  disposizioni , e necessità,  e sopra- 
tutto  per  non  rompere  giammai  il  sigillo  in- 
violabile della  Confessione , che  corre  gran» 
risico  nella  bocca  degli  uomini  impruden- 
ti * ( b ) Labi a-  imprudentum-  st-ulta-  narra*- 
bunt  * . , f 

3.  La  pazienza  per  non  annoiarsi  di  utv- 
esercizio  cotanto  penoso,  e per  sopportar- con- 
dolcezza,  li  difetti  , e le  imperfezioni  dei  pe- 
nitenti . f /■)  Qui  condolere  possìt  iir , qui 
ignorane  r & errane  : quonìam  CP*  ipse  circum*- 
datus  est  infirmi  tate  ► 

4.  La  castità  per  non  essere  giammai  co- 
me quei  sciaurati , dei  quali  parla  S.  Giuda  r 
{,k)  Dei  nostri  gratiam  transferentes  in  Ju~ 
x ariani  : ma  per  avere  una  grande  attenzio- 
ne di  resistere  alle  tentazioni,  sia  dentro,  o 
sia  fuori  del  Tribunale  , di  modo  che  sia  cod- 
ine utia  rosa  in  mezzo,  alle  spine  r e copie  un 
altro  Lot,  che  in  mezzo  di  Sodoma  era  pu- 
ro di  occhi,  e di  orecchie,.  (./)  AspeBit- 
enim,  & a uà;  tu  jusftts  erat , dice  S.  Pie- 

tro  , 

(g)  Ps.  2,  io.  (h)  Eccli . 2 l , 2S. 

(i)  Heb.  % , • (k  )Jt*d.  4.  . . - . : 

l 1 ) 1 Petr.  28.  r ■ • ,v 
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tro , habitans  apud  eos , qui  de  die  in 
diem  animar»  fusti  iniquis  operi  bus  crucia- 
bant  . ' 

Finalmente  1*  ultima , e la  prìncipal  condi- 
> zionc  richiesta  in  un  Confessore  , si  è la  ca- 
rità, che  deve  egli  avere  per  se  medesimo , e 
per  li  suoi  penitenti.  Per  se  medesimo an- 
dando sempre  in  Confessionario  jn  istato  di 
grazia,  affinchè  in  giudicando  gli  altri,  non 
condanni  se  medesimo  ; e per  li  suoi  peniten- 
ti, non  ricusando  mai  di  soccorrere  leaaime- 
nei  loro  spirituali  bisogni  , avendo  cura  così 
dei  piccoli  , come  dei  grandi  , dei  poveri  , 
come  dei  ricchi.  ( m ) ha  parvum  audietis  r 
ut  magnum , nec  accipietis  cufusquam  perso  • 
nam  , quia  fudicium  Dei  est  . 

Oh  quanto  pochi  Confessori  vi  sono , ché 
abbiano  queste  qualità  ! Domandatele  voi  a 
Dio  per  loro,  e se  siete  Confessore  anche 
voi , vedete  cosa  vi  manca  , e pregate  N.  S. 
per  la  carità  , che  egli  ha  di  donarsi  a voi  , 
a voler  concedetela , affinchè  li  giudizj,  che 
pronunciate  nel  Tribunale  della  ^Penitenza , 
non  „ ridondino  in  vostra,  dannazione  . Videte  , 
quid  f aci ati s : non  enim  hominis  exercetis  fu- 
aiciutti)  sed  Domini  : & quodcunquf  f udita- 
veritiSf  in  vos  redundabit  (»).. 


i » 

s»  ’ 


PER 

{ m ) Deut,  c,  17.  ( n ) t Pani.  19  , 6, 
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PER  II  SABBATO. 

Quorum  r tt  t nutrì  tir  t re  tenta  sunt.  Joanv 
20  , ZJ. 

Li  peccati  saranno  ritenuti  a quelli 
. ai  quali  11  avrete  voi  ri- 
tenuti - 

DELLA  DILAZIONE  DELL’  ASSO- 
LUZIONE . 

1.  Si  deve  differire  qualche  volta  l’ assoluzio- 
ne. z.  Utilità  di  questa; 
dilazione  . 

PRIMO  PUNT  0. 

NOI  in  queste  parole  dobbiamo  riconosce- 
re , che  alla  Chiesa  è stata  data  la  fa- 
coltà delle  chiavi  per  legare  , e per  scioglie- 
te , come  nota  il  Santo  Concilio  di  Trento 
( a ) . li  che  vuol  dire  , che  li  Sacerdoti  non 
aolo  possono  rimettere , ma  ancora  ritener  li 
peccati  r negando1,  o differendo  1’  assoluzione 
a coloro  , che  non  sono  degni  di  riceverla  r 
come  sono  tanti , che  non  sanno  li  Misterf 
principali  della  Fede  ; che  non  hanno  una 
vera  contrizione  dei  loro  peccati;  che  hanno- 
commesse  delle  ingiustizie  , nfe  vogliono  sod- 
disfare ; che  nutrono  delie  inimicizie  col  pros- 
simo , nè  vogliono  riconciliarsi  che  hanno 
dei  cattivi  abiti  , o chp  sono  nell’  occasione 
prossima  del  peccato  , cui  non  vogliono  ab- 
* * haii- 

(a)  Ser,  14  de  fotn,  t,  8i 
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bartdonare  . In  questi  ed  altri  simili  casi  , che 
sono  notati  nel  Rituale  , li  Confessori  non 
possono  dare  1*  assoluzione , senza  tradire  il 
lor  Ministero  : e se  fanno  altrimenti  , scher- 
niscono i peccatori  in  luogo  di  guarirli  ; fo- 
mentano i loro  delitti,  in  vece  di  toglierli  ; 
annunciano  la  pace  , quando  non  vi  fc  pace  , 
quando  anzi  Iddio  b piucchè  mai  in  coliora  : 
mettono  dei  guanciali  sotto  li  gomiti  dei 
peccatori  , quando  dovrebbero  vestirli  di  sac- 
co , e loro  mettere  la  cenere  sul  capo  . ( b ) 

C onsuunt  pulvillos  sub  omni  cubìtu  mania  , 
& faciunt  cervicalia  sub  capite  universa 
xtatis  ad  capiendas  animas  . Oh  falsa , ed 
inutile  pace,  esclama  S,  Cipriano,  perniciosa 
a coloro  che  la  danno , e infruttuosa  a quelli 
che  la  ricevono  . ( c ) Irrita  , & falsa  pax  , 
periculasa  dantibus  , & nìhìl  accipitntibus 
profutura  . 

Ma  intanto  questi  Confesori  si  danno  , i 
quali  pur  troppo  si  dimenticano  di  ciò  , che 
devono  a Dio  ,.  al  loro  Ministero,  e alle  per- 
sone , -di  cui  hanno  presa  la  direzione  j non 
sanno  qu<?l , che  sia  differire  P assoluzione  , 
ingannano  le  anime  cou  una  molle  compia- 
cenza in  luogo  di  proccurar  loro  i riraedj 
salutari  , e si  diportano  , per  servirmi  dello 
stesso  rimprovero  che  Iddio  fa  ai  falsi  Profe- 
ti , nella  cura  delle  malattie  spirituali  in  una 
maniera  , che  dovrebbe  coprirli  di  confusio-  ' 
nc  , se  ne  fossero  capaci . ( d ) Curabant  eoa- 
tri  none  m filiti  papali  mei  cum  ignominia  . 
dicentts  pan,  & non  trat  pax  . Questi  sono 
spargirici  ignoranti , che  non  hanno , che 

uno 

(b)  Ezecè.  ij.  ( c ) Cip*  de  Lapsis  • 

C d ) Jntnt.  6,  14.  ' 
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uno  stesso . rimedio  per  tutti  quelli  , che  i. 
loro  fanno  ricorso  . Con  essi  non  v’  t biso- 
gno  di  tante  lagrime  , di  tanti  sospiri  , di 
digiuni  , e di  orazioni  ; solo  che  si  abbia  lo- 
ro fatti  la  recita  dei  suoi  disordini  , e delle 
sue  infamie  , si  si  ritrova  in  buona  disposi* 
zione  per  ricevere  li  piu  grandi  Sagramenti 
della  Chiesa  , e non  si  ha  da  avere  pitr  alcun  ' 
timore  dei  peccati  commessi  «Questo  si  chia- 
ma. al  loro  parere  dolcezza-  , ma  al  parere 
dei  Santi  ella  è una  vera  crudeltà  . ( e ) Ho? 

non  est  curare  r sed  « dicere  verune  votiti 
mut  y oc  ci  dere  t disse  il  Clero  di  Roma  seri-* 
vendo  a S«  Cipriano  . Siate  adunque  ben  con*  . 
vinco  , che  ha  dilazione  dell*  assoluzione  è qual-- 
che  volta  necessaria  ; e nel-  • “ • 

. H P U N-T  0v 

Cortsiderate  quanta  sia  ìf  utilità  di  questa5 
dilazione  . r Dà  ella  campo  al  peccatore  di' 
rientrar  in1  se  medésime),  di  esaminare  lo  Sta-'' 
tó  della  sua  consulenza  , e di  vedere,  se  e- 
glr  è’  vissuto  neHa  profanatone  dei  Sagramene 
« « 

i.  Gli'  fa  setitire  if  pesò  , é .fa  gravezza^' 
del  suo'  delitto , lo  inipdgna  a concepirne  un* 
maggior  dispiacere  , e ad  espiarlo  còn- dei  frut. 
ti  degni  di  penitenza  , che  Sono  la  prova  dJ 
una  cdnversiorre  sincera  e vera  / Come  nota- 
S.  "Gregorio  Papa  j ( f ) Tunc  bene  conver-> 
sur n pece atór uni  cernimus  , curri  digna  affli-- 
Bìonis  austeri  tate  delire  nititur  , 
quendo  confi  te  tur  « 

. },-  Ina* 

( e ) Cler.  Rom.  ad  Cj/pr,  Ep,  js» 

( f)  6 in  » Reg.  c . l»  *■ 
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5.  Impedisce  ]e  tanto  frequenti  •ricadute'  , 
in  cui  la  maggior  parte  delle  persone  monda- 
ne passano  la  loro  vita  , e con  una  esecrabi- 
le presunzione  , come  parla  il  III  Concilio  di 
Toledo  , fanno  penitenza  tl’  una  maniera  ver- 
gognosissima , pretendendo,  che  per  quanti 
delitti  , che  abbiano  commessi  , li  Sacerdoti 
debbano  loro  accordare  la  riconciliazione  qual 
volta  loro  piaccia  di  ricercarla  (g)  , Quoniam 
comperimi*:  , . , fondi/ s ime  prò  sui s peccai is 
fontine:  a gere  panitentiam  , ut  quoties  peccare 
iibuerit , tati  et  a Presbiteri:  se  reconciliari 
toflufent  » 

Per  reprimere  l’insolenza  di  tali  persone, 
osservate,  cosa  questo  Concilio  ordina  ai  Sa- 
cerdoti . Ut  secundnm  formar»  Canonum  anti- 
quorum detur  potai  lentia -hoc  efl  ut  prilli 
eum  , quem  sui  paenitet  fatti , a Communi  oue 
tuspensum  jaciat  inter  reliquos  peenitentes  ad 
man  ut  impofitionem  crebro  recur'rete  % 

Sono  pregati  li  Confessori  , e li  penitenti 
di  ben  considerare  tutte  queste  ragioni  . Nè 
si  dica 'già  , che  queste  dilazioni  y e queste  lun* 
ghe  penitenze  erano  buone  in  altri  tempi? 
perchè  io  spirito  della  Chiesa  sempre  lo 
stesso,  nè  si  cangia  mai.  Con1 -tutti  ii  cangia- 
menti di  disciplina  , e di;  pratiche  esteriori., 
ella  crede  ancora  al  presente,  come  ella  stessa 
Si  spiega  nel  Concilio  di  Trento  ( b)  \l  che  non 
si  riacquista  1*  innocenza  perduta  dopo  il  Bat« 
tesimo , se  non  con  molte  lagrime,  e genti  ti  7 
Orazioni , digiuni,  e fatiche.  Ella’ continua  a 
credere  pur  tuttavia  , come  ha  sempre  credu- 


( E ) Uonc.  Tol.  y sui  Pelago  li, 
( h J Seti.  .14,  c,  1,  6*  8.  ,« 
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io  , che  »oif.  si  può  essere  giustificaci  , e rieri- 
trar  in  grazia  di  Dio  , se  non  pel  mezzo  di 
en  sincere  cangiamento  di  j cuore  j.  e non  è 
già  ella  persuasa , che  questo  cangiamente  sia 
affare  di  un  momento  , o-  i1  effetto  di  una 
risoluzione  fatta  all*  improvviso , alogeno  se- 
condo il  corso  ordinario  della  grazia  , 

Fate  adunque  in  oggi  risoluzione  , se  non 
1 avete  fatta  prima  di. ora,  di  dilazionar  1* 
assoluzione  nelle  occasioni , in-  cui-  dal  vostro 
dovere  vi  vedete  obbligato  r e nel  prepararvi 
alla  Messa,  pregate  N.  S.  di  confermarvi  ia 
questo  buon  pensiero  : domandategli  ancora 
nello  stesso  tempo,  che  non  operiate  mar 
con  alcuna  prevenzione  di  spirito , ma  unica- 
mente per  la  di  lui  gloria  , per  il  bene  delle' 
anime-,  e colla  sola  mira  di  ubbidire  alle  re- 
gole , ciré  la  Chiesa  vi  .prescrive  . In  Eccle - 
*ia  > u"i  maxime  mi  ter  eri  decer , teneri  dei)  et 
quanti  maxime  formi  juftitiie , ne  quii  aCont- 
fn  unioni  s consorti o abjìentus  brevi  lacrymula  , 
Atque  ad  tempus  parata  Comm uni onem , quam 
plurimts  debet  pojìulare  temporibus  , facilita - 
le  Sacerdoti!  tjftorqueat . Nonne  cum  uni  in - 
dulget  indigno  , plurimo!  facit  aà  prolapfionis 
sontagium  provocati  1 Facilita s enim  venite 
tnetntivum  tributi  deiinquendì  (*)' 


i-. 


i 

(i)  S,  Amb.  in  ps.  i )8,  ad  h*c  Verbi  j 
Miscrcrt  mti  tee  and um  eloqui  um  tuum  « , 
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• SECONDA, DOMENICA 
, DOPO  P A S Q U A . 

^ - « » 

MEDITAZIONE 

SOPRA  I’  EPISTOLA . 

/ 

Ohristus  pass  ut  est  prò  no  Bis , voBis  retina 
quens  e tempi  ut» , ut  stquamini  ve- 
ssi già  ejus  . i Petr.  z,  z i. 

Gesù  Cristo  ha  sofferto  per  noi  , lasciando»^ 
vi  V esempi©  , acciocché  seguiate 
le  di  lui  orme  . 

I v 

DEI  PATIMENTI  DI  GESÙ’  CRISTO . 

s.  Sono  essi  un  esempio , che  noi  dobbiamo- 
imitare  t x,  Un  motivo,  che  deve 
animarci . 


* * , » N ' S 

PRIMO  P U N T O, 

i . * * ’ 1 * > 

NON  si  riflette  mai  abbastanza  alle  parolie 
.di  questa  Epistola,  che  dinotano  ai  Cri- 
stiani la  loro  vocazione  io  tutta  la  sua  esten- 
sione- Si  comprende  bensì  r che  sono  essi 
chiamati  al  Regno  di  Dio,  e ad  tssere  coere- 
di di  Gesù  Cristo  , che  sono  chiamati  all* 
imitazione  del  Salvatore  , ed  alla  partecipa- 
zione dei  di  lui  patimenti  ( a ) . In  ite  enim 
votati  espir . 

Gli  uomini  vorrebbero  pur  troppo  separar 
queste  due  cose  % godere  nell*  altra  vita  della 

.fe- 

•C*  ) * 2etr»  z,  tu'  ;■  ,*  v . 
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feliciti  del  Cielo  , ma  non  ‘passare  in  quest.* 
per  li  mali  della,  terra  . Ma  S.  inietto  ci  fa 
vedere  qui,  che  questo  non  può  mai  essere  , 
e che  per  partecipar  della  gloria  di  Gesù  Cri- 
sto bisogna  camminar  sulle  sue  pedate,  e se- 
guir le  tracce  delle  sue  sofferenze . Cbristus 
passus  est  prò  nobis  , vobis  relinquens  exem- 
plum  . Quindi  non  c’ inganniamo  : il  Ciclo 
per  verità  ci  è promesso,  ma  solo  con  que- 
sta condizione  (b).  Si  tante»  compatimur  r 
ut  & conglorificemur * Noi  possiamo  divenir 
coeredi  di  Gesù  Cristo,  ma  bisogna  passar  per 
le  stesse  pruove  di  lui.  Bisognò  eh’ egli  patis- 
se tanto  per  entrar  nella  sua  gloria  i onde, 
non  dobbiamo  sperar  noi  di  entrarvi  per  un’ 
altra  porta.  Il  servo  ( c ) ci  dice  egli  stesso, 
non  deve  mai  essere  meglio  trattato  del  suo 
Padrone.  Se  egli  ha  patito  per  eqtrar  nella 
sua  gloria,  non  ù poi  giusto,  che  patiamo 
ancor  noi  ? Il  Salvatore,  dice  S,  Agostino 
( d ) , ha  stabilito  nella  carpe  mortale  , di  cui 
#i  rivestì  per  salvarci , due  sorci  di  vite  : una 
penitente  , laboriosa , e piena  di  patimenti  , 
per  cui  dobbiamo  necessariamente  passare  , 
per  espiar  li  nostri  peccati  ; L’  altra  felice  , 
cui  dobbiamo  sperare,  purché  pratichiamo 
quello,  che  ha  egli  praticato . Unam  laborio - 
jam,  quam  toterare  ; al  ter  am  beatorum  , quam 
sperare  debemus  . . _ „ 1 

Quando  adunque  noi  Siamo  nelle  afflizioni  » 
ricordiamoci,  che  questo  è il  tempo  dei  pa- 
timenti , e che  abbiamo  pet  capo  un  Dio 
crocifisso , su  cui  dobbiamo  continuamente  te- 
/ uer 

( h ) Rom.  8,  r.  (c)  Lue.  44,  z6- 

(d)  L-  a de  aEì.  eam  Fel,  Manichi  I* 
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ner  fissi  gli  occhi  (e):  Aspicientes  in  aufìo- 
rern  fidei , & consummatorem  Jesum  , qui  pro- 
pofìto  fibi  gaudio  , sustinuitCrucem  , confufio- 
ne  contempla  . Ecco  il  nostro  modello  , a cui 
dobbiamo  rassomigliarci  , essendo  che  la  no- 
stra predestinazione  non  è fondata  , se  non 
sulla  conformità , che  noi  averemo  con  lui 
(/"),  Egli  ha.  amata  la  Croce  , per  impe- 
gnarci ad  amarla  anccr  noi  : ha  dispregiato 
egli  il  disonore  , e la  ignominia  , che  le  an- 
davano unite  , per  insegnarci  a dispregiarle 
ancor  noi  ; in  fine  ci  ha  lasciati  egli  li  suoi 
patimenti  non  solo  come  un  esempio  , che 
noi  dobbiamo  Imitare , ma  ancora  come  un 
motivo  , che  deve  animarci  .. 

- * i"  punto.  ! 

. - • « » • . — 

' Questa  è la  ragione , per  cui  S.  Pietro  do- 
po di  averci  proposto  l’esempio  di  Gesù  Cri- 
sto sofferente  , ci  avvisa  , eh’  egli  ha  patito", 
senza  averlo  meritato  . Poteva  egli  lasciar  di 
patire  , se  avesse  voluto  , perchè  non  aveva 
fatto. alcun  peccato,  nè  aveva  giammai  men- 
tita la  verità  (#).  Qui  peccatum  non  fedi , 
veC  inventa»  est  do/us  in  (ire  efus  . Era  egli 
in  libertà  di  non  lasciarsi  crocifiggere  \ b\» 
lo  ho  il  poter  ,, diceva  egli,  di  dar  P ani* 
pia  mia  , e ho  anche  quello  di  riassumerla  . 
Se  adunque  egli,-  che  non  aveva  niente,  che 
lo  obbligasse  a morir  sulla  croce  , ha  voluto 
essere  crocifisso  per  noi  , che  meriti-amo  la  mor- 
te per  tante  ragioni  j , copie  mai  .ella  non  è poi 
cosà  gijusta  , che  anche  noi  soffriamo  qualche 

cosa 

Rom.  8, -ap. 
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tossi  per  lui  ? Gu%i  a noi  r se  nòli  sntìfa/ri& 
questo  adorabile  Salvatore  , che  si  è caricato- 
di  tutce  le  nostre  iniquità  , ed  ha  voluco  co- 
piarle con  tanti  ebbrobrj  , c dolori  . Ma  guai 
a, noi  , e maledi  ione,  se  essendo  noi  pecca- 
tori, e peccatori  oltre  misura,  rigettiamo  li 
patimenti,  che  sotto  la  medicina,  cd  il  casti- 
go del  peccato  ( i ) . Filius  unicus  fine  pec- 
cato , non  tamen  Jint  flagello.  Gesù  Cristo* 
il  figlio  unico  dell’Eterno  Padre,  1*  oggetto' 
delle  di  lui  compiacente,  incapace  del  meno- 
mo peccato,  è stato  consegnato  ai  più  crudi 
tormenti:  e noi*  che  siamo  figli  d’ira,  e de- 
gni delie  pene  d’interno,  come  mai  oseremo 
di  sottrarci  dal  patir  alcune  pene  temporali  f 
cjie  la  condizione  di  questa  vita  rende  neces- 
sarie , ed  inevitabili  ''Questo  V un  pensiero  , 
che  dovrebbe  pur  infiammar  il  nostro  cuore  , 
e animarci  a sopportar  tutto  per  Gesù  Cri- 
sto, siccome  ha  egli  sopportato  tutto  per  noi , 
Soffriamo  adunque  con  lui , soffriamo  per  lui  , 
e soffriamo  come  lui  , giacché  vogliamo  re- 
gnar anche  con  lui  ( k ) . Ne  te  fine  flagel- 
lo speres  futurttm  , niji  forte  cogitas  exbere - 
duri*  •«■■■ 

Per  la  Comunione  , o per  la  Messa  andate 
a’  piè  dell*  Altare  ad  apprendere  dalla  scuola 
di  Gesù  Cristo,  che  la  strada  dei  patimenti  è 
la  più  sicura  per  giugnere  al  Cielo.  Sapeva 
egli  così  a perfezione  , che  questa  strada  era 
Ja  migliore , che  sebbene  non  avesse  egli  al- 
cun bisogno  di  calcarla,  pure  per  meglio  con- 
vincerci , non  ha  lasciato  di  dirci  coi  suoi 
«sempj , non  meno  che  colle  sue  parole  ( / ) : 

u / Se  \ 

( i ) Aug.  *in  Pt.  jtt*  ( k)  Xug.  ib. 

_ {l)  Watt b.  io,  38.  • 
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Se  alcuno  non  porta  la  sua  croce , non  è de. 
gno  di  me  . Abbracciamo  /adunque  di  cuore 
questa  preziosa  croce  r che  ci  rende  degni  dir 
Puf.  Per  quante  pene  , elle  abbiamo  noi  a so- 
stenere neliresercizio  del  nostro  ministero  , per 
quante  umiliazioni,  che  ci  avvengano  r non 
ci  attristiamo  per  questo , ma  rallegriamoci 
anzi  di  venir  trattati  in  questa  maniera  per 
amore  del  nostro  cNvin  Maestro  . Ricordiamo- 
ci allora  di  queste  parole  , che  S.  Bernardo 
cliceva.ai  suoi  Religiosi  i (w)  M or  tifi  cami- 
ni , s*d  propter  tum  quii  mortemi  est  prò  vo- 
lti s . Voi  patite  assai , ¥ Vero  ma  tutto  per 
colui  che  è morto  per  voi. 

Se  il  Mondo,  che  si  è sollevato  contro  di 
Gesù  Cristo  ci  lasciasse  in  riposo,  non  ave- 
remmo  noi  tutto  il  motivo  di  cernere  di  non 
essere  più  suoi  Discepoli  i O roto  Salvatore  , 
face,  che  avendo,  per  Capo  un  l>io  coronata 
di  spine , io  non  sia  .piu  un  membro  cosi 
delicato  : levate  dal  mio  cuore  , col  venire  ad 
alloggiar  in  esso  , tutto-  lr  orrore , ch’egli  ha. 
per  li  patimenti:  imputa  oppnbvium  mtumy 
quoti  suspicatus  sur»  (»}» 
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PER  IL  LUNEDI». 

Peccata  noflra  ipse  pertulit  in  torpore  suo  su - 
per  lignum  , ut  peccatis  mortai  jufliti a -vi- 
vamus , cujus  livore  sanati  efiis . i Pet.  2* 

M- 

li  nostri  peccati  gli  fi  a egli  stesso  portati  nel 
suo  corpo  in  croce  , acciocché  noi  essendo 
morti  ai  peccato  viviamo  alia  giustizia,  e 
per  mezzo  delie  sue  lividure  , e delle  sue 
piaghe  voi  siete  stati  guariti  . 

DELLA  CROCE  DI  GESÙ’  CRISTO  . 

t . ' \ 

■ - .,4  . v " 

Ella  é per  noi  una  esortazione  l.  A fuggir 
■Ógni  sorte  di  vizio,  z. . A praticar 
Ogni  sorte  di  virtù  . 

PRIMO  PUNTO. 

«.  > •*.  * ' 

A Doriamo  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  che 
ha  offerto  per  noi  sulla  Croce  a Dio 
suo  Padre  non  già  una  vittima  estranea,  ma 
il  suo  proprio  Corpo.  Peccata  noflra  pertu- 
Ut  in  corporei  suo  super  lignum  . Ricono* 
sciamo  con  S. ‘Pietro  , che  noi  siamo  guariti 
per  mezzo  delle  sue  piaghe  , e delle  sue  livi- 
dure : Cujus  livore  sanati  ejìis  : e in  queste 
occupiamoci  più  spesso  , che  ci  sarà  possibile  ; 
poiché  , come  nota  S.  Agostino  , elleno  sono 
P ottimo  rimedio  a tutti  li  nostri  mali  (*). 
tì<ec  medicina  bominum  tanta  efl  quanta- 
non  potefl  cogitar/'  . Non  vi  -ha  alcuna  passio- 
■ • r -t  ; , , " . OC  , 

(a)  Aug.  de  Agone  Qhrifli  c,  zi. 
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tic  , alcun  vizio  , alcun  difetto,  di  cui  non 
troviamo  la  guarigione  nella  considerazione 
della  morte  di  Gesù  Cristo  . La  sua  Croce'  ù 
per  noi  una  esortazione  continua  a fuggir  o- 
gni  sorte  di  peccati  : Hac  omnis  bortatio . 
Qual  orgoglio  per  esempio  pub  essere  guarito 
se  non  per  1*  umiltà  del  Figliuolo  di  Dio, 
che  si  fc  reso  obbediente  sino  alla  morte,  e . 
alla  mortd' infame  ‘della  Cróce  ? Quii  collora 
pub  essere  mai  guarita;,  se  non  che  in^virtìi 
della  pazienza  infinita  del  Figliuol  di  ì5Tcf 
che  non  ebbe  se  non  che  parole  di  dolcezza 
per  quelli,  che  lo  maledicevano  ( b ) ì Qui 
cum  .maledicerttur  , non  maledicebat  ; cum 
patcretur , non  conimi  nabatur  , Come,  rime- 
diar potrà  ssi  alla  vendetta  , se  non  per  rnez- 
-zo  del  profondo  silenzio,  ch’egli  ha 'osserva- 
to dinanzi  a Pilato  , quando  veniva  caricato 
d’  ingiurie  , ed  era  accusato  tanto  ingiusta- 
mente ? Jesus  autem  tacehat  , Confessiamo  con 
S.  Agostino  (e)  che  non  yì  ha  alcun  rime- 
dio simile  a questo  . O medicinam  omnibus 
c onsutentem  , omnia  tumemia  comprimenti**  , 
omnia  tabescentia  reficienter» , omnia  superflua 
resecantem  , omnia  necessaria  custodientem  , 
omnia  perdita  reparantem , omnia  depravata 
corrigentem  l Nulla  v’fc  dunque  per  li  Cristia- 
ni di  maggior  utilità,  quanto  il  pensare  a 
Gesù  Cristo  crocifisso  . Da  tal  pensiero  pos- 
sono trar  profitto  tutti  li  Fedeli  , gii  Eccle- 
siastici , li  Pastori , li  perfetti , e gli  imper- 
fetti . Ove  è la  nostra  forza  , diceva  il  divo- 
to S.  Bernardo , se  non  nella  Passione  di  Ge- 
sù Cristo  ^d).  Ubi  fortitudo  , nifi  inCbristi  / 

Pai- 

( b ) i Pet.  2,  2j.  ( c ) Aug.  ib, 

( d ) In  Cant.  ter.  6 z, 
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Passione}  In  essa  non  solo  noi  vi  tcovtam® 
il  mezzo  di  evitar  li  peccati,  (ni  ancora  da 
praticar  ogni  sorte  di  virtù  ^ 

. 1 IL  PUNTO. 

Non  vi  ha  virtù,  nè  azione  santa,  conti- 
nua S.  Agostino  , di  cui  non  traviano  un 
perfetto  modello  in  Gesù  Cristo,  che  vive,  pa- 
tisce , e muore  per  noi  (*).  Noi  da  lui  im- 
pariamo , dice  questo  Padre , a non  -amar  le 
cose  di  questo  Mondo,*  perchè  se  meritassero 
d*  esser  .amate , il  Figliuol  di  Dio,  che  si  è 
fatto  uomo  per  noi , le  avrebbe  senza  dub- 
bio amate  . J Quia  fi  iene  amarentur  , Mma~ 
ret  ea  homo  quewij  suscepit  Filini  Dei*  Im- 
pariamo a non  temere  gli  affronti,  le  croci, 
e la  morte  stessa,*  perchè  se  tutte  queste  co- 
se fossero  nocive  all’uomo,  il  Figlio  di  Dio, 
che  si  è fatto  uomo  per  noi , non  le  avrebbe 
sofferte  ( f ) . Quia  fi  nocerent  homini  , non 
fa  pateretnr  homo  quem  suscepit  Filini 
Dei.  Qual  è quel  Cristiano,  o quell’  Eccle- 
siastico, che  osasse  di  lagnarsi  di  un  cattivo 
trattamento,  di  una  ingiuria,  o di  un  dispre- 
gio, se  considerasse  bene  quello,  che  egli  me- 
dita , e quello  , che  meritava  Gesù  Cri- 
sto , quello  , che  egli  soffre  , c quello  , che' 
ha  sofferto  Gesù  Cristo  . Quando  un  Pastore 
avesse  ingojati  tanti  travagli  , pene,  opposi- 
zioni , ingiurie  , affronti , persecuzioni , ed  in- 
gratitudini , quanti  S.  Gregorio  Nazianzeno 
ne  sopportò  a Jasima,  e poi  a Costantinopo- 
li , per  parte  dei  cattivi  Cristiani , degli  Ere- 
tici , e di  un  popolo  sconoscente , ed  anche 

per 

( e ) dug.  ibi 4,  ( f ) liid. 
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|)fr  .parte  di  molti  Vescovi  di  gran  merito  ; 
f&i  non  direbbe  , confrontando  tutti  questi 
mali  con  quelli , che  Gesù  Cristo  ha  patiti 
per  noi , per  parte  degli  uomini  , e dei  suoi 
proprj  Discepoli  , chi  non  direbbe  , diss’  io  , 
collo  stesso  Gregorio,  che  egli  é aiolro  lonta- 
no da  questo  diyio  esemplare  f Ove  sono  gli 
sputi  , i flagelli , 1’  aceto,  la  corona  dispi.n$, 
la  canna,  lj  chiodi,  la  croce,  .e  tutto  il  re- 
<to , che  Ge>h  Cristo  ha  patito  per  noi  ( g)ì 
Multa  ad  bue  , dice  questo  Padre,  quamvit 
multa  pettate fip,  teitabunt  , acetoni  , fel  , 
corona  spiata,  sceptrum  arunàmeum  t chiù- 
xnys  cocciuta , crux  , davi  , latranti  simul 
ajfixi  , pr  a ter  e unti um  contumelia  . 

Tutto  sparirebbe  a vista  della  Croce,  quan- 
do gli  uomini  avessero  sempre  presente  quest® 
oggetto,  copie  «domerebbero , Sipttù  giHdicar- 
ne  dall*  effetto , ch’olii  produce  nel  giorno  , 
che  la  Chiesa  destina  per  onorar  questo  Mi- 
rteto : poiché,  sebbene  P impressione , ch’ella 
fa  nella  maggior  parte  dei  Cristiani , sia  m ol- 
ito superficiale  , basta  però  ella  afar  loro  can-  * 
giar  condotta  ; intermettere  li  vani  diverti- 
menti, e prendere  un  esteriore  mortificato, 
e penitente  ; essendo  che  loro  fa  ossa  giudica- 
re , che  le  gioje  del  Mondo  non  convengono 
ad  un  tal  giorno,  che  .deve  essere  per  tutti  li 
Cristiani  un  giorno  di  lagrime,  siccome  Asta- 
te per  -Gesù  Cristo  un  giorno  di  dolori  * Ora 
quello  , che  il ; buon  senso,  e il  costume  tan- 
no giudicar  di  un  sol  giorno  a guelle  perso- 
ne stesse,  che  sono  le  men  regolate,  la  pie- 
rà , e la  ragione  dovrebbero  farcelo  praticare 
in  tutto  il  .tempo  di  nostra  vita  • La  Passio- 
ne 

Greg.  Naz,  Or.  28, 
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ne  di  Gesti  Cristo  aon  deve  essere  una  Festa 
passaggiera  per  noi:  «Ila  è la  Festa  di  tutta 
la  nostra  vira.  Tutta  la  eternità  è destinata  a 
godere  di  Gesù  Cristo  glorificato,  a parteci- 
par coti  lui  dèlia,  sua  gloria,  e della  sua  feli- 
cità ; e tutta  la  vita  presente  deve  essere  oc- 
cupata net  pensar  a Gesù  Cristo  crocifisso , a 
riempirci  lui',’é  ad  imitarlo  ; 

Nel  prepararvi  alla  Messa  andate  all*  Alta- 
re , come  se  andaste  al  Calvario.  Tutti  gli 
ornamenti  sacerdotali , di  cui  andare  a vestir- 
vi , devono  farvi  risovvenire/df  quanto  Gesìi 
Cristo  ha  sofferto  nella  sua  passione  . Non  li 
^prendete  nia'i , senza  farvi  qualche  riflesso  : e 
poiché  la  Croce  non  è stata  per  il  Salvatore 
un  oggetto  passaggiero,  mentre  egli  non  l’ha 
mai  perduta  di  vista  dal  principio  della  sua 
vita  sino  alla  consumazione  del  suo  sagrifizio  , 
.risolvete  di  non  dimenticarvene  in  alcun  tem- 


po . Mortem  Domini  annunci abiti* , donec  ve- 
ni»* < h ) * 

ri 


I 


( h ) I Cor.  Il,  1 6, 
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?BR  IL  MARTEDÌ*'.1 

MEDITAZIONE 

SOPRA  V EVANGELIO. 

Ego  sttm  Paftor  ionus  . Joan.  io,  n. 

Io  sono  il  buon  Pastore . 

af*  Gesh  Cristo  b il  modello  di  tutti  li 
'buoni  Pastori . 2.  Devono  essi  far 
ogni  J oro  sforzo  per 
imi  cario . 

PRIMO  P TX  N T 0. 

A Doriamo  Gesù  Cristo  sotto  la  qualità  si 
amabile  , eh’  ei  .prende  di  buon  Pastore  , 
e per  soggetto  della  vostra  Orazione  ammirate  , 
come  egli  ne  ha  fatte  le  funzioni  . Se  volete 
saper  le  pene,  e le  fatiche,  che  ha  tollerate 
«juesto  -buon  Pastore , per  cercare  le  Sue  pe- 
corelle smarrire  , voi  non  avete  da  far  altro  , 
che  aprir  1’  Evangelio  . Contate  , se  potere  , 
tutti  li  di  lui  passi  , e seguicelo  in  tutti  li  cor- 
si',, che  ha  fatto  egli  per  trovarle,  e ricon- 
durlaall’  ovile . Osservatelo  in  cerca  d’  una 
di  queste  pecorelle  rifinito  dalla  stanchez2a  al 
pozzo  <Ti  Giacobbe  (a)  , ove , come  riferisce 
S,  Giovanni  , ritrovò  Ja  Samaritana.  Osserva- 
telo nella  casa  di  Simone  il  Leproso  in  trac- 
cia di ‘un’ altra  pecorella  traviata,  che  era  la 
Maddalena  ; perchè  , se  ella  venne  a cercar 

f v f 7 Gc-  • 

( a } Joan.  4, 

Tomo  IL  0 


Digitized  by  Google 


514.  Meditazioni. 

Gesù  Cristo , nella  casa  di  questo  Fariseo  ( h ) , 
seguì  tutto  però  per  movimento  della  grazia 
del  Salvatore,  che  le  toccò  il  cuòre,  c guidò 
i di  lei  passi . Osservate  questo  divin  Pastore 
a cercar  un’altra  delle  sue  pecorelle  al  banco 
delle  gabelle  in  Cafarnao;  questi  era  S,  Mat- 
teo , che  cangiò  poscia  egli  in  Pastore  ( c ) , 
siccome  in  Gerico  convertì  Zachep . 

Considerate  le  sue  viscere  iurte  compassione 
verso  tutte  le  sue  povere  pecorelle  della  casa 
d’  Israello  erranti  , e"  disperse  , non  dandosi 
egli  mai  riposo  nè  giorno  , nò  notte,,  scor- 
rendo per  li  borghi  , casali,  città,  deserti  per 
rinvenir  alcuna  di  queste  pecorelle  , pregando  , 
gemendo,  supplicando  la  Maestà  del  suo  Pa- 
dre con  forti , e ardenti  voci  per  la  loro  sa- 
lute , c finalmente  sagrificamiosi  in  loro  vece 
sulla  Croce,  per  riscattarle  dalla  morte  che  si 
a.vevano  meritata  * Quante  volte  jopn  ha  egli 
voluto  raccogliere  tutti  gli  abitanti  di  Geru- 
salemme , tutti  li  Giudei , e tutti  gli  uomini 
insieme  , come  la  gallina  raccoglie  li  suoi  pul- 
cini sotto  le  ali  (d  ) f Quoties  vtrlui  congre- 
gare filios  fuos  , quemadmodum  gallina  con- 
gregat  pullos  suos  ? Bisognerebbe  poter  en- 
trar nel  cuor  adorabile  di  questo  divir^  Pasto  . 
re,  per  poter  misurar  la  larghezza  , la,  pro- 
fondità, 1*  altezza,  la  lunghezza  , e la  e- 
stensionc  tutta  della  carità.,  eh*  egli  aveva  per 
là  salvezza  degli  uomini  . Osservatelo  sulla 
Croce  medesima,  a cui  benché  le  di  hii  ma- 
ni fossero  affisse  con  terribili  chiodi,  non  la- 
sciò per  questo  di  levar  al  Demonio  una  del- 
le suè  pecorelle,  che  egli  riguardava  già- come 

una 

( b ) Lue.  7.  ( c ) Mattb.  9,  Lue.  19. 

( d ) Matti) . 2 2)  23* 
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'una  preda  sicura;  e questo  fu  il  buoti  ladró- 
ne . Osservatelo  a scendere  una  volta  anche 
dal  Cielo  coll’ espresso  disegno  di  ritrovar  u- 
na  pecorella  errante  (e)  ; e questa  era  S.  Pao- 
lo , clie  colse  colà  sulla  strada  di  Damasco. 
Finalmente  consideratelo  in  Cielo  a pregar 
•continuamente  il  suo  Padre  per  la  conversio- 
ne , e salute  delle  sue  pecorelle,  pronto  a di- 
scendere ancora  di  nuovo , se  pur  fosse  iiecèS- 
sario  , per  immolarsi  per  un  solo  di  noi.  Noi 
però  dobbiamo  dir  con  S.  Paolo  , che  ‘la  ca- 
rità di  Gesù  Cristo,  ci  tiene  dietro  da  per  tut- 
to ( / ) . 'Caritas  C brini  urget  noi  . Ella  vùo- 
‘le  il  ritorno  del  nostro  cuore  a lui  . Perchè 
non  basta  già , che  noi  ammiriamo  questo 
gran  modello  di  tutti  li  buoni  Pastori: 

\ t I.  P XJ  N T!  0.  V 

J - • • ■•_  ‘ • t 3 > 0-f  0>.  ■ 

ÌWa  dobbiamo  di  più  in  qualità  ‘di  buoni* 
ì&cclesiastici  fare  anche  Ogni  nostro  sfòrzo  per 
imitarlo  ; poiché  per  questo  ci  ha  trascelti  egli 
dal  mèzzo  del  popolo,  affinché  andassimo  a 
cercare  le  pecorelle  smarrire  , come  egli  s’tesso 
ha  'cercato  boi  (<?  ) • Tosai  'Vos  ut  eatis  , 
& fruftum  aff'eratis . Questa  è la  penitenza  , 
eh’  egli  ci  ha  imposta,  come  la  impone  ìS, 
Pietro  il  capò  di  tutti  ii  Pastori , quando  do- 
pò d’ avergli  perdonato  il  suo  peccato  , gli 
> comandò  di  aver  cura  delle  sue  pecorelle  (£) , ' 
fasce  oves  tneàs.  * 

Ecco  1*  impiego  , a cui  noi  dobbiamo  con* 

».  t 

• r.  SC* 

( e ) Act.  p. 

( f ) 2 Corinti.  5 , 14, 
ì g ) Joan.  15,15. 

' { h ) Joan.  21  , ló,  * ' 
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sagrarci , se  vogliamo  riconoscere  la  misericor- 
dia infinita  dd  nostro  divino  Benefattore. 
Noi  non  dobbiamo  perdonare  nè  a pene,  nè 
a fatiche  , nè  a sudori,  nè  a diligenze , nè  a 
travagli  , nè  alia  nostra  propria  vita , per  sot- 
trarle alla  morte  . Beato  quel  Pastore  , che  s’ 
impiega  così  per  la  salvezza  delle  sue  peco- 
relle . Questo  zelante  Pastore  ci  dice  colla 
santità  della  sua  vita  con  S.  Paolo  (#')*  Ro~_ 
go  vot , imitatore!  mei  estate , sicut  Ór  ego 
Cbristi  . Qual  bene  non  fa  egli  in  una  Dio- 
cesi ? Quance  anime  non  ritira  egli  dal  disor- 
dine , e dall*  inferno  ? Un  tal  Pastore  rallegra 
tutta  la  (Chiesa  , gli  uomini,  gli  Angioli,  Ge-» 
su  Cristo  medesimo  .*  •.  , . • ' 

O Pastore , che  siete  sì  caritatevole , sì  te- 
nero , sì  compassionevole  , sì  penetrato  delle 
altrui  miserie,  sì  pronto  a soccorrere  li  vo- 
stri fratelli  , e a sagrificarvi  per  essi  , quanto 
mai  sarà  grande  la  vostra  ricompensa  nel  Cie- 
lo ? Continuate  ad  essere  fedele  al  vostro  mi- 
nistero, e a servir  alle  anime  redente  dal  San- 
gue di  Gesù  Cristo  , a spese  di  tutto  il  vo- 
stro avere  , del  vostro  riposo  , della  vostra  sa- 
lute , e della  vostra  propria  vita,  dicendo  col- 
P Appostolo  ( k ) : Non  enim  facto  animarti 
me  atti  pretiosiorem  quarti  me  , dummodo  con- 
jummem  cursum  meum  , Ór  mintsterium  ver- 
bi , quod  accepi  a Domino  Jesu  . E per  a- 
• nimarvi , abbiate  sempre  innanzi  agli  occhi  il 
vostro  divin  Pastore,  il  quale  dopo  di  aver- 
vi tratto  dglla  gola  del  lione,  vi  ha  portato 
sopra  le  sue  proprie  spalle  . Ditegli  con  Da- 

vid- 

( i ) i Cor.  4,  18. 

(k)  A&,  20,  24.  ,, . 
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vidde  (/):  Domine  eduxisti  ab  inferno  ani- 
mam rrieani , salvasti  me  a descend  enti  bus 
in  lacum  . 0 mio  Dio  , quanto  mai  io  vi  so- 
no costato  caro  ! continue1  umiliazioni , dolo- 
ri eccessivi  , in  una  parola  1*  effusione  di  tut- 
to il  vostro  sangue.  Quand’anche  io  sagrifi- 
cstSsi  mille  vite  per  servigio  delle  anime , non 
potrei  mai  soddisfare  alla  menoma  parte  di 
ciò  che  vi  devo  . La  vostra  preparazione  alla 
Messi  sia  di  supplicar  il  Principe  dei  Pastori , 
il  quale  si  degna  di  nudrirvi  della  sua  carne , 
che  vi  faccia  parte  della  sua  carità,  affinchè 
abbiate  la  felicità  d*  imitarlo  in  qualche  cosa  , 
e di  ricevere  un  giorno  dalle  sae  mani  quella 
corona  di  gloria , che  non  $’  inaridirà  mai . 
Et  aura  apparuerit  Princeps  Pastorum  , pes- 
ci bietis  immurateci bi lem  glori*  coronam  . 

<»>  . * 


f 


P ER 

fi)  Psaì.  2p  » 

(m)  i Petr.  1,  7. 
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3 Bonus  Poster  ani  m am.  suam  dat  pro- 
ovibus  sui*  ► JOc  io,  II.- 


t Hi  buon:  Pastóre  dà  Panima.  sua  per  le  sue; 
U ' . ■ pecorelle *,  v .,  • < . 

DUE:  DOVERI  DEL  BUON,  PA- 
' STORE  ..  * . 


l.  Egli  deve  pascere  il  suo*  gregge  ». 

< 2^  Deve  sacrificarsi1! 

• ...  ; . , : per;  lui - 

• ' S .*>  K I M.  O;  .£  U N T O. 

r-  ...  • ‘ V ‘ ' 

IL  primo  dovere  di  un  buon  Pastore  ^ di 
pascere  il  gregge , che  Iddioegli  ha-  confi- 
dato..Egli  deve  far?  questo  , dice  S.  Bernar- 
do. „ in  tre  maniere  , coll’  esempio  colle  pa- 
. iole  Vie  cóli’ orazione  (a  ) ■ Crex ■■  Domini  tri- 
bui  modis  pasci  tur  a-  Pastori  bus  y exempio  , 
vèrbo*  Òr  oratione  * . b’.\  f ’ 

!..  Deve  egli  pascere,  il  suo  gregge  coli  e- 
sempio  d’  una.  vita,  santa  , ed-  edificante^  e 
però;  la  prima^  cosa  , che  S.  Paolo  raccoman- 
da ad:  un  Pastore  evangelico  , è,  che  sia  irre- 
prensibile ( b ,).  Oporte*  ergo'  Episcopum  ir- 
te prtbensibiljtm - esse  . Stabilisce  egli  questa 
qualicà  come  la  base  r ed  il  fondamento  di 
tutte  le;  altre  . E la  prima  regola,,  che  S, 
Pietro  il  capo  dei  Pastori  dopo.  Gesb  Cristo» 

ci; 

i a ) In  Car.u  Cant,  prion  cap>  »•  't**- 
ib  ) E T/w;  3: , 2- 
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ci  ha  lasciata , è » che  noi  ci  rendiamo  1’  t* 
tempio1 , .e  il  modello  del  gregge , che  ci  fu 
commesso  ( e ) . Forma  fàfìi  gregis  ex  ani- 
mo. Non  e già  l’autorità  quella  , che  biso- 
gna far  valere  nel  governo  dell’  anime  ma 
. ly  esempio  ^ e perb  vediamo  noi,  che  nuli’  al-; 
tro  ha  più  a cuore  la  Chiesa,  quanto  la  buo- 
na vita  dei  suoi  Ministri . Siate  di  ciò  ben 
persuasa  (</)»  Ex cmplum  etto  fidelium . Que- 
sto è il  primo  dovere  d’  un  buon  Pastore 
4.  Deve  nutrir  il  suo  popolo  colla  parola 
di  Dio  . Guai  a lui,  se  non  ha  attenzione  d’ 
istruirlo  nei  Mister}  della  Religione  , e dy 
annunciargli  1’ Evangelio  di  Gesù  Cristo , por- 
che tufre  le  leggi  lo  obbligano,  e se  ne  ha 
fatto  un  debito  indispensabile , da  che  assunse 
la  qualità  di  Pastore  (e).  Va  mi  hi  , si  non 
tvangeiizavero  : necessitar  ent'm  incumbit 

mibi  . Guai  a lui  , se  tirando  le  decime  dai 
suoi'  parrocchiani , lascia  por  morir  le  loro 
anime  di  fame  per  la  carestia  delia  divina  pa- 
rola (/),  Lue  còmedebatis , Ór  ianir  ope- 
rieb amini  * gttgem  meunr  non  pasceba - 

tisi  disse  Iddio  a certi  Pastori  in  Ezechiel- 
t do , Quale  desolazione  , quale-  disperazione  9 
quale  straccraroento  di  cuore  nell’  ora  della 
. morte,  quando  Gesù  Cristo  gli  farà  vedere, 
che  fante' sémplici  persone  , e tanti  fanciulli 
o*on£oWo  vissuti  nell’  ignoranza1,  s*  non  perché 
ftànko":é|lino  trascurato  dr  ’loVo  spezzar  il 
pane  delt»*  parola  con  buoni  Catechismi1,  e 
colle  salutari  istruzioni  ( g ) i Parvuli  pe~ 

Ujìiz:..  f ■ . . <k  , 1 ,t  c ' ( !.  ■ ir/e. 

•-  K ...  ■.  ' ’-l  - . sai 

‘ ( c ) 1 Peti -fi  ?•  (d  ) t Tim.  4,  12, 

(è1)  r Cor.  6 , i<5.  (f)  Ezecb.  34,  j. 

C SÌ  FkrcTK  4,  4* . 
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jierunt  ponenti y & non  eroi  juì  franger*? 
eis . 

3.  Un  buon  Pastore  deve  sostener  il  suo 
popolo-  colle  sue  orazioni  (è1).  Oratimi. 
exbor  tastoni  diligenter  imi  stani  , docente*  ver- 
bo pant-ev  , & extmplc  loro  dice  il  ìv  Con- 
cilio Lateranense  Bisogna  che  un  Pastore  sia 
va  uomo  di  orazione,  che  mantenga  unsatv- 
fo  commercio  , e una  santa  famigliarità  con 
15io  per  ricevere  da^lui  quello-,,  che  deve  di- 
stribuir al  suo  popolo  . Deve  egli  ad-  esem- 
pio di  Moisè  sul  monte  riempirsi  di  lumi , & 
divine  verità  {.i)  ex  consorti 0 sermcnis  Dei  . 
Un  Pastore  senza  oraziane  ^ un  soldato  sen- 
za armi  j una  nave  senza  piloto:  puh  bene 
egli  lasciar  qualche  volta  d’  instruire  , ma  ces- 
sar non  deve  giammai  di  far  orazione  per  se  , 
e per  le  sue  pecorelle  ( k ) . Absit  a me  hoc 
feccatum  in  Dominar» ut  cesserà  orare  prò 
vobis  _ O mio  Dio  , quanto  mai  pochi  tono 
que’  Pastori,  che  nutriscono  cosà  le  loro-  pe- 
corelle l Eppure  questo  ancora  non  basta  - 

» 

IL-  PUNTO. 


Bisogna  di  piu,  che  un  buon  Pastore  sì 
sacrifichi  per  le  sue  pecorelle  : animam  suam 
dat  prò  ovibus  sttis  : vale-»  dire  , non  deve 
risparmiar  cosa  alcuna  ^ quando  si  tratta  di 
servir  le  anime  delle  quali  ne  ha  egli  il  .go- 
verno (/).  Bene  proesse,  dice  S.  Giovanni 

Gri- 

( h ) C an.  uh.  ( i ) Exod.  34. 

( h ) 1 Reg.  ì2,  5.  ( 1 ),  Óhrys , in  1 

Tim. 
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Crisostomo  , hoc  est  nulli  parcere  illorum  re- 
gi mini s causa. 

Egli  non  deve  risparmiar  il  suo  tempo , 
dovendolo  tutt|o  intero  alla  qura  di  quelle 
anime,  che  la  divina  Provvidenza  gli  ha  com- 
messe . Chi  si  è incaricato  degli  affari  di  Dio , 
non  deve  averne  alcuu  altro  . Nessun  nego- 
zio , nessun  imbroglio,  nessuna  amministra- 
zione secolare  punto  conviene  ad  un  Ministro 
dell’ Evangelio  . Un  soldato  non  deve  impie- 
garsi per"  alrri  che  per  chi  lo  ha  arrolato  . 
Un  Pastore  è soldato  di  Gesù  Cristo  : si  è 
egli  impegnato  nel  di  lui  servigio  ; onde  non 
ha  da  occuparsi  in  altro,  che  in  piacergli  . 

( m ) Nemo  nlilitans  Deo  implica t se  negotiis 
s<ecularibus\  ci  dice  1’ Appostolo  , ut  ei  pla- 
ceat  r cui  se  probavit  . 

Non  deve  egli  risparmiar  le  sue  facoltà  al- 
1’ occasioni  , ove  sì  tratti  della  gloria  di  Dio, 
e della  salute  delle  anime  . Deve  saper  egli  , 
che  la  Chiesa  non  ha  nulla  di  proprio  fuori 
della  sua  fede,  e che  li  di  lei  beni  sono  de- 
stinati pel  mantenimento  de*  poveri  , come 
parla  S,  Ambrogio  ( » ) . Pofsefsio  Ecclesia 
sumptus  ejì  egenorum  . Un  buon  Pastore  de- 
ve adunque  riguardarsi  come  il  Padre  dei  po- 
veri della  sua  Parrocchia  , e sollevarli  , per 
quanto  può  , affine  d’ indurli  a servir  Dio  eoa 
'maggior  fedeltà  . , 

Non  deve  nò  pure  risparmiar  la  propria 
sua  vita,  quando  sia  necessario  di  esporla  per 
la  salute  della  sua  greggia.  Tutti  li  santi  Pa- 
stori  hanno  detto  con  S,  Paolo  ( o ) : Ego  # 
autem  libentissìme  impendam  , & superimi 

ptn- 

( m ) 2 Timot.  2,  4.  ( n)  Ambros.  Ep* 

10.  C 0 ) 2 Cc,r*  I2>  *5* 
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prndar  tùse prò  animabus  vestris  . Non  si  so- 
no mai  essi  illanguiditi'  nell’  amore  di  Gesù' 
Cristo  e della  sua.  Chiesa,,  nè-  per  malattie  r 
fie  per  vecchiezza  nè  per  .esilio r nè.  per  ca- 
Jmmie  de’  ribaldi,,  nè  per  la  morte  Stessa  ;; 
no  a solamente  hanno  èssi  avuto  il  coraggio* 
di  morire  per  la  salute  del  loro  popolo  , ma 
( ciò-  che  ancora  vie  piti  sorprende.  )<  non: 
hanno  nè  meno  ricusata  di  restar  in  vita,  per 
q.uanta  premura  che  avessero*  d*' andare  adì 
umm  a Gesù  Cristo  . Tale  è stata  1*  dispo- 
sizione del  grande  S.  Marcino" ► Egli  era  giun- 
to all  età  dì  86  anni  , e stava:  gii  per  mori- 
re : vedeva  egli  il.  Cielo  aperto'  per  ricever- 
lo , e tuttavia  protestava  a Gesij'  Cristo-  che- 
era  pronto  a ricominciar  da  capo-  le  sue  fa- 
tiche per  il  di  lui  servigio  (p)>  Domine  , si 
adone  popu/o  tuo  sunt'  necessari  ut , non-  recustv 
iaborem  , fiat-  voluntas  tua'.  Ecco*  sin1  dove- 
giugno  Pamore  d’  un  buon  Pastore  per  il  suo- 
gregge. 

Osservate  ora  uìt  poco,  quale  sia  il  vostro.*: 
e se  voi  non  siete  impegnato  nelia  carica  pa- 
storale , nom  v'  «furate  almeno  senza'  avere 
una  carità  eminente  . Ricordatevi  vi-  dice  S.- 
Agostino  t che  il  Figliuolo  di  Dio'  interrogò' 
tre  volte  S.  Pietro  dei  suo  amore  prima'  di 
raccomandargli  la  cura  del  suo'  gregge  ( q ) .. 
Interrogatur  amor , 0?  impetatur  Ubar  . 

Domandate  a;  Dio  questa-  virtù  andando' 
all5  Altare;  ma  non  la  * domandate  soltanto- 
per  voi  , domandatela  ancora'  per  tutti-  li  Pa- 
stori , e li  Ministri  della  Chiesa  , cui'  ella  è sì 
necessaria,  che  senza,  dì  essa-  non  potremmo 

mai- 

(p)  Sevcr.  Sulp.  Ep.  % ad  Bat> 

( q ) T ra6ì,  I 24  in  Jean». 
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ifiaf  no?  servirlo  degnamente  , come  nota  S', 
Bernardo . Eam  caritatem  noncium  adeptus  pe~ 
rictrlofìfsime  prontovetur  , quantumlibet  a/iis 
niidtatur  pòli  ere  viri  uti  bus  ( r ) r 

' 1 ' ■ P B R < I L G l 0 V E D l\ 

Mercenari**  autem'i  & qui  non  efl  paflor  f 
cujur  non  fune  oves  proprie  , videe  lupum 
venientém , C?*  dimittit  oves  , fugiti  GP 
input  rapii r & dispergie  oves  , Joan.  ie> 

1 2r 

, • . • I * * . 

• . * r 

Ma  if  mercenario-,  e-  quello  che  non  è Pasto- 
re , e a cui  norr  appartengono  le  pecorel- 
le, vedendo  venir  il  lupo  , abbandona  le 
pecore-,  e se  ne  fugge  j e il  lupo  le  rapis- 
* ce  , e disperge  il  gregge  . 

0 E I FALSI  PASTORI» 

1»  La  loro  differenza  dai  veri . z.  Moltissi- 
mi mercenarjj  e pochi  veri 
' ’ • Pastori . 

* * ,1  " In 

PRIMO'PUNtOr 

Ringraziamo  N.  S.  Gesti  Cristo  ~,  che  dopo 
di  averci  mostrato  quaf  sia  il-  buon  Pa- 
store , e la  carità- eh*  egli  hi  per  le  sue  peco- 
relle, vuol  pur  anco  Farci  conoscere quali 
sieno  li  falsi. Pastóri , e quelli , che  sorto  ca- 
paci d’  ingannarci  ( a ) . P afiori s exempto 
demonjlrato , deceprtres  duos  me  mi  ni  t , fu- 
retti 

(r)  Ser.  18  in  Cane.  ».  6, 

( a ) Cbrjs,  hom.  ly  in  Joan. 

O 6 
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rem  'maSlantem,  & rapientem 

*««!“  PT'l'r'fTsi’  Pastori  sono  adunque! 
«»i»mx«s  q Quest!  falsi  ^stor  L poS- 

il  ladro  , ed  il  mercenano  £l  foro 

sdamo  distinguere  dal  u > joro 

ingresso,  dalla  loro  intenzione,  e dalia 

C°lf°fauon  Pastore  entra  per  la  Portat^1 
vile  ; vale  a dire,  egli  'e  u. 

governo  delle  amme  ma  qu  iaUmìMt  , ' 

CTi^Tcke  di  scannare , e re- 
1 vinar  le  pecore»  nV  bada  per  niente , P 

quale  sreadas. «gli  entri.  jj 

confidenza  sono  le  , °f ■*&  ’ani- 

cui  egli  si  serve  per  P ^ . con(iot- 

il  suo  ingresso  non  b P>u  lef  = ,j  *rio  che 
vendo  altra  vocazione  -per  1 or<f,n  ,? 
auella  cui  1*  avarizia  o l’ambizione  g 
. feriscono  ; benché  la  sna  intenzione  su  di 

teme  : poiché  non  si 

„lna  il  suo  {.articolar  inre- 

meate  s.  applica  a «are  ^ oeU,  0V,Ie  , 

ri?  £?;%•»■•  y-t  •,£"<; 

ssfasrJi  i‘s< 

v 

(b)  Jodn.  io,  to. 
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per  niente  3 cuore ; non  pensa  egli  fuorché  a 
pascere  se  medesimo  , a insinuarsi  nell* amici- 
zia de’  Grandi  , ad  adular  questo  , a inerme- 
ner  quello  , senza  prendersi  molto  pensiero 
dello  staro  , in  cui  sono  le  sue  pecore  ; e se 
di  esse  si  prende  qualche  cura , lo  fa  solo  e- 
gli  colla  mira  di  un  sordido  guadagno  .Quin- 
di è,  che  quando  si  vede  egli  in  pericolo  di 
qualche  perdita  temporale  : quando  bisogna 
cozzar  con  quelli  , che  hanno  della  autorità . 
e del  credito  nel  Mondo  ; quando  vi  ha 
qualche  persecuzione  da  sopportare  , qualche 
pericolo  della  vita;  se  ne  fuggeegli  , tradi- 
sce la  verità  con  un  vile  silenzio  ; e si  ac- 
comoda col  partito  più  forte  ; quando  per 
altro  il  buon  Pastore  sta  saldo  , difendendo  la 
giustizia  , e la  verità  , non  abbandonando 
giammai  il  suo  gregge  per  qualsivoglia  con- 
traddizione , che  gli  avvenga  . Ecco  una  gran 
differenza  tra  li  falsi  Pastori  , e il  vero  . Fa- 
tevi ora  una  seria  , attenzione . ( c ) Non  Pa- 
stor  , sed  mercenarius  vocatur  , qui  non  prò 
amore  intimo  oves  dominicas  , sed  ad  mer- 
cedes  temporales  pascit  : mercenarius  quip- 

pe  est\  qui  locum  quìdem  Pasioris  tener  , 
sed  lucra  animarum  non  guarir  : dice  S. 
Gregorio  Papa  : e nel 

II.  PUNTO. 

Cóncludète  con  $,  Agostino  , che  li  mer- 
cenari softo  molti  , ma  pochi  li  buoni  Pasto- 
ri . ( d ) Mercenarie  multi  y Pastores  pau~. 
ri. . Se  la  carica  fa  il  pregio  delle  cose  , pos- 
, sia- 

(c)  tìona . 14  in  Evang. 

(dj  Ser.  4p  de  Verb.  Oom . 


Digitized  by  Google 


$i6'  ■ Meditazioni' 

a siamo  >4ire  con  SV  'Bernardo',  che  noir  vi  fi# 
niente  di  pi Q prezioso  di  utr  buon  Pastore  - 
Ma  ahi  ? che  il  numero  ir  tanto  picciuolo’, 
che  si  pwo  contar  facilmente-  (e)  Si .rebus 
farìtas  preti  un*  facit  ni  bit  in  Ecclesia- 
pretiosius  y ni  bit  optabilius  bona  ,■  ut  ili  citte' 
Pastore  ; nempe  rara  avis  ista  . Ma  per  con? 
co  dei  mercenarj  f il  loro  numero  è quasi  in- 
finto principalmente  nel  secolo  in  cui  vivia- 
mo ♦ ( f)  Omnes  qua  sua  sunr queerunt  , 
mn  qua  Jest*  Cbiristi  - Non  si  cerca  altro* 
oggi  giorno  . che  pascer  se  stessi  , e impin- 
guarsi colia  lana  , e colla-  carne  delle  proprie’ 
pecore  r non  si  pensa  che  a stabilirsi  nel  Mòn-- 
do  , ad  accomodarsi  , ad  arricchirsi  ,e  a go- 
dere delle  rendite'dei  Benefizi  : e quanto  alle 
pecore  di  Gesìr  Cristo , se  muojono  di  malati 
ti  a , se  sono  in  preda  ai  lupo  , se  le  .rapj- 
sce  egli e se  le-  divora  y non  si  prova  pena' 
per  questo  .•  (g)  Et  dispersa  sunt  oves  mea  3» 
e<y  quod  non  esser  Pastor  , dice  il  Signore  pel 
suo  Profeta  , & fatta  sunt  in  devorationent 
omnium  bestiarum  agri  , & dispersa  sunt 
Gemiamo  alla  vista  di  questo’  gran  numero1 
di  Pàsroti  mercenari  , che  spogliano  la  Chie- 
sa, come’  farebbero  li  soldati  d*’  una-  Città’ 
presa  per  assalto  l ( b )'  Pastore s demoliti 
sunr  vineanr  me  am  r conculcaverunf  parte nv 
meam  , dederunr  porrionetn  meam  desidera-  - 
bìlem  in  desertuw  solitudinir  poster  uni 

exm  in  dissipationem  , luxitque  super  me  . 

Deh  non  siamo  insensibili'  a questi  rimprove- 
ri . Una  parte  della  pietà  cristiana  , ed  eccle- 
siastica consiste  nell’  affliggersi  di  questo  disor- 
di- 
ne) B:rd.  Ep.  149*.  ( f )’  Pbil.  2',  21- 
C S ) Ezecb.  j4,  j,  ( h ) Jertm.  12,  10. 
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«fine  sorgente'  funesta  dei-la  desolazione  deE 
gregge  di  Gesìi  Cristo  e della  perdita  eterna 
di  tante  anime che  si  precipitano  ogni  gior- 
no  nell’  inferno  .• 

Domandate  co»  frequenza'  a Dio  nelle  vo- 
stre orazioni  t che  dia  alla  sua  Chiesa  der  Pa- 
stori secondo  il  suo  cuore , i quali  pascano  il 
suo*  popolo*  colla  scienza  r e colla  dottrina 
della  salute , i quali  abbiano  la  carità  nel 
cuore  , e la  verità  sulla-  bocca  , i;  quali  non 
Sospirino  che  la  di  lur  gloria  , e li  di  lui  in- 
teressi^ Fate  sopra  di  ciò  oggidì  la  vostra 
preparazione  alla  Messa  ( / ) . Messi r quidem 
multa  , operarii  autenr  paucì .-  Regate  ergo 
Dominum  mtfsis  t ut  mittat  operarios  in  tnes- 
Sem  suam  . La  ragione  , che  ce  ne  rende  S- 
Gregorio  Papa  , deve  ben  umiliarci  , Ecce  mun- 
dus  S ' aCerdotibus  pltnus  ejf , dice-  questo  Pa- 
dre , sed  tame»  in  mefse  Dei  rara*  valde  m- 
venitur  operatori  quia  offici um  quidem  sacer~ 
dotale  suscipimus  t sed  opus  offici*  non  impl*~ 
mas  - 


( i ) Matti),  p,  2&, 


‘ PE 
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PER  IL  VENERDÌ’. 


Ego  sam  Pastor  bonus  , & cagnesco  oves  ' 
incus  7 & cognoscunt  me  mete, 

■J  Jean,  io  , iz. 

• » 

Io  sono  il  buon  Pastore  » e conosco  le 
mie  pecorelle  > ed  esse  cono- 
scono me  . 


della  residenza., 

• * . ^ * 

J.  Obbligo  che  hanno  li  Pastori  di  risiedere 
*ef  luogo  del  loro  Benefizio,  z. 

T Quale  debba  essere  la  lo-  ^ 
,ro  residenza . 

* * a - - 

PRIMO  PUNTO. 

' * ^ 

QUando  I*  Evangelio  ci  dice,  che’un  buon 
Pastore  conosce  le  sue  pecorelle , e che 
1 le  di  lui  pecorelle  conoscono  lui  $ ci  fa 
comprendere-,  quanto  basta  ,*1’  obbligazione  , 
che  li  Pastori  hanno  di  risiedere  .nel  luogo 
del  lor  Benefizio.  Egli  è certo,  che  non.pos- 
sono  essi  conoscere  le  loro  pecorile  , e che 
queste  altresi  non  possono  conoscer  essi  , se 
non  dimorano  con  loro  . Si  può  anche  dire  , 
che  questa  obbligazione  .di  risiedere  non  ò 
semplicemente  di  diritto  ecclesiastico  > ^ ma 
ancora  di  gius  divino  . Benché  il  Concilio  di 
Trento  non  1*  abbia  espressamente  decisa  , 
tuttavia  Ji  termini , di  cui  si  serve  , la  insi- 
nuano A sufficienza  . „ Quelli  , die’  egli  ( o ) , 

-,  che 

* * J ■ 

(a)  Sess . 2j,  de  Ref»  c,  I.  . 
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che  sono  incaricaci  dei  governo  delle  ani- 
me , sono  obbligati  per  diritto  divino  di 
conoscere  le  loro  pecorelle , di  offrir  il  . 
„ santo  Sagrifizio  per  la  loro  salute,  di  nu- 
„ ttirle  coll’amministrazione  dei  Sagramenci , 
,,  colla  predicazione  della  parola  di  Dio  , e 
,,  colla  pratica  d’  ogni  sorte  di  buone  opere, 
coll’  aver  una  cura  particolare  dei  poveri , 


3* 


„ e delle  persone  afflitte  , in  una  parola  col 
„ soddisfar  a tutti  li  doveri  d’  un  buon  , e 
„ caritatevole  Pastore  : il  die  non  si  pub  ese- 
,,  guire  , quando  non  risiedono  personalinen- 
te  nel  luogo,  ove  sono  le  loro  pecorelle» 


„ Questo  è il  motivo  , per  cui  il  sagro  Con- 
ciJio  dichiara  , che  quelli  , che  non  obbe- 
diranno  a questo  decreco , n oh  solo  pec- 
,,  cheranno  mortalmente  , ma  saranno  in  ol- 
tre  obbligati  alla  restituzione  dei  frutti  dei 
„ loro  Bencfizj  a proporzione  della  loro  as- 
senza ■:  la  qual  restituzione  dovrà  applicarsi 
alla  fabbrica  della  loro  Chiesa  , o ai  poveri 
,,  del  luogo  del  loro  Benefizio.  “ 

Osservate  ora,  se  voi  siete  Pastore,  quale 
sia  stata  la  vostra  pontualità  nell’ osservar  un 
decreto  così  salutare . Si  potrebbero  ancora 
allegare  delle  altre  autorità  ; ma  perchè  qui 
si  tratta  di  far  orazione  , considerare  dinanzi 
a Dio  li  gran  mali,  che  nascono  nelle  Chie- 
se per  difetto  di  residenza  , principalmente 
nelle  parrocchie  campestri  . Resta  abbandonato 
il  servizio  divino,  s’introducono  degli  abusi  , 
che  i bambini  muo'o/io  senza  Battesimo  , gli 
inferrai  senza  S agramente  , 1’  ignoranza  , che 
c la.  madre  delle  eresie  , e di  tutti  li  disordi- 
ni , vi  regna  universalmente  , e alla  fine  do- 
po qualche  tempo  di  assenza  del  Pastore  ap- 
pena vi  si  scorgerà  nel  villaggio  alcun  vesti- 
gio ~ 
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fio  di  religione';  Un  gregge  in'  assenza * 'del 
suo  Pastore,  è come  uil  cieco  senza  guidi:  , 

• t senza  condottiero , Perinde  nse*:  t/idetur’ 
■gregèm  abusa  a'  Pastore  , ut  c<ecum  duce  ca- 
pere , dice  S.  Atanagio  ► Non  state  por  a dubi- 
tare', che  egli  non  sia  asposto  alla  rabbia  dei 
lupi,  dice  questo  Santo  , e generoso  Prelato  *• 
scrivendo  all’  Imperadore  Costanzo  . (£)  No- 
tti esC  legione  Scripturarum  , quanti  scettri f 
tir,  Episcopum  Ecctesiam  suanr.  desèrere  , & 
negligere  gregeni  Dei : P asr or  «w enim  db  senti# 
tupis  invàdendi  gregis  occasionerà  prastat . Ec- 
co quanco  basta  per  convincervi  . Ma  petch& 
non  basta  di  risiedere,  r ' ■ * 

'■  ir.  funi cn 

•j  * « , ..  * * : - - * 

e 

Notate  , che  sebbene  un  Pastore  non  si  al- 
lontani dalle  sue  pecore  , esse  restano  tuttavia 
esposte  ai  lupi  , s’  egli  noti  veglia  contro  lo 
loro  sorprese  . La  sua  residenza  è mutile  , 
quando  per  lo  meno  ella  non1  sia  una  resi- 
denza vitale.-  vale  a dire,  che  siccome  Pani- 
ma  non  solo  risiede  nel  corpo  , ma  gli  co- 
munica ancora  la  vita,  il  sentimento-,  il 
mòto',  ed  in  esso  opera  incessantemente  ; co- 
sì un  Pastore,  che  è come  l’anima  della  sua 
Parrocchia  , deve  operar  continuamente  per 
farla  vivere  d*  una  vita  spirituale,  e'  di  gra-  \ 
zia  . Bisogna  che  egli  spanda  incessantemen-  « 
te  sulle  anime  , che'  gli  sono'  state  commesse, 
uh  calore  benigno  , e vivificante  , coll*  esem- 
pio'di  una  santa  vita,,  coll’’ esercizio  de!  suo 
Ministero ..  Deve  egli:  essere  un  modello  di' 
tutte  le  virtù  sempre  esposto  agli  occhi  del 

sua 

(^b  ) Ep.  ad  Co  nsf» 


' ^ j 
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suo  popola,  il  consolatore  nelle  afflizioni,  il 
pacificatore  nelle  differenze  I5  amministrato- 
re  de’ Sagr amenti , e il  servo  in  altri  simili 
bisogni  , che  sono  giornalieri , e nascono  ad 
o-ni  ora  . Si  Bernardo-  dice,  che  una  Dio- 
cesi , ed  una  Parrocchia  sono  rispetto  al  Ve- 
scovo , o al  Curato  come  una  CitcJ  , la  di 
cui  guardia  è affidata  alla  loti  vigilanza  j co- 
me una  sposa  ,.  che  devono  essi  aver- cura  di 
ornare,  e di  mantenere  j.  come  una  greggia, 
cui  devono:  provvedere  di  pascolo.  ( c ) Ci- 
vitas  est  , vigilate  ad  custodiam  ; sponsa  est  ,. 
B udite  ornatisi  over  sunt  , intendile  pattuì  . 

Ella  è dùnque  una  illusione  il  credere  di 
mettersi  a coperto  dagli  anatemi  della  Chiesa 
con-  una  semplice  residenza  corporale,  ed  una 
presenza  fisica  ,.  quando  si  passano  li  giorni',- 
fi  mesi  „ e gli  anni,  interi,  in  una  molle  o- 
7 insiti  , e in-  una  peccaminosa:  inutilità  col 
bevere  ,t  mangiare  , giuocare  , andare  alfa  cac- 
cia , e menar  una>  vita  adatto  animalesca  . E 
e?li*  mai  questo  un-  guardar  fa.  casa  di  Dio  r 
l^esser  come,  cani  muti  , sentinelle  addormen- 
tate  servi  neghittosi  , che  s’  ubbriacano  , e 
fanno  buoni'  pasti'  di  quel  del  Padrone  ,j  r» 
" luogo  di  aver,  cura  della,  di  lui  famiglia  , e 
d’  impiegarsi  fedelmente  nell’  opera  , che  loro 
^ stata  assegnata?  ( d ) Quid  tu  tìc , aut 
quasi  visir  hìc  ? Cosa  fate  voi  in  quel  luo- 
go, o in  quella  parrocchia  ? Perché  occupate 
voi  quella  carica  , o quel  Benefizio  ? ( * ì C 
Fastor , & idolum-  derelinquens  gregem . U 
Pastore  , o idolo,,  che  abbandonate  la  vostra 

greg- 

(c)  Ber ».  ser.  58  ih  Cfànt: 

^ iì  ).  Isaii  zzi,  *^4''  Cc  ) Z*ch»  li',»  *7** 
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greggia  ! Non  è ^egii  un-  abbandonarla  di  fat- 
to con  . crudeltà , quel  lasciar  d*  inscruirla  , 
quel  darle,  scandalo  con  una  condotta  srego- 
lata? O Pastore,  che  essendo  presente,  ricu- 
sare di  e serio»  O ideilo,  che  siete  onerato  in 
luogo  di  Dio,  e che  lo  disonorate  con  tutto 
quello  che  fate.  Voi  avete  gli  occhi,  e nul- 
la vedete  j avete  la  bocca  , e non  parlate  j vi- 
vete le  mani.,  e non  operare;  avete  le  orec- 
chie, e siete  sordo  a tutto  ciò,  che  vi  corre 
di  obbliga.  ( f)  O pauperes  greg's  ! O po- 
vere pecore,  quanto  mai  siete  da  compiange- 
re sotto  la  condotta  di  tali  Pastori  , che  a 
voi  sono  tante  pietre  di  scandalo/ 

Pregate  Dio  per  questi  Pastori,  che  vivono» 
così  dimentichi  ; e nel  prepararvi  alla  Mes- 
sa , esaminate  voi  stesso , e come  avete  affati- 
cato nella  coltura  della  vigna,  che  il  Signore 
vi  commise  . Qual  frutto  potrete  yoì  mostrar- 
gli, quando  vi  domauderà  egli  conto  della 
carica  pastorale,  a cui  vi  ha  chiamato?  (#) 
Quot  ejus  conspeSui  animar  um  mani  pula» 
àe  pradìcationis  nostra  segete  allaturi  sumus} 
dice  S.  Gregorio  il  Grande . Come  ose- 
remo noi  di  comparire  nel  giorno  terribile  del 
Giudizio  di  Dio,  continua  questo  Padre  reti- 
la riportargli  alcuna  usura  dei  talenti  , che  ci 
ha  egli,  dati  ? Noi  colà  vedremo  tanti  buoni 
Pastori  carichi  delle  spoglie  , che  hanno  leva- 
te al  Mondo  , e noi  vi  saremo  colle  mani 
vuote,  senza  poter  produrre  alcun  bene?  (b) 
Ibi  omnes  dominici  gregis  ariete f cum  a- 
nimarum  lucris  appare b un t , qui  sancir 
suis  pradicationibus  Deo  post  se  subditum 

gre- 

(f)'Zacb.  1 1 , 7.  (gì  Hom.  1 1 in  S’- 
Va ng,  circa  fincnt.  ( h ) Ibid* 
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gregem  trahunt . C«wi  /gitur  tot  Pajloret  cult 
gregtbus  mino  eterni  Pajìòrts  oculos  ‘venermtì 
nos  miseri , quid  dtéluri  sumus  , ad  Do- 
mtoum  nostrum  post  negati um  vacui  reatmus  r 
qui  Pastori s nomea  /habuimus , oves  , quat  ' 
ex  nutrimento  nofiro  dtbeamus  oftendere  , non 
babemus?  Per  rendimento  di  grazie  pregate 
il  Signore  di  usarvi  misericordia  del  passato  , 
e per  1*  avvenire  siate  più  attento'  al  vostro 
dovere , affinchè  nessuua  delle  anime  a voi 
affidate  perisca  per  vostra  colpa  . Cu  fio  di  vi- 
rt*msifium  : qui  ti  lapsus  fuerit , erit  anima 
tua  prò  anima  ejus . (>  ) * 


- t L 


V V 

' \ 


(ì)2  Erg.  io  , te>, 


PER 
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lias  évts  habeo  , qu<c  non.  sunt  ex  J>oc  vvi- 
Jjt  & Mas  oporte:  me  adducete  : & vocem 
t i neam  audtent , & fiet  unum  ovile , & unuì 
Pastor  . Joan.  io  , ió. 

Io  ho  ancora  delle  altre  pecorelle , che  non 
•sono  di  questo  ovile  : bisogna  che  , ve  le 
•conduca  aneli*  esse  : ed  elleno  ascolteranno 
lisi.  mia  .'voce  , e non  vi  sarà  che  àm  sol 
ovile,  ed' yu  sol  Pastore, 

DELLA  conversione 
degli  eretici. 

i.  Zelo,  che  gli  Ecclesiastici  devono  avere^di 
affaticarsi  per  la  loro  conversione . a.  Me- 
todo per  affaticarsi  utilmente  in  cib  . 

primo  p u n t o; 

QUeste  pecorelle  di  cui  parlava  il  nostro 
Signore  , che  non  erano  dell*  ovile  de* 
Giudei  , sono  il  Popolo  Gentile  , che 
voleva  egli  far  entrar  nella  sua  Chiesa  , ove 
li  Giudei,  e li  Gentili  convertiti  dovevano 
riunirsi  per  formarne  un  sol  ovile  sotto  lo  stesso 
Pastore.  (*)  Qui  fecit  utraque  unum  , me- 
dium parietem  maceria  solvens,  dice  S.  Paol  o . 
Questa  condotta  si  caritatevole  del  Principe 
de*  Pastori  insegna  ai  suoi  Ministri  a non  ri- 
strignere  il  loro  zelo  nell’ impiegarsi  semplice- 
mente  per  la  salvezza  dei  figliuoli  delia  Chie- 
sa 

* / 

( a ) Epb.  2 , 12. 
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sa,  ma  ad  estenderlo  ancora  secondo  il  loro 
potere  , c li  loro  ralenti  a tanti  infedeli  , ed 
in  particolare  a tante  persone  , che  sono  an- 
cora meno  lontane  da  noi,  e che  lo  scisma, 
e 1*  eresia  hanno  infelicemente  separare.  Noi 
non  sapremmo  rendere  un  servigio  migliore 
alla  Chiesa  , nè  far  cosa  che  fosse  piu  grata  a 
Dio  , quanto  che  1’  impiegarci  con  zelo  per  la 
conversione  degli  Eretici  . Si  pub  giudicarne 
■dalla  condiscendenza  , di  cui  la  Chiesa  si  è 
sempre  servita  , quando  si  è trattato  di  proc- 
curare  il  loro  ritorno  al  di  lei  seno  . Ella 
-non  ha  avuto  diiHcolcà  di  rilassar  in  queste 
occasioni  il  rigore  della  sua  disciplina  , quan- 
do questo  è stato  necessario  per  ricondurli  , 
come  io  sappiamo  dai  Santi  Padri  * ( b)  Tut- 
to il  mondo  sa  quel  prodigioso  esempio  di 
carità  , e di  zelo  tutto  insieme  , che  S.  Ago- 
stino rapporta  di  500  Vescovi  Cartolici  , i 
quali  di,  concerto  con  lui  , offerirono  ai  Do- 
natisti di  lasciar  li  loro  Vescovadi  , se  questo 
sol  vi  restava  per  ricondurli  nel  seno  della  Cae- 
re)! ica  Chiesa. 

Ma  senza  .andar  tanto  lontani  , noi  non 
abbiamo  che  a gittar  gli  occhi  su  S.  France- 
sco di  Sales  . Cosa  non  ha  egli  fatto  in  que- 
sti ultimi  tempi  per  la  conversione  degli  ere- 
tici ? Non  è solamente  di  S.  Gregorio  Tau- 
maturgo , che  dir  si  possa  *,  aver  egli  lasciati 
nella  sua  Diocesi  tanti  Pagani  da  convertire  , 
quanti  aveva  egli  trovati  Cristiani  , quando  vi 
entrò  : si  può  dir  anche  questo  del  Vescovo 
di  Ginevra  , come  lo  assicura  egli  medesimo 
in  una  lettera,  (e)  che  egli  scrisse  al  Papa 

t Clc-  . 

( b ) Aug.  /.  de  gestii  cut, » emeriti 

(0)  Lib.  4,  Epist.  47,  & 57. 
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demente  Vili.  ,,  Non  sono  piucehè  il  ara- 
„ ni  , che  la  eresia  s’  insegnava  in  65  Par- 
„ cocchie  circonvicine  alla  Citcà  idi  Ginevra, 
,,  le  quali  erano  talmente  oc  capate  dall*  ere- 
sria  , che  la  Religione  Romana  non  vi  pot£- 
„ va  trovar  aìcua  Itiogo  , ma  ora  in  alcret- 
tanti  luoghi  questa  S.  Chiesa  ha  estesi  ii 
,5  suoi  rami  : ed  ella  è iti  tal  vigore  , che  il 
a.  Calvinismo  tìon  si  trova  più  , dimodoché 
5,  se  prima  nel. giro  di  tanti  Parrocchie  non 
„ si  potevono  trovar  120  Cattolici  , ora  ap- 
,,  pena  ri  troveranno  too  eretici  . K E in 
in  un’altra  lettera  osservate  quello  che  dice. 
„ I-o  vengo  da  un  canto  della  mia  Diocest\ 
„ dalla  parte  degli  Svizzeri  , ove  ho  data  1* 
ultima  mano  allo  stabilimento  di  33  Par- 
rocchie , nelle  quali  da  undici  anni  in  poi 
non  vi  erano  stati  che  «oli  Ministri:  c in 
questo  tempo  io  vi  sono  stato  tre  anni  a 
predicar  solo  la  Fede  Cattolica  . Iddio  mi 
ha  fatto  vedere  in  questo  viaggio  una  in- 
tera consolazione  , perchè  non  avendovi  tro- 
vato io  che  100  soli  Cattolici  ,-dopo  non 
vi  ho  ritrovati  nè  pure  100  Ugonoti  . ** 
Oh  quanto  mal  Io  zelo  di  questo  S.  Pastore 
era  più  ardente  del  nostro  / Mio  Dio,  dateci 
grazia  d*  imitarlo  Ma  perchè  non  basta  d’  a- 
ver  qualche  desiderio  d’  impiegarci  alla  con- 
versione degli  Eretici  .* 

II.  PUNTÒ. 


»i 
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Imparate  , che  le  armi  , di  cui  bisogna  ser- 
virsi , per  guadagnarli  a Dio  , sono  la  verità  , 
e la  carità  . 

I.  Bisogna  inseguirli 9 come  parlava  $.  Pao- 

lo, 
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ita,  nella  Fede,  e nella  verità  (d),  OoSsr 
gentium  in  Fide  & ventate  . Bisogna  loro 
far  comprendere  , che  Ja  Chiesa  non  insegni- 
gli errori  , che  le  vengono  imputati  , e spie- 
gar loro  la  dottrina  della  Chiesa  tal  quale  el- 
la è ; taro  non  propor  mai  altri  dogmi  di 
Fede  fuorché  quelli , che  insegna  la  Chiesa  é 
taro  farli  vedere  piucch'e  si  può  colle  parole 
della  Scrittura  , e de’  SS.  Padri,  ohe  sono  sta- 
ti prima  di  noi . Questo  è il  metodo  , di  cui 
si  serviva  S.  Agostino  (,).  Ift,  sunt  f dice 
egli  scrivendo  contro  un  famoso  Pelagiano  , 
veri  taf  ii  cattolica  acerrimi  defensor  e*  qui 
est  boli  Cam  Fidem  in  latte  suxerunt , in  ci- 
bo sumputunt  > cu  jus  Uc , & et  bum  par - 
vis  , magnisque  mnujìravermnt  . Talibus 
pojì  Apofto/os  plantatoribus  , rigatortbus  , 
«dijicatariùus  i pafloribus , . nutritori  bus  crei 
v,t - 11  Pontificale  Romano  ordina  spezialmen- 
te tre  cose  per  la  riconciliazione  degli  Ereti- 
ci . i Che  rinuncino  alla  Eresia,  di  cui  fan 

nO|iPr?fe^[0"C  CII*  dichiarino  di  credere 
«ella  S.  Chiesi  Cetcolicj  . j Che  protestino  di 
voler  vivere,  e morire  nella  unirà  della  Fe- 
de . Eccovi  una  strada  piti  Breve  di  quella  di 
tante  dispute,  le  quali  Bene  spesso  non  servo- 
no ad  altro,  che  ad  inasprir  V animo  degli 
Eretici.  H" b 

2.  Per  impiegarsi  sodamente  nella  taro  con- 
versione, bisogna  ancora  servirsi  della  dolcez- 
za  , e della  carità.  Sentite  come  S.  Agostino 
(/)  ai  Donarmi  . „ Coloro  vi  trattino 
% » con 

( d ) i T/m,  1,  j. 

(e  ) Lrb.  2 coltra  j ulianum  Pelago  c.  c, 

( Ot  C9ì1t>-  Pp,  Fw?d.  c.  2, 

Tomo  II,  n 
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« con  rigore,  die*  egli,  i quali  non  -sanrrt 
,,  quanto  sia  difficile  di  trovar  la  verità , ed"5 
,,  .evitar  1*  errore  : coloro  vi  trattino  con  ri- 
gore  , i quali  non  sanno  quanta  difficoltà 
vi  sia  nel  sollevarsi  al  di  sopra  di  pregiu- 
j,  dizj  , .che  si  sono  imbevuti  una  volta  : co- 
loro  vi  trattino  con  rigore , i quali  non 
„ sanno  l’estreme  difficoltà,  che  risono  nel 
„ purificar  1’  occhio  dell5  uomo  interiore  , per 
f,  renderlo  capace  di  veder  la  verità  , che  è fi 
},  Sole  dell5  anima.  Ma  quanto  a noi,  noi 
siamo  ben  lontani  dal  seguire  pna  tal  con- 
„ dotta  con  persone  da  noi  divise  , non  già# 
„ cagione  di  errori , che  abbiano  inventati  el- 
,,  :Ieno  stesse  j ma  per  essersi  trovate  nello  tra- 
viaménto  degli  altri  . Noi  all5  incontro  ppr- 
„ giamo  le  nostre  preghiere  a Dio..,  affinchè 
,,  nel  confutare  le  false  opinioni  di  coloro., 

„ che  voi. seguite  con  una  prevenzione,  che-' 
„ noi  condanniamo  piuttosto  d5  imprudenza , 

,,  che  gjL  malizia  , ci  dia  grazia  di  non  appor- 
,,  tarvi  che  spirito  di -pace , il  quale  non  sia 
„ mosso  giammai  da  altre  impressioni , che  da 
„ quelle  della  carità,  nè  da  altri  interessi, 

„ che  da  quelli  di  Gesù  Cristo,  .nè  da  altri 
,,  desideri,  che  da  quello  della  vostra  salu- 
„ 'te  • 4<  Se  si  parlasse  in  tal  modo  agli  Ere- 
tici , chi  starebbe  mai  tanto  ostinato,  e pervi* 
cace,  che  non  si  emendasse?  Chi  potrebbe 
resistere  a sì  fatti  discorsi  , che  sono  tutu 
unzione  di  carità  ? 

g.  Risolvete  però  di  mettere  in  uso  questo 
metodo  ,rche  non  sol§  vi  servirà  cogli  Eretici, 
ma  ancora  con  innumerabili  Cattolici  , che 
sono  deboli  nella  Fede,  e ancora  più  nella 
pratica  delle  verità  della  salute  (g  ) . dnfir- 

mum 

( g ) Rom.  14  , 1. 
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ffr.ufn  auttm  assumile , non  in  disceptationì- 
ius  cogitutionum . E nel  prepararvi  alla  Mes- 
sa .pregate  Gesù  Cristo  quel  divin  Agnello  , 
che  voi  andate  ad  immolare  sui  nostri  Alta- 
ri » di  farvi  parte  della  sua  dolcezza,  di  dar- 
vi quella  prudenza  , e quella  semplicità  , con 
cui  egli. vuole,  che  vi  diportiate  col  mon- 
do , ad  esempio  degli  Appostoli , dei  quali 
voi  tenete  il  luogo  , affinchè  voi  possiate  rius- 
cire nella  grand’  opera  della  salate  delle  ani- 
me , e guadagnar  li  cuori  a lui  . Ecce  mieta 
vos  ficut  oves  in  medio  luporum  . EJìote  erga 
prudentes  ficut  serpentts  , & fimpliets  ficut 
icolumb a ( k ) • 


/ Jfc 
v 


P E 


( h ) Mattb,  io,  \6. 
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DOMENICA- TERZA 
DOPO  PASQUA. 

.MEDITAZIONE 

SOPXA  V EPISTOLA. 

Carissimi , abiterò  vos  , tamquam  advtnas  , 
peregrino j,  abjìtnere  nos  a carnalibus 
. • defsderii s , qua  militata  adversus  animar». 
i Pet.  2,  jx.  « 

Io  vi  scongiuro , miei  Dilettissimi,  che  come 
forasrieri,  e pellegrini  vi  ascenghiate  dalle 
passioni  carnali  , che  fanno  guerra  allo  spi- 
rito, 

DELLA  VITA  PRESENTE. 

i.  Ella  ^ un  pellegrinaggio  . a.  Noi 
..  dobbiamo  distaccarcene  . - 

PRIMO  PUNTO. 

L*  Esortazione,  che  S.  Pietro  ci  fatatila  E- 
pistola  di  questo  giorno,  è delP  ultima 
importanza.  Se  noi  vogliamo  tenere  lastrada 
del  Ciclo,  bisogna  che  ci  ri  guardi  anso  in  que- 
sto mondo  come  tanti  forastieri  , tamquam 
advenat , & ptregrinos  . Chiunque  non  ge- 
me come  pellegrino  sulla  terra,  dice  S.  Ago- 
stino, non  goderà  mai  come  Cittadino  nel 
Ciclo  ( a ) . Qui  non  gemit  ut  peregrinar  , 
gaudebit  ut  eivit . Una  tale  disposizio- 
ne 

(a)  Aug.  in  ps.  il.  ' 
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fttf  lira  Sempre  regnato  nel  cuore  del  giusti  r 
eglino  hanno  tutti  confessato  colla  loro  fede  »• 
non  meno  che  cella  loro  condotta  , eh*  era- 
no quaggiù  come  tanti  stranieri  ( b ):  Confi- 
tente} f quia  peregrini , & hospites  sunt  su- 
per terram . Àbramo  era  tanto  penetrato  da 
questo  pensiero  ,.  che  non  volle  posseder  altro  f 
che  un  campo  che  gli  potesse  servir  di  sepol- 
cro , in  quel  ferlilo,  ed  abbondante  paese , che 
Iddio  si  era  impegnato  di  dare  a lui,  e alla 
sua  posterità  ( e ) . Isacco  , e Giacobbe  di  lui 
lìgliuoli  erano  cosi,  pieni  di  questo  spirito  y 
che  abitavano  sotto  le  tende , sospirando  con- 
tinuamente quella  Città.,  che  stabilita  so- 
pra una  ferma  base  , ha  lo  stesso  Dio  per 
fondamento-,  ed  Architetto  ( d ) . Questo  ul- 
timo essendo  stato  interrogato  dal  Re  d’Egit- 
to, gli  rispose  , che  erano  izo  anni  ,„che  non 
faceva  altro,  che  viaggiare.  Dies . peregrina-  , 
tionis  mete  centuno  triginta  annorttnt  sunt  y par- 
vi ,•  £>*  mali  i , . 

Abbenchfc  David  fosse  sul  trono  , e nel  cefi»©: 
della  prosperità,  non  si  riguardava  però  egli 
come  niente  areno  straniero  de?  sùoi  prede- 
cessori (e):  Pertgrinus  sum , ftcut  omnes  pa- 
tte! ìftei:  niente  meno  di  essi  s’ annojava  del 
suo  esilio  (/):  He u rnibi , quia  incoiati* 
T»e»s  prolongatus  est.  La  Sola  consolazione,- 
che  trovava  egli  nel  suo  pellegrinaggio,  età 
di  cantar  li  cantici  del  Signore  (g  ) • Canta - 
bilot  mi  hi  trant . jujhficationcs  tua  in  foco  pe- 
tegrinationis  me*  . 

E nel  nuovo  Testamento  noi  non  abbiamo 

...  . * che  ... 

(b)  liets.  il.  (c)  Cen.  23. 

( d ) Cen.  74,  7.  (e  ) Ps.  $8,  i?„ 

(f)  Ps.  5,  ( g ) P 1.  1 18,  54. 
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che  a vede®  1*  ardore , con  cui  S.  Paolo  desi- 
derava di  uscir  dalla  prigione  del  suo  corpo 
Noi  sospiriamo  , die*  egli  , sotto  il  peso  dà 
questo  corpo  mortale:  poiché  sinattantochè  in 
esso  noi  facciamo  soggiorno  , stiamo  lontani 
d i Signore  , e come  fuori  della  nostra  Pa- 
tria ( b ) . Qìti  sumus  in  hoc  tabetnaculo 
tngemiscimus  gravati  , sciente*  , quoniame 
dum  sumus  in  corpose,  petegrinamur  a Do- 
mino , S.  Pietro  riguardava  il  suo  corpo  co- 
me una- tenda,  e si  rallegrava  nel  vedere  ad' 
appressarsi  l’ora  d’andar  a levarla  , e slog- 
giare (/).  Vehx  est  depositi»  tabtrnaculi  mei  .. 
Se  questa  medesima  disposizione  , che  questo 
grande  Appostolo  vuole  in  quest’  oggi  ispi- 
rarci , fosse  ben  impressa  nei  nostri  cuori  K 
ella  sola  basterebbe  a farci  adempire  con  esat- 
tezza tutti  li  doveri  del  Cristianesimo  , e del 
Sacerdozio . Procurate  adunque  di  ben  con- 
vincervi nel  primo  punto  di  questa  * verità 
cioè  che  la  vostra  vita  non  è che  un  pellet 
grinagió  t e nel 

II.  PUNT  OY 

" Imparate  a distaccarvene  : poiché  quegli  », 
(*>  dice  S.  Agostino,  non  ama  la  sua  Pa- 
tria, cui  piace  il  suo  pellegrinaggio.  Cui 
dulcis  est  peregrinano , bit  patri  am  n&n 
amat , nondum  coepit  esse  amator  Dei , non- 
dum  coepit  suspirare  tamquam  peregrinus  . 
Tutto  c’  invita  a distaccarci  da  questa  vita» 
che  è piena  di  miserie  ; pur  nonostante  il 
nostro  superbo  spirito  non  vuole  abbandonar 

mai 

( h ) 2 C or.  i.  (i)  i Pet,  tt  14* 

( k)  In  Ps.  8y* 
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jtf'ai' una  volta  ciò,  che  va  perdendo  ognidì 
tuo  malgrado,  dice  S.  Gregorio  Papa  /). 
Et  tamt n superba  mens  noftra  adhuc  rioii  vale 
- sponte  deserere  quod  quoti  die  perdit  invita  . 
Malavventurati  che  siamo  mai  noi,  grida  que-* 
sto  Padre , il  Mondo  che  noi  amiamo  con 
tanta  passione  , se  ne  va  , e noi  nou  voglia- 
mo  lasciarlo  ! Quelli  cHe  vissero  nel  principio 
di  esso,  se  lo  hanno  con  un  generoso  dispre- 
gio gettato  sorto  a piedi  anche  nel  suo  più 
flòrido  stato:  allora  vi'vevaoo  gli  uomini  as- 
sai più  , avevano  miglior  sanità  . maggiori 
ricchezze  , più'  figliuoli  j la'  pace  di  cui  gode- 
vano, non  venivi  loro  quasi  mai  intorbida- 
ta : e pure  questo  Mondo  tuttoché  comparis- 
se florido  agli  occhi  degli  uomini  , perdeva 
molto  di  pregio  nei  loro  cuori  ; laddove  ora 
• a’òbencliè  sparuto  , e sfigurato  egli  sia  , h 
tutto  florido  nel  nostro  cuore  •'  ( m ) Erat 
fune  vita  longa  , salus  continua  , opulenti a 
m rebus  , fecunditas  in  progenie  , tranquilli » 
fas  in  diuturna  pace  ; ó'  tamen  cum  in  se- 
ipso  fiorerei  , jam  in  eorum  cordibus  mundus 
aruerat  . Ecce  jam  mundus  in  se  ipso  aruit  , ■ 
& adhuc  in  cordibus  noflris  fiofet . Noi  non 
vediamo  quasi  da  per  tutto  altro  che  morti , che 
pianti  , c desolazioni  ; noi  siamo  battuti  da  tur- 
re  le  parti , e riempiti  di  amarezze  in  quest» 
Mondo  ; e pure  siamo  tanto  acci ecati  dalle  tene- 
bre della  nostra  cupidigia,  che  amiamo  Je’Sue 
amarezze  j corriamo  dietro  a ciò  che  sen  fuggej. 
e ci  attacchiamo  a ciò  che  perisce  ( n) . Ubi  que 

mors  f 

( 1 ) Greg.  Mag.  h.  I in  Evan, 

( m ) Idem  in  bom.  aS  in  Evan. 

( a ) Ibid.  , • 
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mo,s , AwjW/» , undU  ■ 

9«e  pen„nm*r , andine  amaritudini  bus  r* 
p/*m«r>  & ,amen  cxca  mente  carnai n concu- 
piscenti* tpsas  ejus  amaritudine s antamus  , 
*'{?"»  w?«/w«r  , inbeertmus  . 

Or  io  vi  domando  : il  Mondo  al  giorno  d* 

*gg*;  ?.gIl  rJ?n#  «gustoso , che  non  era  ai 
tempo  di  S.  Gregorio?  Non  ha  egli  le  stesse 
F«iie,  e le  stesse  afflizioni  > Ed  essendo  co- 
si, perche  adunque  attaccatici  ? Perchè  non. 
piagnere  vedendoci  esuli  quaggiù , come  lo 
^ si  amo  , m una  valle  di  lagrime  ì Perchè  non 
sospirare  alla  celeste  Patria,  vedendoci  ridot- 
ti m .una  terra  straniera,  ove  non  troviamo 
se  non  che  miserie,  e peccati  (a)?  Super 
fi  uni  ina  Baby  Ioni  s iUic  sedimus  , & flevimus  . 
cum  re  cord  arem  ur  tui  Sion.  O mio  Dio,  sia. 
te.  una  volta  tutto  il  nostro  pensiere  * Se  og, 
gl  vi  comunicate , o celebrate  , riguardaci 
Gesù  Cristo  nell’  Eucaristia  , come  il  compa- 
gno del  vostro  pellegrinaggio  j pregatelo  ad 
essere  la  vostra  guida , e a condurvi  a quel- 
la vita  celeste  dei  secolo  ' futuro , verso  la 
quale  il  di  lui  Appostolo  ci  ordina  d*  avviar- 
ci con  tutta  la  premura  . Non  enim  habentus 

me  manentem  civitatem , sed  f ut  ut  am  in  qui - 
nmus  ».  7 


( o ) Ps.  1 16. 
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VER  IL  LUNEDI», 

Co  riversati  atterri  véttram  inter  gentes  haben* 
tes  boriarti  , ut  in  eo  quod  detrc&ant  da 
vobis , tamquam  de  maiefaHoribus  , ex  b.o-> 
rais  operibus  vos  canfider  antes  glorifi* 

cent  Deum  in  die  y/Jitationis , l Pet, 

»,  12. 

Diportatevi  tra  i*  Gentili  con  una  santa  con- 
dotta , affinchè  in  luogo  di  maledirvi  co- 
me tanti  ribaldi  , le  buone  opere  , che  vi 
vedranno  a fare  , li  portino-  a render  glo- 
ria a Dio  nel  giorno  della  di  lui  visita , 

OBBLIGAZIONE  CHE  ABBIA-  ' 

MO  DI  DAR  EDIEI-  . 

C AZIONE  . 

ì 

i.  Quanto  sia  necessario  il  buon  esempio  per 
impiegarsi  per  la  salute  degl5  infedeli  , e 1 
dei  peccatori . a.  Fa  egli  più  impressione 
sovra  di  loro  , che  gli  stessi  miracoli . 

PRIMO  PUNTO. 


QUanto  mai  queste  parole  di  S.  Pietro 
Diportatevi  tra  li  Gentili  con  una 
* santa  condotta , sono  degne  dei  nostri 
riflessi  (#)!  Venivano  accusati  li  primi  Cri- 
sciani di  molti  delitti  , dei  quali  non  erano 
colpevoli  in  conto  alcuno;  e il  Capo  degli 
Appostoli  li  consiglia  a non  opporsi  a tutte 
queste  calunnie  , se  non  che  con  una  con- 
dor 

( a ) Termi,  Apolog.  adv  Gentes  , 

P 5 
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dotta  santa  , innocente  , ed  irreprensibile . Lo- 
ro dice  , che  non  si  ricerca  di  più  per  disar- 
mare li  loro  più  ardenti  persecutori,  che  la 
buona  vjra , che  è la  migliore  di  tutte  Je 
apologie  j e che  quando  piacerà  a Dio  di 
visitare  per  sua  misericordia  questi  inimici 
della  Religione,  si  servirà  dell’ esempio  delle 
loro  virtù  per  tirarli  a se.  Oh  saremmo  noi 
pur  felici  , se  mettessimo  ben  in  pratica  que- 
st’ eccellente  avvertimento  di  S.  Pietro  , so- 
pra tutto  quando  ci  troviamo  tra  gl’  Infe- 
deli, gli  Eretici*,  ed  i Libertini  ! Li  Jprimi 
Cristiani  sono  stati  fedeli-  nel  praticarlo  , e 
si  sanno  le  benedizioni,  che  Iddio  ha  sparse 
sopra  la  loro  saggia  condotta,  nulla  avendo 
più  contribuito  all’  avanzamento  del  Cristia- 
nesimo , quanto  la  santità  della  loro  vita , 
che  era  una  predica  continua,  e più  persua- 
siva di  tutti  i più  bei  discorsi  ( b ) . Elin- 
gui  Pbilosopbia  vita-  contenta  eft  , diceva 
Tet tulliano  parlando  in  persona  di  loro,  d * 
occursu  meo  vi  ti  a suffundo  . Ma  se  il  comu- 
ne dei  Cristiani  mostrava  tanta  virtù,  li  lo- 
ro Maestri,  e li  loro  Pastori  ne  mostravano 
ancor  di  vantaggio,  vivendo  nella  fame,  nel- 
la sete,  nella  nudità,  e nel  distaccamento 
da  tutte  le  cose  „ Quanto  a noi , vogliamo 
vivere  nelle  delizie  , e passar  la  nostra  vita 
nell’ozio,  e taluni  anche  in  una  spezie  di 
libertinaggio  . Qual  proporzione  abbiamo  noi 
col  modello  , che  i medesimi'  ci  hanno  de- 
lineato ì Gli  uni  passavano  da  Gerusalemme 
nell’  Illirico,  gl’ altri  agli  Indi  , e gli  altri 
ai  Mori  . Noi  però  , noi  averemo  difficoltà 
di  abbandonar  il  nostro  paese  , noi  cercheremo 

li 

( b ) Lib.  de  pallio  cap,  6. 
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It  nostri  comodi  , abitazioni  proprie , e qual- 
che volta  anche  di  lusso,  con  tutto  quello 
che  va  dietro  ad  una  vita  deliziosa  ? Chi  di 
noi  ha  mai  patito  la  fame  per  la  parola  di 
Dio  ? Chi  di  noi  può  dire  con  S.  Paolo  di 
morire  ogni  giorno  per  la  salute  dei  popoli  ì 
Non  occorre  adunque  farsi  stupore,  se  di 
quel  gran  numero  d’  infedeli , e di  peccato- 
ri , che  vi  sono  nel  Mondo  , ve  ne  sieno  sì 
pochi  oggidì , che  si  convertano , e se  si 
trovano  altresì  degli  spiriti  libertini  ed  empj 
a tal  segno,  che  asino  di 'mettere  in  questio- 
ne , se  la  Religione  Cristiana  sia  incontrasta- 
bilmente vera;  mentre  la  licenza,  e il  disor- 
dine, che  regnano  tra  i Cristiani  , e sopra 
tutto  il  cattivo  esempio  di  molti  Pastori  , e 
di  molti  Ecclesiastici  ì bene  spesso  la  cagio- 
ne d’ un  sì  gran  male.  Pensiamo  però  a con- 
vertirci noi  scessi  , e a edificar  colla  santità 
della  nostra  vica  quelli,  che  pretendiamo  di 
convincere  coi  nostri  discorsi  . ( c ) Dabi* 
•voci  tua  vocem  virtuti  ; si  quod  suades 
aliis  , tibì  ipsi  prius  cognosceris  persuasisi 
se , dice  S.  Bernardo  . Questo  è il  miglior 
mezzo , che  noi  possiamo  prendere  per  ap- 
plicarci con  utilità  alla  salute  degl»  altri . Vaie 
operum  fortius  sonet  , quam  verborum  , dice 
un  Concilio  : e per  convincervene  ancora  di 
più  : - 

II.  PUNTO. 

Come  mai  credete  voi,  ( d)  dice  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  che  gli  Appostoli  abbiano 

...  fatte 

( c ) Bernard,  ser.  jp  in  Cant. 

( d ) Hom,  46  in  Mattb- 

P 6 
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fatte  in  il  poco  tempo  conquiste  cosi  amira- 
bili  P Non  derivò  solamente  dall*  efficacia  del- 
le ’o  o parole  , nò  dalla  luce  dei  loro  mira- 
coli , che  abb  iano  essi  assoggettati  tanti  popo- 
li all*  impero  di  Gesù  Cristo  . La  loro  etni- 
nente  » ed  esemplare  santità  vi  ha  contribuito 
assai  più  che  tutte  le  altre  strepitose  meravi- 
glie , con  cui  confermavano  la  dottrina  , che 
predicavano  . Più  assai  della  prodigiosa  molti- 
tudine dei  loro  miracoli,  il  loro  distacco  da 
ogni  genere  d’ interesse  , e la  loro  santa  Fe- 
de. (e)  Munduìrt  eonvertnunt  non  prof  ter 
miranda  , qua  feceruni  y sed  quia  in  ipsit 
verus  erat  gloria  , pecuniaque  contemptus  y 
& nuli  am  saeularium  harum  rerum 

tur  am  habebant , Beco  ciò,  che  ha  viva- 
mente toccati , e guadagnati  li  popoli  : ecco1 
ciò,  che  ha  fatto  riconoscere  agli  uomini,  e 
pubblicar  dai  Demonj  stessi  , che  eglino  era- 
»o  veri  servi  dell’ Altissimo,  e che  annun- 
ciavano la  via  «iella  salute . (/)  Isti  ffominet 
servi  Dei  excrlst  sunt  r qui  annunciarti  ve - 
bis  viam  salutis . Nel  vederli  a mettersi  sot- 
to i piedi  le  ricchezze,  e tutta  la  gloria  del 
Mondo,  e ad  annunciar  la  gloria  , c il  nome 
del  loro  Signore  tra  mille  obbrobri,  e dispre- 
gi , non  si  ha  durata  alcuna  fatica  a credere 
a loro  , quando  hanno  essi  predicato  il  dis-, 
pregio  del  Monilo  , e la  povertà  j laddove  il 
loro  predicare  non  ayerebbe  mai  avuto  trop- 
po buono  esito  perquanti  miracoli  che  fatti 
avessero,  se  si  fossero  veduti  attaccati  ai  loro 
interessi  , e schiavi  delle  loro  passioni , poiché 
li  buoni  esempi  hanno  una  maggior  forza  di 

, con- 

fO  lbld. 

(f)  *8:16,1 6. 
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convincere  aegli  stessi  miracoli*  (^)  Magi* 
tornitine unt  opera  vir tutti , quam  miracela  * 
Si  pub  benissimo  ingannarsi  nel  discernimen- 
to de’  miracoli , e prender  si  possono  ie  illu- 
sioni, ed  i prestigj  del  Demonio  per  veri  ef- 
fetti della  onnipotenza  di  Dio;  e poi  anche 
dèi  veri  miracoli  i malvagi  potrebbero  esser- 
ne/gli strumenti:  ma  le  buone  opere,  e i 
buoni  escrapj  non  possono  essere,  se  nonché 
buoni  effetti  dello  Spirito  di  Dio  , ai  quali 
' non  si  può  resistere  * • 

Viviamo  adunque,  ( b)  dice  altrove  S.  Gio- 
vanni Grisostonao  , come  vivevano  gli  Appo- 
stoli, e li  primi  Cristiani;  e non  si  daranno 
più  increduli  nel  Mondo  , e noi  convertiremo 
tutta  la  terra  , senza  aver  bisogno  di  Mira- 
coli. Nane  quoque,  ti  hoc  faSum  futxit  , 
eonvertemus  universum  orbem  terr<e  absque 
signit . Io  dico  questo  , conclude  questo  Pa- 
dre , per  tutti,  per  quelli  che  governano  gli 
altri,  per  quelli  che  sono  governati  , ed  anco 
per  me  medesimo  . ( i ) Hac  dico  & Ut  qui 
impcranty  & iti  qui  aliorum  parent  impe- 
rio, Gr  pr<e  cateti  s mibi  ipti  . Ciascun  Ec- 
clesiastico , ciascun  .Pastore  lo  dica  a se  mede- 
simo , e se  ne  approfitti , se  non  vuole  far 
f torto  alla  Religione  , e al  suo  Ministero  , e 
non  essere  di  ostacolo,  alla  conversione  degli 
Infedeli  , degli  Eretici , e dei  Peccatori  . 

Signore  Gesù, 'che  volete,  che  il  nostro 
lume  risplenda  dinanzi  agli  uomini , affinchè 
vedendo  essi  le  nostre  buone  opere , nc  ren- 
dano gloria  a Dio,  fateti  la  grazia  divivere 
tra  di  loro  in  una  maniera  sì  sanca , che  sie- 

no 

( g)  Cbrys.  ìbid  (h)  Hoflt.  6 in  1 ad 
Cor.  e.  t.  ( i ) Ibid * - 
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no  sforzati  a glorificarvi  in  noi , e a condan 
mt  so  medesimi , se  non  vivono  in-  una  nnu 
«icra  conforme  al  vostro  Evangelio  . 

Se  vi  comunicate , oppure  se  celebrate 
questo  giorno  , fatelo  con  questa  buona  riso 
lozione  di  predicar  Gesù  Cristo  colle  parole' 
e coll  esempio.  Quia  sic  est  voluntas  Dei * 
"J  btntfmcienser  obmutescete  faciatU  imprZ 
denti um  hominum  ignoranti  am  . ( k) 

PER,  IL  MARTE  DI’. 

SabfeHi  igitur  estate  omni  human*  creatura 
propter  Deum  . 4 Pet.  2 , 1 3, 

Siate  adunque  soggetti  per  amor  di  Dia 
a tutte  le  sorti  di  persene.* 

DELL’  OBBEDIENZA. 

i.  Stima  . zì  Pratica  di  questa  virtù  . 

■PÌtrMQ  PUNTO, 

Slamo  tutti  pieni  di  amore,  e di  stima  per 
la  virtù  delia  obbeditnza  , che  S.  Pietro 
ci  raccomanda  qui  per  un  motivo  ii  più  ef- 
ficace  , che  possa  impegnarci  a praticarla.  Sia- 
te,  ci  dice  egli,  interamente  soggetti  ai  vo-, 
stri  Superiori  per  P amor  di  Dio,  propter 
Deum  . Questo  è ii  comando  di  Gesù  Cristo, 
questa  è la  volontà  del  vostro  divino  Signo- 
re . Egli  ha  tanto  amata  l’obbedienza,  che 
ia  dovete  amar  ancor  voi . Considerate , che 
questa  virtù  lo  ha  fatto  discendere  dal  cielo 

( k)  i Petr.  a , II.  ÌB. 
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in  terra  . (a  ) Ecce  vento  , ut  faci  am  , Deus  r 
v 0 luntatem  tuam.  Di  questa  virtù  si  fece  egli 
il  suo  piu  sodo  nutrimento  in  tutto  il  corso- 
dei  viver  suo.  ( b ) Meus  cibus  est , ut  fa- 
ciam  voluntatem  ejtts  qui  misit  me  . Egli 
ha  ritrovato  tanti  allettamenti  , e bellezze  in 
questa  virtù  , che  non  hi  voluto  lasciarla  nò 
meno  in  punto  di  morte  }faEltts  obediens  us- 
que  ad  mortem  . Non  Ò forza  dunque  di  con, 
fessare  che  questa  virtù  gli  Aitata  ben  pre- 
ziosa, e cara,  poiché  ha  egli  voluto  piuttosto 
perdere  la  vita  , che  la  obbedienza  > ( c ) De- 
d/t  vitata  , dice  S.  Bernardo  , ne  perderet 
abedientiam . Vi  vuole  di  più  per  farci  con- 
cepire  un’  alta  idea  di  questa  virtù  ? 

Osservate  ora  voi  , quale  stima  ne  abbiate 
voi  fatta  . Avete  voi  creduto  , che  la  obbe- 
dienza fosse  la  voce  di  salute  , la  strada  rea- 
le , che  Gesù  Cristo-  ci  ha  segnata  col  suo  c- 
sempio  , e fuori  della  quale  non  si  può  se  non 
perdersi  , e smarrirsi  ? ( d ) Didi  ci  t ex  iis  , 
que  passus  .est , abedientiam  , ci  di^pS.  Pao- 
lo , & consummatus  faftus  est  omnibus  ob- 
temperantibus  sibi  causa  salutis  /eternit  . A - 
vete  voi  mai  fatto  riflessione  che  col  prat  ica- 
re  questa  virtù  avete  1*  onore  di  contrarre  con 
Gesù  Cristo  la  più  stretta  alleanza  , che  mai 
può  darsi  in  questo  Mondo,  secondo  ciò  eh* 
4egli  dice  nell*  Evangelio  ? ( e ) Qutcumque  fe- 
cerit  voluntatem  Patris  mei  , qui  in  caetis 
est  , ipse  meus  frater , & soror  , & mater 
est  . Finalmente  siete  voi  stato  ben  persuaso  , 
che  questo  fosse  il  mezzo  di  vivere  in  pace  , 

per 

(a)  Heb.  lo,  7.  (b  ) Joan.  4, 

(c)  Tr.  de  morib.  Ep.  c.  9.  (d)  Heb.  j. 

2>  8,  & p.  (e)  Mattò,  iz,  50. 
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premessa?  Un  Religioso,  che  avesse  violati  i' 
voti , che  avesse  fatti  nelle  mani  del  suo  Su- 
periore , crederebbe  con  ragione  d'  aver  com- 
messo un  grande  peccato;  e spesse  volte  poi 
gli  Ecclesiastici  , che  sono  ancora  prò  sogget- 
ti al  loro  Vescovo  , non  si  faranno  alcuno 
scrupolo  di  disobbedire  ai  di  lui  regolamenti  , 
e d’ intra  prendere  alcune  cose  di  conseguenza 
senza*  consultarlo  ? E questo  è un  rendere  al 
suo  Vescovo  1*  obbedienza  , che  gli  si  ha  pro>*  - 
messa  , e un  onorarlo  nella  manierai  che  ce 

10  ordinano  li  Santi,  quando  dicono,  ( b) 
Revtremini  autem  Episcopum  vestruni  tiene 
Ghrittum  ì 

4.  Bisogna  obbedir  ai  Superiori  laici , e 
temporali  , riguardandoli  come  investiti  dell* 
autorità  di  Dio  sopra  di  noi . Sivt  Regi  quasi 
pr salienti , sive  D ucibus  tamquam  ab  eo 

misti  s,  ci  dice  $.  Pietro,  ed  aggiugne  verso 

11  fine  dell'Epistola,  che  meditiamo  , che  bi- 
sogna anche  che  esercitiamo  verso  dei  nostri 
fratelli  il  rispetto,  e la  convenienza*  per  non 
turbar  la  carità,  che  deve  unirci  con  loro  . 
Omnes  bonorate  , fraterni  tatem  di  ligi  te  . 

Finalmente  se  si  vive  in  qualche  comuni- 
tà , bisogna  star  ai  regolamenti , eh*  ella  et 
prescrive,  e noti  cercar  di  dispensarcene  fuor- 
ché nella  necessità,  e con  la  permissione.  Os- 
servate qui,  ittiche  voi  avete  mancato.  Pro- 
ponete di  metter  riparo  alle  vostre  passate  di- 
sobbedienze ‘r  e nel  prepararvi  alla  Messa  get- 
tate gli  occhi  sopra  di  Gesù  Cristo-,  che  vi  dà 
ogni  giorno  sugli  Altari  l’esempio  della  ob-  “ 
he  il  lenza  la  più  perfetta,  che  sia  stara  giam- 
mai . Obediente'  Deo  visti  hominìs Ah  h 

qual 

( h ) S-,  Ign.  Ep,  ad  Troll,  . 
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qual  confusione  per  vai,  che  ,l’ ofcritfc  , e W 
ricevete  tanto  spesso  , ma  che  non  Io  imitate 
quasi  mai  ? Imparate  almeno,  oggidì  che  l’cb 
bedienza-val  pihdd  sagrifizio.  Melior  est  en,m 
ebeti  tenute , quam  viaima  , . CS*  auscultar* 
m*&,s  t <}M*m  afferro  aciipem  ari  e tu  m . ( / ) 

P£R  IL  MERCOLEDÌ'.. 

Servi  r subditi  estate  irt  orniti  tintore  dominisi 
non  tantum  borni,  & modestis r seti  etiam' 
discohs  ..  i Petx.  i,  18.  , 

Servidori state  soggetti  alli  vostri  padroni  con? 
ogni  sorte  di  rispetto  e non  solamente  a 
■ quelli,  che  sono  buoni,  e dolci , ma  anco- 
ra a quelli , che  sono  aspri e fastidiosi 

DELLA  MANIERA,  CON  CUI  SI  DE-' 

VE  OBBEDIRE  . 

*•  J-e  qualità  della  obbedienza  z,  fisa- 
i » rac  per  conoscere  se  noi  lfr 
abbiamo 


PRIMO  PUNTO. 


C Pietro  coli*  ultime  parole  di  questa  Epi-- 
iJ  stola  ci  ordina  di  obbedire  ai  nostri  pa- 
droni  quando  anche  fossero  duri  ,-  difficili,, 
e fastidiosi , il  che  ci  mette  al  punto'  d*  esa- 
minar le  qualità,  che  deve  aver'  1’  obbedien- 
za , per  essere  meritoria , ed  aggradevole  a 
io  . S.  Bernardo  (*)  Ce  ne  rapporta  molte-, 
di  cui  eccovi  qui  Je  principali 


( O l R<£.*I5V  zi: 


1.  Bi- 

( a > De  Div,  ser, 


V 


Et  desi a st  cbr.  jyy- 

I.  Bisogua  obbedir  di  buona  voglia  : Ohe- 
dite  li  ben  ter  j gioè  bisogna  far  a Dio  un  sa- 
grifizio  della  sua  propria  volontà  , per  seguir 
quella  del  suo  Superiore  (.£)  Voluntarie  sa- 
crificalo tibi  : obbedirlo  senza  rincrescimen- 
to , senza  rabbia  , senza  mormorare  , senza/’ 
contendere  , di  modo-  che  non  mostriamo  al- 
cuna ripugnanza  in  fare  quanto  ci  viene  or- 
dinato . ( c ) Qmnia  facète  sine  murmuratio- 
nibus  , ci  dice  1*  Appostolo  . 

z.  Bisogna  obbedire  con  semplicità  .•  obtem~ 
per  are  simpliciter  . Bisogna  obbedire  alla  cie- 
ca , dicono  li  Santi  , a tutti  li  nostri  Superio- 
ri , senza  far  alcuna  differenza  di  talenti , di/ 
condizioni  , e di  persone  , senza  discorrere  so- 
pra di  cib  , che  comandano  , senza  mettersi  in' 
pena  di  sapere  , per  qual  ragione-,  e a qual 
fine  essi  ci  dieno  tali  , e tali  ordini  . ( d)Non- 
plactt  Ueo  morosa  , & disceptatrix  obediefi- 
ti  a , qut t quidem  cum  precipitar  , querit 
tur  , qaare  , quamobrtm  pracipitur, 

3.  Bisogna  obbedir  con  prontezza,  ebsecun- 
dare  velociter , senza  contrasto  , e senza  indu- 
gio . Bisogna  obbedire  tosto  , che  si  ha  avuto- 
li comandò  , ed  anche  pre  venire  , se  sia  possi- 
bile , li  comandamenti  che  sono  per  esserci 
fatti  . (e)  In  auditu  auris  obedivit  mi  hi  . 

4.  Bisogna  obbedire  con  una  fedeltà  con- 
tinua : indesinenter  obttmptrare.  : obbedir  in 

tutti  li  tempi,  nell’età  più  avanzata  egualmen- 
te che  nella  gioventù  ; in  tutte  Ji  luoghi,  Così 
nel  Mondò  , che  nel  Seminario  ; in  tutte  le  * 

co. 

( b-)  Psal.  53.  ,(  c)  Phil\  p 
( d ) Serm.  40  ad  Frat.  in  Erem.  ìntey 
epe,  S.  Aug. 

(e)  Ps.  27,  4S, 
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cose,  tanto  nelle  penose  , e difficili  ,•  corne- 
nelle  aggradevoli  , e facili  rlnunsolcasQ  noi 
non  siamo  tenuti  ad  obbedire  ai  Superiori  , 
che  è quando  ci  comandino  qualche  cosa  di 
contrario  agli  interessi  , e al  servizio  di  Dio  ; 
e allora  noi  dobbiamo  risponder  loro  con  co» 
raggio  , e con  rispecto  quel , che  S.  Pietro  , e 
gli  Appostoli  risposero-  ai  sommo  Sacerdote  r 
e al  Consiglio  dei  Giudei  : (f\  Disdire  opor-* . 
tet  Dea  ntagis,  quam  homimbus , 

Il  PUNTO,  , 

Esaminiamo  ora  se  la  nostra  obbedienza  bar- 
avate tutte  le  qualità  , delle  quali  ahbiamor 
fatto  parola  . > 

.Abbiamo  noi  obbedito  volentieri  , senaa  de- 
lazione , e senza  disgusto  ? Se  noi  faremo  uo- 
po5 di  attenzione  sopra*  di  noi  medesimi , ri- 
troveremo , che  in  luogo  -di  aver  obbedito  in 
questa  maniera,  la  nostra  condotta  ò stata  si- 
no a quest5  ora  piena  di  opposizioni  , di  mor- 
morazioni , di  ribellioni  , o più  , o meno  , dr 
lamenti  contro  ^coloro , che  hanno  difritto  di 
comandarci:  il  ebe  è un  peccare  contro  Dio 
stesso  , siccome  Moisfc  , ed  Aronne  dissero  ai- 
Giudei  allora  quando  questo  popolo  ribelle  r 
cd  indocile  mormorava  contro  di  loro  . Non 
siamo  già  noi  r loto  dissero  essi , quelli  che 
attaccate  colle  vostre  mormorazioni  , egli  è il 
Signore  stesso  , che  voi  offendete  . (g  ) Nee 
cantra  jnos  est  murmur  vestrum  , sed  contra 
Dominar»  . 

Abbiamo  noi  obbedito  senza  discorso  , e 
; _ . , sen~ 

(,  g ) Exod.  1 6,  8». 
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■senza  replica  , considerando  che  il  inerito  del- 
la obbedienza  consiste  nel  chiuìhrr'gli  occhi  al- 
le difficoltà  , e nel  vietare  tutte  le  mire  dello 
spirito  umano,  che  vuole  sempre  considerar, 
.ed  esaminar  tutto  ? Se  tutto  quello  che  ci  vien 
comandato, fosse  sempre  aggradevole,  o ragione- 
vole, la  nostra  obbedienza  non  sarebbe  , che  un’ 
opera  dell’amor  proprio,  che  si  porta  a tutto 
quello,  che  gli  piace,  o dello  spirito  umano, 
che  finalmente  si  arrende  alla  ragione  : ma 
non  sarebbe  poi  mai  1’ esercizio  di  ama  virtù 
cristiana  , che  consiste  nel  sagrifizi©  , per  cui  si 
assoggetta  lo  spirito,  si  fa  schiava  la  ragione, 
e che  ci  fa  obbedire  per  amor  di  Dio  , quand’ 
anche  la  cosa  comandata  ci  paresse  dura,  ed 
-.irragionevole  , o le  persone  , che  ci  comandas- 
sero , avessero  pochissimo  merito,  e ririù  . 
La  Croce  di  Gesù  Cristo  non  era  nè  dolce, 
nè  giusta,  e pure  l’abbracciò  egli  unicamente 
■per  riguardo  all*  ordine  , ed  alla  volontà  del 
suo  Padre  , e vi  si  assoggettò  con  una  umil- 
tà r che  è la  nostra  insrruzione,  e la  nostra 
regola,  ha  Pater , quoniam  sic  fuit  placitum 
jinte  se . 

Quello,  che  voi  dovete  far  oggi,  prima  d’ 
accostarvi  all’Altare,  si  è di  domandar  a Dio 
perdono  delle  vostre  disobbedienze,  che  sene 
senza  numero  , © molto  più  peccaminose  di 
quel  che  pensare.»  (4)  Quasi  peccatum  arie-' 
landi  ejt  repugnare  , quasi  scelus  idolo - 
latrile  nelle  acqmiescere : ci  dice  la  Scrittura, 
Risolvete  indi  di  vivere  , e di  morire  nella 
pratica  dell’  obbedienza.  Benedite,  o mio 
Dio,  la  risoluzione,  in  cui  siamo  ,'d’ obbedi- 
re a tutti  coloro  , che  hanno  diritto  di  co- 
, v.  ' • m?n- 

( h)  i Reg.  15. 


D 
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«laudarci,  affochi*  superiamo  tutte  le  difficol- 
tà, che  troveremo  nell’esecuzione,  e non  ci 
esponiamo  giammai  a perdere  la  rostra  gra- 
fia col  perdere  l’obbedienza.  Qui  se  subtra- 
Jser*  ni  ti  tur  ab  ob  ed  tenti  a , ipse  se  aubtrahha 
gratta  * (i  ) 


/ 


\ 


PER 

( ! ) De  Imìt,  Christ . A 5,  c.  JJ. 


Digitized  by  Google 


'Ecclesiastiche . 35 9 

e 

EMI  GI0V5D  IV  , 

M E D l T A Z 1 0 N E 


SOPRA  rfiVANGfilIO. 

iSìÀodicum  & j am  non  "vi-debitis  me , & iterum 
modicum  % <Sr  "indebiti s me  , xuido 

.Patrem . Dtxerunt  ergo  quidam  ex  discipu- 
■ iis  ejus  ad  invicem  : Quid  est  hoc  y qued 
dicit  nobtsì  Joan.  ió , i4. 


/Ancora  per  poco,  e poi  non  mi  vedrete- più , 
e poi  an  alerò  poco,  e uii  tornerere  a ve- 
dere, perchè  io  men  vado  al  mio  Padre* 
Allora  alcuni  dei. suoi  Discepoli  .si  ..dissero 
tra  di  loro:  Cosa  mai  vuol  egli  dirci  con 
questo  f ' - 


DELL’  ETERNITÀ’. 

Pochi  vi  pensano,  z.  Utilità,  che  vi  ù 
nel  pensarvi  * 


PRIMO  P U N T 0. 

' * * ' . ' “ J \ 

QUeste  parole  , che  Gesh  Cristo  dice  ai 
suoi  Discepoli  : (4)  Ancora  un  poco  di 
tempo,. e poi  non  mi  vederete  più,  e4 
indi  un  altro  poco  di  tempo  » e poi  tor- 
nerete a vedermi  ; notano  secondo  gl’  In- 
terpreti , che  per  poco  tempo  doveva  egli 

separarsi  da  loro  a cagion  della  morte, 
,<r  che  poi  tra  poco  loro  si  farebbe  veder  di 

. nuo- 

( a ) Mald.  Menoch.  ibid. . 
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«uovo  nella  sua  risurrezione  . S.  Agostino 
te  spiega  cosi  : tra  poco  . tempo  voi  non 

mi  vedrere  più  : perchi  me  ne  vado  al  mio 
Padre  per  mezzo  delia  mia  Ascensione  , c 
dopo  un  alerò  poco  di  tempo  mi  rivedrete 
della  mia  seconda  venuta  , quando  io  verrò 
a giudicar  li  vivi  , e li  morti . Tutto  il  cor- 
so dei  secoli  dall’Ascensione  di  Gesù  Cristo 
sino  all’  ultimo  Giudizio  non  è che  un  mo- 
mento agli  occhi  di  Dio . Modicum  est  e- 
nim  i dice  .questo  S.  Dottore,  (^)  hoc  to- 
tani spatium  quo  prtcstns  pervolat  saoulttm  . 
Questo  momento  ci  pars  lungo  in  tanto  che 
passa;  ma  quando  sarà  passato,  e noi  saremo 
giunti  alla  eternità  , conosceremo  allora,  quan- 
to sarà  stato  scarso , e di  corta  durata  . { c ) 
Hoc  modicum  longttm  nobit  videtury  quo - 
ni  am  ad  bue  agitar  ; cum  finitum  fuerit  , 
tunc  tentiemusr,  quam  modicum  fuerit . Li 
Discepoli  , che  non  compresero  allora  queste 
parole  di  .Gesù  Cristo.,  ci  raffigurano  k>  stato 
dèlia  maggior  parte  degli  uomini  , i quali  per- 
duti. dietro  le.  cose  presenti  non  pensano  mol- 
to all’  eternità  . Vi  ha  una  eternità  ■ Questa  si 
trova  bensì  nella  Bibbia,  ne!  Simbolo,  negli 
Scritti  dei  SS.  Padri , nei  libri  di  pietà  , e 
nelle  instmzioni  dei  Predicatori  ; ma  nel  cuo- 
re , ma  nello  sparito,, ma  nella  coscienza  dei 
Cristiani,  e degli  Ecclesiastici , la  fede  della 
eternità  vi  fc  ella  forse?  Proccuran®  essi  di 
meditarla , e di  pensarvi  ?-  La  prendono  essi 
per  regola  della  loro  vita  , e della  loro  con- 
dotta ? Ah  1 che  ;pur  troppo  fe  cosa,  facile  il 
vedere  1*  opposto  in  tutto  .quello  , che  noi 
facciamo . Se  fossimo  ben  convinti , che  dopo 

, que- 

(b)  frati,  ioz  ja  Jean,  *$,  6 (c)^  Ibià. 
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questa  vita  vi  ha  una  eternità  inevitabile  , che 
sarà  per  noi  un  colmo  di  felicità  , o un  abis- 
so <M  miserie  ; e se  dicessimo  a noi  stessi  di 
^quando  in  quando  come  S.  Ambrogio  ( d ) 
In  baite  , vel  il/am  *s ternitatem  cadali*  ta- 
cesse est  : si  vivcrebbe  forse.,  come  si  ^Vive  l 
Si  persisterebbe  nelle  lordure  , nella  u briachez- 
za , e nella  'impurità  ? Si  differirebbe  -anni  ed 
anni  a convertirsi , e a darsi  -a  Dio  ì D 
eternità  , 'esclama  S,  Agostino , o -eterni- 
tà , e si  pub  mai  pensare  a te , senza  spen- 
sar anco  a far  (peni tenia  / Oh  fuetto  ’tion  si 
pub  mai , almeno  quando  non  si  abbia  per- 
duta la  fede  , © éhe  non  si  abbia  più  cuore 
in  petto  . O «terni t as , qui  te  • cogitar  , ntc 
faenitet  , aut  certe  fidem  non  habet  , w ut  si 
habet , cor  non  babet . ’Non  si  pub  mai  'pen- 
sar all5  eternità  senza  pensar  -ancora  a servir 
Dio  , come  si  deve  , siccome  noti  si  può  mai 
star  uniti  a Dio  senza  essere  :penetrati  dall* 
eternità  . ( e ) jE terno  enim  Creatori  'adh«- 
rentes  , -CÌr  nos  «terni tate  affici  am ur  necesse 
est . Osservate  ora  la  disposizione  f In  Cui  voi 
siete  : e nel 

. » » i • * 

U MUNITO, 

Considerate  , guanto  torni  tonto  di  pensa- 
re all*  eternità . • 

i . Questo  pensiero  ci  distacca  dal  Mondo  : 
le  ricchezze , gli  onori , e li  piaceri  che  tquì 
si  gustano  » riescono  disgustosi  ad  un*  anima , 
che  si  fiodrisce  «del  pensiero  dell*  eternità. 
Riguarda  ella  con  disprezzo  tutto  cib  , che 

fi 

( d ) In  P s.  Il8.  ( e ) s&ug.  iib . 4t  •utra 
Relig . e.  io. 

Tomo  IL  Q 
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fa  impressione  nei  figliuoli  de»  secolo;  essen- 
do ella  convinca  , che  tutto  ciò  , che  passa  , e 
che  non  dura,  che  un  sol _ momento  , non  £ 
che  vanità  e fumo  . (/)  Vidi  cunSla  , quee 
fiunt'Sttb  Sole , &■  ecce  universa  vanitili  . 

2.  Un  tal  pensiero  ci  sostiene  nelle  pene  , 
e nei  parimenti  di  questa  vita  . E cosa  vi  ha 
mai  , che  possa  parer  duro  a colui,  che  pen- 
sa con  ji  imamente  non  esservi  alcuna  propor- 
-zione  tra  i mali  presenti  , e la  gloria  che  spe- 
riamo-? E cosa  mai  può  desiderar  in  questo 
Mondo  corrotto  , dice  S.  Ilernardo  , coluf  , 
il  di  cui  occhio  contem;  la  assiduamente  li  be- 
ni del  Signore  nella  terra  dei  viventi  ? ( g ) 
Telix  , cujus  medi  tal  io  in  co>?spe£ìu  Domi- 
ni est  semper  : quid  enim  grave  illi  poteri t 
vi  deri , qui  semper  Mente  trabìat , quod'  non 
sint  condigme  passiona  bujus  tempori s ad 
f ut ur am  gloriami  quid  concupiscile  poterit 
in  hoc  ’ste culo  ncquam  , cujxts  oculus  semper 
videt  bona  Domini  in  terra  viventi um  ? 
La  vita  per  esempio  d’  un  buon  Pastore  è mol- 
to penosa,  e di  gran  fatica;  egli  è il  servo,' 
non  meno  che  li  Pastore  dei  più  piccioli  della 
sua  Parrocchia  ; egli  è debitore  di  tutti  a tut- 
te le  ore  , e ad  ogni  momento  . Questa  ser- 
vitù parrebbe  dura  a coloro  che  amano  il 
Mondo  ; ma  quegli  che  pensa  all*  eternità  , e 
che  confronta  le  sue  pene  col  peso  eterno 
della  gloria  che  Iddio  deve  uii  giorno  rileva- 
re in  noi  , non  si  lagnerà  mai  , che  infelice 
sia  la  sua  condizione  , perchè  porca  egli  il  suo 
pensiero  al  di  là  dell?  cose  presenti . ( b ) Non 

con- 

(f ) Eccl.  r,  12. 

(/g)  Ber.  ser.  4 de  Asceti,  Domini  n.  7. 

( h)  2 C or.  io. 

/ * • " * 
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contempi dntibus  nobis  qua  videntuf^Jted  qua 
non  videntur  : qua  enìm  vidrntur , temporaiia 
sunti  qua  auttm  non  videntur , aterna  sunt  . 

3.  Finalmente  il  pensiero  dell’  eternità  cf 
serve  per  avanzarci  nella  virtù  . Per  questo 
motivo  li  Santi  1’  hanno  sempre  avuta  irtnan- 
zi  agli  occhi  ad  esempio  <fel  Reale  Profeta . 
( i ) Cogitavi  dias  antiquos  , & annos  attr- 
ito* in  niente  babai.  Intrattenetevi  così  an- 
che voi  .*  ma  ricordatevi  ancora  , vi  dice  S. 
Agostino , che  questo  pensiero  ricerca  un  graa- 
de  raccoglimento,  e che  bisogna  abbandonati 
tutto  il  resto  per  farne  la  meditazione  ordi- 
naria. ( k)  Magna  cogitatiti  ! videte , si  vult 
ista  cogitatio  nisi  magnum  silentiuml  Intuì 
requiescat  , qui  cogitare  vult  istos  annos  ater - 
nos. 

O Gesù  Re  dei  beni  eterni , che  ce  li  a- 
vete  promessi  nel  vostro  Evangelio  , ce  li  a- 
vete  meritati  colla  vostra  morte  , e ce  ne  da- 
te un  pegno  sicuro  nell'Eucaristia,  in  cui 
sì  spesso  vi  riceviamo,  fateci  la  grazia,  che 
pensiamo  ad  essi  continuamente  , c che  ci  a- 
doperiamo  effìcacemetìte  per  acquistarli  : che 
ci  dimentichiamo  di  tutto  ciò  che  passa  , per 
non  pensar  se  non  che  agii  anni  eterni . Questi 
sono  quegli  anni  , che  noi  dobbiamo  amare  , e 
desiderare  , ci  dice  un  Santo:  per  questi  anni 
noi  dobbiamo  sospirare  .•  colla  mira  a que- 
sti anni  noi  dobbiamo  sempre  conservarci 
nell’  unità  della  Chiesa  ; e per  questi  anni 
sorpassar  volentieri  ogni  male  , che  gli  Ereti- 
ci potessero  cagionarci . Coi-  riflesso  a que- 
sti anni  noi  dobbiamo  rispondere  francamen- 
te 

( i ) Psalnt.  75,  5.  ' 

f ( h ) Aug.  in  hunc  Ps. 

Q 2 
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agli  spiriti  libertini  : per  ^questi  anni  Hójb- . 
biamo  impegnarci  ,.a  guadagnar  quelli  tra  ?i 
•nostri  fratelli , ,che  ;Jianno  .smarrita  , la  vera 
atrftda  : e finalmente  .agni  Rostro  desiderio  de- 
ve pendere  a .questi  anni . Anne  riiii , qui 
erunt  in  generai  ione  generai  ionum  , Ai  am  a ri- 
di , hi  desidtrandin  hi s juspirqrtditm  : propter 
hos  in  unitale  Jurmanendutn  ; propter  ho  e 
qutdq-uid  hareticorum  ma/t  gii  deVttandumj 
propter  hos  perditi s respopdendum  i propter 
hos  iuerandi  qui  errav  erunt , 0 revocandi 
^ ut  perterant:  jllie  dehit  esse  desidirium^ 


4 


PER 


< 1 ) At*gt  in  fsaìnte  101 , tene,  a , num. 
ja.  * . 
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HR'  IL  VENERO  I»V 

Amn'r  mmetf  dico  vobis\  quid  ploratiti* , , 
& flebiti*  vof,  mundus  autem  gua- 
de bit  » Joan.  ié 1 20» 

Inveriti,  In  verità  io  vi  dico,  che  voi 
piagnerete",  sospirerete , e che  il 
Mondo  starà  allegramente  •' 

DELLE  AFFLIZIONI. 

m . > 

x*  Elleno  sono  fa  parte  degli  eletti  in 
questa  vita.  2.  Motivo,  che  noi 
abbiamo  di  piagnere . 

I>  R I M 0 F U N T 0 . 

A Doriamo  Nostro  Signor  Gesti  Cristo  » che 
avvisò  li  suoi  Discépoli  , che  il  tempo 
di  questa  vita  sarebbe  per  loro  uiv  tempo  di 
lagrime , e di  afflizioni . Fioratiti*)  & fl*' 
ti  tu  vos Ed  ecco  quale  sia!  al;  presente  la 
jiarte  dei  giusti”,  e dei  servi  di  Dio  , quando 
frattanto  gli'  empj  si  abbandonano  a un  pia- 
cere da  pazzi',  e ridono'  come  tanti  freneti- 
ci’. Mùndut  autem  gaudebit . E non  è'  già  y 
che  anthe  gli  empj  non:  abbiano  quaggiù  le 
loro  jiène , poiché  il  turbamento  , e il  ram- 
iriarico  sono’  le  conseguenze  d’  una  rea'  eon-- 
scienza',  ed  un  cuore  sregolato  trova  il  suo 
proprio  supplìzio  nello1  stèsso  sregolamento  . 

( a ) Jussisti  , Dòmine , O*  sic  est  , t*r  pana 
sìt  siti  omnit  inordinatu * animus  , dice  S. 

. ; . s ■-*  •.-■■■’  Agó- 

( a ) Co»/,  Lib>  1 2 . 

Q r. 
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Agostino.  Ma  questo  non  impedisce  già,  che 
non  sieno  per  questo  essi  involti  nella  male- 
dizione , che  Gesù  Cristo  ha  pronunciata  con- 
rro  coloro , che  ridono  , che  hanno  li  loro 
comodi,  e le  loro  consolazioni  in  questo 
Mondo:  poiché  essi  altro  non  cercano,  che 
di  cavarsi  li  loro  capricci  , e di  soddisfar 
3 e loro  passioni . ( b ) Va  vobis , qui  saturati 
estis  . Va  vobis  , qui  ridetis  nunc  . 

La  parte  dei  giusti  è ben  differente  da 
quella;  la  loro  parte  soffio  le  lagrime,  e 
le  afflizioni  . Ma  notate  bene , che  que- 
ste sono  lagrime , le  quali  verranno  segui- 
le da  una  grande  consolazione,  (c)  Beati 
qui  lugent  , quoniam  ipsi  consolabuntur  • 
Tali  lagrime  hanno  una  corta  durata  , c par-  , 
toriranno  in  seguito  lo  spirito  di  salute  eter- 
na . Esse  sono  cimili , dice  Gesù  Cristo,  a quel- 
le d’  una  donna , che  si  trova  tra  i dolori 
del  parto  : la  sua  tristezza  c passaggiera  , ma 
la  gioja,  che  indi  le  nasce  nel  cuore,  è co- 
stante , e durevole  . Lo  stesso  sarà  di  vpi  ; 
disse  il  Salvatore  ai  suoi  Discepoli , le  vostre 
lagrime  passeranno  , ma  la  gioja , che  ne  ver- 
rà dopo  ,'  non  la  perderete  mai  più  . . 

Avete  voi  mai  fatto  riflessione  alla  diffe- 
renza , che  passa  tra  gli  detti , ed  i reprobi? 
Oh  se  vi  pensaste  un  po’  bene , vorreste  al 
certo  mille  volte  più  volontieri  bere  al  calice 
di  Gesù  Cristo  che  alla  tazza  di  Babilo- 
nia , essere  cioè  afflitto  col  popolo  di  Dio  , 
voi  Profeti  , cogli  Appostoli  , e tutti  li  San- 
ti , che  godere  coi  figliuoli  del  secolo  della 

dol~ 

' ' t>  • " 

X b ) Lue..  6 , 2 

(c)  Mattb.  5 , i. 
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dolcezza  passaggi  era  dèi  peccato  , sovente 
Stemperata  col  fiele,  e colle  amarezze.  Noti- 
ti seduci  felicitate  ini  quorum  ,xr  dice  S. 
Agostino.  ( d )'  Noli  te  attendere  fioretti  fa- 
tti , noi  ite  attendere  ad  tempus  beato*  , in  àter- 
num  misero*  . Nec  ista  beatitudo  , qua  modo 
fon s videtur  ì~vera  est , nec  in  corde  beati 
sunt , quia  torquentur  mala  conscientia  . M i 
perchè  le  lagrime,  e le  afflizioni  sono  in- 
crescevoli  alla  natura  , è si  priloya  della  dif- 
ficoltà ad  abbracciar  questo  partito  : 

, ' ' I I.  PUNTO. 

. -*  ■ 

Osservate  quanti  motivi  di  piagnere,  che 
boi  abbiamo  in  questa  valle  di  lagrime  . Noi 
dobbiamo  primieramente  quaggiù  piagnere 
Sopra  noi  medesimi',  siccome  lò  ricérca  1* 
ordine  delia  carità  ; 'f  poi  sopra  del  prassi- 

..  . * r V r i 

tao . 

i.  Per  nostro  riguardo  abbiamo  pur  trop- 
po delle  ragioni,  che  c*  impegnano  in  que- 
sto. Noi  abbiamo  li  nostri  peccati  passati  da 
cancellare  ; e chi  pub  lavarli  sehza  sparger 
lagrime  innanzi  a Diò  ? Humlliemus  ei  ani- 
mas  nostra* , ci  dice  la  Scrittura  (e),  & 
vaiarti  ejus_  q>rcfusis  lacrymii  postulemus  . 
NorvtfBmamoiè^  nostre  debolezze  presenti  , 
delle  tentazióni  quasi-  continue  cosi  fuori , 
come  dentro  di  noi.  (/)  Fori s pugna,  in - 
tu*  timore } . E chi  di  noi  pub  ottenere  da 
Dio  Ja  grazia  di  superarle  Senza  piangere  , e 
gridar  con  S.  Paolo:  ( g ) Infelix  ego  ho- 
mo1 Qjtis  me  liberabit  de  corpore.  morti* 

hu- 

( d ) tiug.  in  Ps.  pi  , 14.  ( c)  Judith.  8 , 

ij.  ( f ) 2 Cor.  7,5.  (?)  Ràm.  7 , 24. 

Q.  * 
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dujuti}'  Finalmente  no»  abbiamo^  & temere  Ir 
giudizj  di  Dìo  i e dii  può  prevenirne  il  ri—' 
gore  senza  sparger,  làgrime?-  Pregiriamo  adun^ 
que  ^ e sospiriamo  al  presente*,  er  questo  sia 
tutto,  il  nostro  affare*  dice  S.  Agostino  » ( h ) 
Cène  amuti  modo  »,  oremus-  modo  ::  tmttus  ■ 

non.  est,  ni  si  miserar  um , or  atto*  non  est  ni  si 
indigenti um  . Tutta  questa  per  nostro1  riguar- 
do». 

a.  Mi  per  riguardò  aPprossimo  noi  trovere- 
mo una  sorgente  inesausta  di  lagrime  pet  li  di- 
sordini, che  succedono  di  giorno,  in  giórno  nel* 
Mondo  » E si  possono  mai  ’ vedere  li  mali,  che 
ftnno;  gli;  Eretici;  alla  Chièsa,  il  nome  di* 
Dio.  disonorato  da  tanti  empj',  e bestemmia- 
tori,.  il  Vàngelo  di  Gesti  Cristo-,  dispregiato- 
da  tanti'  cattivi  f Si'  possono*  dico  io*  vede- 
te tanti  delitti'  senza  restarne  commossi  , e 
senza,  gridare  coi  Re  Penitente  ; ( i ) Defe- 
co tenuti  me  prò  peccatoribur  dereiinquen - 
ti  bus;  ligem,  tuam  ? Ma,  se  ogni  buon  Cri- 
stiano, dève  essere  tutto  penetrata  dal' dolore 
in  tali'  incontri',  quale  poi  dève  mai:  essere  1** 
afflizióne.'  degli  Ecclesiastici  ? ( k)  Piangi  te 
SacerdoteSy  ululate-  Ministri >'  Aitar  ir,.  Pia- 
gnete adunque  ,,  Ministri  delSiguore>  là  per— 
dita  di  tante  anime  , che  periscono-  sotto  li- 
vostri  occhi  ?.  perchè  se*  voi  mancate  a uni 
dovere  tanto  essenzialè.  Iddio  un.  giórno  non* 
lascierà  di  farvi  questo  rimprovero  .v  (7)  No  ». 
ascendi  iti s-  esc  advtrso  :*  neque ■ opposuistis 
m ter  uni-  pro~  domo  Israel . Come  ?.  Voi-  mai» 
mi  siete  venuti  dinanzi ,,  nV  vi  siete  a me 

op- 

(h)  Enan  j in  pst  zir,  14,. 

( i ) Ps.,  1 zos  (k)  JTèrA.  i*,  12 
(1)  Eze<bi  ij*,  . 
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Oppòsti'*  còme  un:  muro  , e una  nuvola  colle 
Vostre'  orazioni,**  e colle  vostre  latitate , nè 
aVete  facto'  alcuno  sfòrzo  per  disarmar  la  iliia.- 
collera  ?'  _ ‘ 

Nel  prepararvi'  alla*  Messa  domandate  a 
Dìo  il  dono  delle  lagrime , che  la  carità1 
sparge  con:  tanta  abbondanza  , come  dice  mv 
Santo  . ( m ) De'  alieni  s peccatis  tamquanr 
de4  propriis  mi  stiri  cordi  ter  luget  . Per  meri- 
tar questa  grazia,'  abbiate  attenzione  di  Vuó-* 
t'ar  il  vostro;  cuore  di'  tutte  le  vane  allegrez~ 
fé,  che  1*  occupano'.  Dite  a Gesti  Cristo  coi* 

$;  Agostino  : («1  Ah!  Signore  ,•  abbiate'  pierà 
di  me  , usate  misericordia  a costui',  che  ne 
Ha  un  sì  grande  bisogno  . Voi:  già  vedete 
che  io  non  vi  ascondo  le  mie'  piaghe  . Voi 
siete  il  Medico,  e<f  io  l’infermo;  voi  tutto1 
bontà-,  ed  io  futed  miseria  . Voi  mi  coman- 
date" di  piagnere  li  miei  pecccati  , *è'  quelli  dèi 
mief  fratèlli  : datemi  dunque’,  o mio  Dìo  ,, 
queste  preziose  lagrime  , ed  io  piagnerò  tutta- 
là  mia  vira  le  ingiurie , che  vi  ho  fatte  , e' 
quelle  ,*  che  voi  ricevete  dat  rimanente  degli 
•nomini  . Questa  sia  il  mio  principale  esercl-* 
fio  , finàttanrochè  io  sia  arrivato  a quel  Re- 
gno1 dì  pacò  , e di  delizie  , in  cui  avete'  Voi' 
sftesso  promesso  di  asciugar  le  lagrime  dèi  vo- 
stri servi  . ( 0 ) Abfiergef  Deus  omneW  iacry  -* 
iftam'  ab  oc  iti  ir  eorum  !'  & mori  ultra  no*v 
érit neque  luBuf  , ncque  dolor  erif  ultra 
quia  prima  abiefunt . Piagherò  dunque  sotto* 
il  peso  di  questo  corpo'  df  peccato , aspettàn-- 
do  1*  effetto  delle  vostre  divine  promesse , e 
dirò*  continuamente  col1  vostro  Appostolo  i 
, ‘ / , ip  si 

(nv)'  De  vita  contempi,  cap.  1 6. 

Ce»/.  /.  10,  18.  fo  ) Apof,  1 1\  4»  . 
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lpft  intra  nos  gemimus  , adoptionem  fili  or  um 
Dei  expcfìantes , redcmptionem  corporis  nostri 
(/>)• 

PER  IL  SABBATO. 

Voi  autem  contri  stabi  mini  ,*  sed  tristi  tia  ve- 
stra  verterur  in  gaudium  . 

Joan.  ió,  20. 

; 

Voi  sarete  nella  tristezza  ; ma  questa  vo- 
stra tristezza  si  cangierà  in 
gioja  . 

DELIBA  VITA  PRESENTE  DEGLI 
ECCLESIASTICI . 

7 _ i.  Noi  siamo,  obbligati  a menar  una  vita 
penitente . 2.  In  che  consista  questa 
vita  penitente. 

PRIMO  PUNTO. 

> 

DOpo  di  aver  sentite  queste  parole  , che  il 
Salvatore  disse  ai  suoi  Discepoli  .*  Voi 
sarete  nella  tristezza  : noi  non  possiamo 
dubitar  più,  che  la  vita  di  un  Cristiano,  e 
particolarmente  quella  di  un  Ecclesiastico 
non  debba  essere  una  penitenza  continua . 
JNqì  dobbiamo  essere  tanto  convinti  di  queste 
■verità,  ( a ) dice  S.  Agostino,  che  quand’ 
anche  non  avessimo  alcuna  croce  » in  questo 
Mondo  , saremmo  obbligati  di  farcene  una  in 
noi  stessi  per  crocifiggervi  li  desiderj  sregolati 

del- 

( p ) Rom.  8,  3.  ( a ) Aug,  serm.  20  , de 

Q*adr,  nov.  Edit , ' . 
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della  nostra  carne;  poiché  senza  di  ciò  i’ Ap- 
postolo ci  dichiara,  che  non  potremo  mai  ap- 
partener a Gesù  Cristo  . ( b ) Qui  auterrt. _ 

sunt  Christi  , carnem  suam  cructfixerunt  cum 
vitirty&  concupiscentiis  . Ora  questa  cro- 
cifissione non  è già  1*  opera  di  un  sol  gior> 
no  : Je  passioni  non  si  morci|ìcano  mai  tùtre 
in  una  volta  : un  Cristiano  è sempre  esposto 
in  questa  vira  a nuove  tentazioni  : deve  a- 
dunque  scar  sempre  conficcato  nella  Croce  di 
Gesù  Cristo  . ( c ) In  hac  quidem  Cruce  per 
lotam  vitam  , qua  in  mtdiis  tentationibus 
duci  tur  , perpetuo  debet  pendere  Christi  a- 
nus  . Questa  vita  non  \ già  il  tempo  di  pen- 
sare a cavar -li  chiodi,  segue  a dire  S,  Ago- 
stino , Non  enim  est  in  -bue  vita  tempus 
evellendi  c lavai  . Anzi  ali’  ■ opposto  è il 
tempo  di  crocifiggere  1*  uomo  . vecchio  coi 
suoi  vizj  , e colle  sue  concupiscenze . E allo- 
ra noi  faremo  questo,  quando  non  ci  lascie- 
remo portar  allo  dissolutezze  , alle  ubbria» 
chezze  , alle  disonestà  , alle  collere  , alle  invi- 
die : se  saremo  esatti,  nel  rivestirci  di  Gesù 
Cristo,  nel  portar  continuamente  la  sua  mor- 
tificazione nei  nostri  corpi  . Ecco  , o Criscia- 
ni , quello  , che  dovete  fare  , condùude  que- 
sto S.  Dottore  : se  non  volete  affondarvi  nel 
fango  del  vizio  , non  scendete  giammai  dall  a 
Cia»ce  di  Gesù  Cristo  . (4  ) Sic  semper  htr 
vive  , Christiane  , si  terreno  limo  gressus 
non  vis  immergere  , noli  de  sita  Cruce  de- 
scendere . Se  un  Cristiano  deve  vivete  in 
questa  maniera  , un  Ecclesiastico  può  : egli 
poii  dispensarsene  ? Che  se  voi  siete  stato  d* 

al- 

( b ) Cai.  J,  24,  { C ) Augt  ibid. 

(d)  Ibid.  : 

Q * 
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altri  sentimenti  sino?  al presente , disinganna» 
t»yi'  ora^,  c risolvete  di'  menar  una.  vita:  più- 
austera?,  e pili  mortificata'..  Tutta'  vi  invita  9, 
la  corona  - * e li*  cape  gli'  corti'  n che  voi  porta» 
te  , la  veste*,  lunga,  dh  cui»  siete  vestito  , il. 

0 ^ c^ie‘  dovete  dàre.  al  popolo  , e 

**  .obbligo  , che  avete,  di  predicare  la  penitene 
za; . Ma  in  che  consiste,  la  vita,  penitente  di; 
un  Ecclesiastico  ?•  Véggiamolo  nel 

I I.  P IT N T O'.. 

Consiste-  r Nel  menar*  una1;  vita-  frugali 
come  ordinano  li  Conciliagli  Ecclesiastici  , , 
e ai  Vescovi  ancora  . (e)  Ut  Episcopio-  vi — 
lem  j upìl  IsBìlem  , &'  mensam  , a c--  vi  Bum- 
praupercm-  babeat- , & dignìtasis  suor  auBo- 
rttatem  fide  , ac  vita * meritis>  quttrat'  %■  Essi; 
devono  essere  esatti?  nell*  osservar,  i digiuni  , e- 
le  astinenze  comandate  dàlia-  Chiesa-  , evitar' 
non  solamente  1*  intemperanza  r.  e le  crapule 
ma  ancora  li  conviti  , e li  buoni  pransi  , le- 
var dalla  loro  casa  là  soncuofifà  del  mobili  %i 
Si  lusso  degli  abiti  , li  delicatezza  della  tavo- 
la , in  una  parola  contentarsi  del  necessario 
(/)  Qònceditur  tibi  ut\  si-  bene  di  servi  s ,, 
de-  Alt  aria-  vivai-  , non  ut'  de  Altari ©**  /«— 
scuri iris  , ut  de  Ài  tur  io-  super  bias  • , dice  S. 
Strratdòi  quid  quid  prater  necessari  um  w*- 
Bum'f  ar  simplscem  vestitura  de-  Altari o re— 
tines-  t tu  urne  non  est  rapiate  est  sacrile* 
gium  est  ■ r 

a.  Nel  compiere  li  nostri  doveri  eòa  mol- 
ta. pazienza^  r.  e fedeltà-,  sia  io  pulpito  » tf  in 
^ ' con*- 

( e ) Co»  Ci»m  4;  ci  ijt* 

( f)  Ben  Ep.  2 , i*,  1*;  ; 
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confessionario  , o cogli?  ammalati  ( g ) •'  f»r 
omnibus1  exbìbeamus  nostnctipsotf,  fu  ut  Der 
Miniftros , in  multa  pati  enti  ar  in  tributatio* 
ni  bus  y itp  necessitati  bus  in angufliis  ec.-  £c-- 
co  lv  grande  penitenza^  degli-  Ecclesiastici 
Devono*  poi'  essf  ancor*  aggiugnervi  delle  par~- 
cicolarr  mortificazioni'  { h)\  Perchè  se  S.  Pao- 
lo/le  di' cui'  fatiche  erano  immense,,  tratti 
crudelmente-'  il-  suo  corpo,  e lo  ridusse  i<u 
servitù  , temendo , elio  dòpo'  di  aver  predica- 
to agli  altri  , egli  poi  notv  dèsse  in  un' senso 
reprobo  y chi1  degli  Ecclesiastici  non  tremerà  ,* 
s’egli  non  faccia  penitenza;  Còsa  deve-  fare 
un  povero-  agnello/  quando  il  capo-'  della  greg- 
già  trema  egli'  stesso  1 dice  S.  Agostino  . ( i );- 
Suo  timore ' termiti ' quid  enim  faci  et  agnusys 
ubi  aries  tremi t 1‘ 

La  penitenza  degli  Ecclesiastici / princi-- 
palmente  di  quelli,  che  hanno  cura  di  ani- 
me/ è di  umiliarsi,  e di-  annichilarsi;  conti- 
nuamente- innanzi  a Dio  per  li;  peccati  dei 
popoli/ di  cuh  devono  essi1  sentirne  tatto  iL 
peso',  stando  curvati;  infino:  a terra  alla  di' 
lui  divina  presenza , per  servirmi  deli’ espres-- 
sione  del-  Profèta  ( k)  •-  Miser  faBus  sum  r 
curvai  us  sum*  usque - in  finsm  : affli  Bus 
sum-y  Ct'  burnii iatur  sum  nimis  , rugìebarte 
a gemi  tu  cordi  s mei  ..  Perchè  siccome-  Gesù' 
Grìsto-,  che  è il  Principe  dei  Pastori/  èssen* 
dosi'  caricato- di  tutti;  li  nostri;  peccati  r che 
egli  riguardava  come  suoi/  si  annichilava  in- 
nanzi al  suo  Padre  / così  li'  fedeli  Ministri 
secondo  il  grado  di  grazr»/ che  ricevono  da 

que-- 

( g)  z Cor.  6.  - ( h ) r Cof.  p,  27, 

$i)  Str.  ip  de  verb» 

Ch)  Pt.  IJ.  v . 
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questo  sovrano  Pastore  , essendo  gli  imitatori 
della  di  lui  carità  , devono  riguardarsi  come 
responsabili  di  tutti  li  peccati  dei  loro  figli- 
uoli, e umiliarsi  davanti  a Dio  a misura  della 
carità,  che  hanno  verso  del  prossimo  . Sacer- 
dote/ ejus  gemente/ . Ciò  che  fa  dire  a S.  Gre- 
gorio Papa  , che  la  principale. nudità  d*  un 
Pastore  è di  prendere  sopra  di  se  medesimo 
le  infermità  degli  altri  con  viscere  di  pietà  , 
e di  misericordia  ( / ) . 57;  fingali/ ejmpajsjo- 
ne  proximus , ut  per  pietatis  vi  tetra  in  se  in - 
firmi tatem  ceterorxm  transferat.  O mio  Dio. 
quando  mai  fia , che  gli  Ecclesiastici , e li 
Pastori  facciano  penitenza  in  questa  manie- 
.ra  ì " - ..... 

Nei  prepararvi  alla  Messa  osservate , in  che 
voi  avete  mancato,  e pregate  Gesù  il  Re  dei 
penitenti  a farvi  la  grazia  di  praticar  per  P 
avvenire  con  maggior  fedeltà  una  virtù,  che 
non  vi  è meno  necessaria  dei  suo  Evangelio. 
Psenftcmini , & end///  Evangelio  {m). 


r .1.  " * ..  QUAR- 

< 1 ) Pali.  l.  1,  c._  ^ 

< tu  ) Marc,  t,  15.  " , , 
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QUARTA  DOMENICA  DOPO  , . 

PASQUA  . ; • • 

MEDITAZIONE 
SOPRA  L’  EPISTOLA. 

Qmne  datum  optimum , & omne  donum  per- 
fcElum  desursum  efì , descendens  a Patte  Hn- 
minum  , apud  quem  non  efl  transmutatio ,, 
nec  vicissitudinis  obumbratio  Jacob,  i , 
«7-  t 

Ogni  grazia  eccellente  , ed  ogni,  dono  perfet- 
to viene  dall’alto,  e discende  dal  Padre  de* 
lumi , in  cui  non  si  dà  cangiamento  , nè 
ombra  alcuna  di  variazione  , 

DEI  DONI,  E TALENTI,  CHE  AB-  • 
BIAMO  RICEVUTI  . 

i.  Dobbiamo  riconoscere,  che  vetigono- 
da  Dio  . 2.  Dobbiamo  impiegar- 
li a sua  gloria  . ; 

PRIMO  PUNTO. 

"E*  Lia  è una  bella  lezione  quella  , che  S, 
Jacopo  ci  dà  ne  la  Epistola  di  questo 
giorno  , quando  ci  dice  , che  noi  non  abbia- 
mo nulla  da  noi  medesimi  , e che  tutto  il 
bene  , che  possiamo  avere  , ci  viene  da  Dio 
solo  . Omne  datum  optimum  * & omne  donunt 
perfeftum  desursum  efl , Oh  come  una  tal 
verità  è piu  che  bastante  a tenerci  occu- . 
paci  in  questo  giorno  ! Contentiamoci  a- 

dun- 
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dunque  dì  startene  inhaazi  a Dìo  in  quest** 
Umili àzioat  interiore  , che  il  sentimento  del-* 
Ih  nostra  povertà',  e della  nòstri  miseria  de-- 
ve  ispirarci , Esponiamogli  il  nostro  universa-- 
le  bisogno,,  e la  nostra  orazione  si  fàccia  sen- 
tire" come  il;  pianto  d’  un  povero  , che  non1 
avendo  niente,  ed  avendo'  bisogno  di'  turco,* 
non  pub  aver  niente  se  non  quello",  che  vor- 
rà- dargli'  Iddio  per  sua1  pura*  misericordia 
) Respi  ce  in  me,  & misererà  mei , quia1 
unte  ut',  & pauper  sur n ego\  Signóri,  che  ve-- 
dèce , eh*  io- non  ho*  niente  f>  che  non  posso* 
niente  , e che  mh  rendo  in  oltre  indegno  di' 
rutto  , abbiate  pietà  di  me  . Ecco  uni»  ora-- 
aiiòne,  che  nòn’ dobbiamo  mai  lasciar  di  far-- 
liv  Per  quanti  doni",  per  quanti"  talenti  , per' 
quante  virtù',  che  noi  pretendiamo  di  avere,* 
confessiamo  con  tratta  umiltà  , che  tutti  gli 
abbiamo' dalla  mano  liberale  del  Padre  Cele-* 
Jte.  Non"  siamo  mal  così  tristi-  dr"  attribuire 
qual  he  cosà  » noi'  medésimi  , come  se' ce  1* 
avessimo  noi  acquistati,  o meritati Fuggia-- 
mO‘  questo  veleno che  1*  orgoglio'  dell*  uòmo* 
naturalmente  Pelàgianò  trova-  sì  dolci',  e sì: 
aggradevole  ( b ).  Qui  glori atur  y in  Domi- 
no glorietut  : q uoci'  dònum  qui  non  habit 
dice  S;  Agostino  , non  dubito  di  cere , alia' 
quacUmque  habet  inani  ter  habtt  . Rie®-* 

aios^ià/no  all*  opposto  , che  non'  potremmo ’ 
noi  fare  ufi-  sol  passo  per  accostarci  a Dio 
serti*' essere' debitóri  alla  di  lui*  bontà  ( O •' 
S ine  me  ni  bit  porifìis  facete:  senza;  di-  me 
voi  no'h  ptkete  far  niente,  ci  dice  Gèsto  Cri-’ 

«to',» 

4 *)  Ps‘  24»  i$» 

(,  b ) De  dono  Pere.  c.  24V 
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sto,  dot  a dire,  niènte  assolutamente  ( d)r 
come  spiega  S.  Agostino  .-  Tanto  nelle  piccio- 
le  cose , quante  nelle  grandi  noi  abbisogniamo' 
del  soccorso  della  sua  grati ay  che  ia  sua  mi- 
sericordia ci'  preveuga , ci  accompagni  r e ci 
segua ( e ) . Misericordia  ejut  praveniet  mr. . . 
O subsequetur  mt  omnibus  dì  ebeti  vie*  me*,- 
Avete  voi  veramente  questi  sentimenti  , che 
li  Santi  hanno  riguardati  corno  il  fondamento 
della  pietà%  e della  umiltà  cristiana  ? Segui- 
te' voi  ine  pratica  una  dottrina  sì;  santa  ,,  che' 
attribuendo  tutto  a Dio,  lèva  all*  uomo  ogni 
motivo  di  gloriarsi  in  se  medesimo 
tiores  enint  vivimut  y fi  totum-  Oco-  damus 
non  autem  nos  illt  et  parte , & no  bis  ex  par- 
te committimus , Detestate  il  vostro1  passato* 
orgoglio , e risolvetevi  di  no»*  piu  glorificarvi' 
se  non  che  in  Dio ,«  non  avendo  opi  «leu»* 
motivo  dr  gloriarvi  in  voi*  medesimo  , come 
dice-  un  Santo  ( g ) ,.  /»•  nullb  glori  and  um  t 
quando  nofìrunt  ni  Hi  fio.  : e nel: 

IT,  I1TNT  O . 


Considerate  l*uso,  che  dovete  fare  dei  do- 
ni , e dei  talenti  r che  ha  piacciuto  a Dio  di* 
concedervi , 

i.  Dovete  impiegariìi  per  là  sua>  gloria  ,» 
Questo  „ dice  S,.  Bernardo  , è il:  mezzo  di; 

ot- 

( d ) Trafl-  S in  Joam 

( e ) Ps>  1 8,  1 1,  Cb*  22,  8. 

( f ) Aug + de-  dono  Persvv.  c . 6,  n\  i j; 

Cfi)  Cp/?,.  citi  al*  Aug,  A 4,  coni,  v-  Epift i- 
Pel  agì 
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.ottenerne  ancora  di  più  : bisogna  cfie  il  rii- 
sodio  ritorni  alla  sua  sorgente  , per  poter 
continuar  a scorrere  ( h ) . Remittatur  ad 
suum  principiar, n ceelefte  profluvi  arri  , quo  ube- 
ntis  terra  refvndaiur . 

2,  Noi  in  qualità  di  Ecclesiastici  dobbiamo 
affaticarci  noH  solo  per  la  nostra  santificazio- 
ne , ma  ancora  per  la  gloria  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo,  di  cui  siamo  li  Ministri  . Se  vdi 
aveste  trovato  per  terra  un  Calice  d’oro  (/), 
diceva  altre  volte  S.  Agostino  ad  uno  dèi 
suoi  amici,  voi  lo  donareste  - alla  Chiesa  di 
Dio  : avete  ricevuto  uno  spirito  più  prezioso' 
dell’  oro  , e voi  ve  ne  servire  per  soddisfar 
alle  vostre  passioni  , e io  desrfìiare  al^sèrvi- 
7.it>  dd  Demonio  ? Acceptfti  a Deo  ingenium 
jpìritualiter  auteum  , & minifìrat  inde  libi- 
Minibus  in-  ilio  Satana  propinai  te  ipsam , 
(guanti  Ecclesiastici  norr  sr  .divisarlo  cosi  dei 
talenti,  che  loro  dà-  Iddio/  là,  mi  direte 
voi , non  ne  ho  quanti  bastano  per  servir  la 
Chiesa . Vi  si  potrebbe  rispondere  , che  non 
sempre  quelli , che  hanno  maggiori  talenti  , 
fanno  maggior  frutto  nélle  parrocchie  : ma 
senza  esaminar  qui  , se  li  vostri  talenti  sieno 
straordinarj  , o mediocri,  vi  si  domanda  so- 
lamente, dice  S.  Bernardo,  che  facciate  va- 
lere quello  che  avete  ricevuto  : se  avete  ri- 
cevuto molto,  date  molto  ; se  poco,  poco; 
voi  non  renderete  conto  se  non  che  di  quel- 
lo che  vi  fu  consegnato  (b).  Std  non  sum , 
inquies  , ad  ifla  sufficiens  ; qua  fi  vero  devotio 
tua  accepta  non  ftt  ex  eo  , quod  balte s , non 

• ex 

(li)  Ser,  I in  cap.Jejurt. 

( i)  Ep>  li  ad  Liuent. 

(k)  Epijl.  70 2 ai  Bald.  Ab, 


Digitized  by  Google 


Ecclesiastiche . 37^ 

ex  eo  , quod  non  habes . De  solo  tibi  credito 
talento  r espandere  .tibi  para  , securus  de  re  lì 
quo.  Si  mtfltum  accepijli , da  multar»  ; quod 
fi  modicum  ejì  , & id  tribue  : etenim  qui  in 
modico  fidelis  non  ejì , nec  in  maximo  , To- 
tum  da,  quia  totum  repetendum  , & usque  ad 
noviffunum  quadranttm  : sed  sane  quod  habes , 
non  quod.  non  habes. 

Ponderate  bene  queste  belle  parole  di  S, 
lìernardo,  e vedrete  se  a norma  di  esse  vi 
siete  regolati  nella  vostra  condotta  . Comuni- 
catevi oggi  con  un  pieno  sentimento  della 
vostra  indigenza,  e col  desiderio  di  cons^grar 
a Gesù  Cristo  ed  alla  sua  Chiesa  quel  poco, 
che  avete.  Sarebbe  da  desiderare,  che  per  ri- 
ceverlo nel  Sancissimo  Sagrainenro,  vi  appor- 
reste almeno  qualche  cosia  j ma  . quantunque 
non  troviate  quasi  altro  in  yoì  , che  difetti  , 
non  vi  sgomentate  per  questo:  portatevi  la 
vostra  stessa  povertà  , e offeritela  umilmente 
a Gesù  Cristo  dicendogli  .*  Signore  tutta  la 
mia  speranza  èn^la  vostra  grande  misericor-  > 
dia  : queste  sono  le  parole-  di  Sv  Agostino  , 
che  voi  potrete  ripetere  spesso  innanzi , e do- 
'po  la  Comunione,  oppur  nella  Messa:  Et 
tota  spes  mea  non  nifi  in  magna  valde  tnì se- 
ri cor  dia  tua  ( / ) . 


PBR 

•v  , , \ 

‘ , » ' 

(1)  L . IO  Confi  c.  29. 
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P £ R I l Ir  UN  E D IJ . 

’ ■*  * 9 * ».  » 

Sii  autrm  omni*  Ionio  ve/ox  ad  sfr 
ditndum  , t ardui  autem  ad’ 
loquendhm . Jacob. 

*> 

‘ ....  • _ . ...  •.  ..  . 

, Ciascuno  dì  voi  sia  pronti»  ad  ascoltare , 
e tardo  a parlare  , 

. *;  * • • f ’ * { - v # , V 

■ • 0 E t S I H E N Z I O. 

....  ?C>  . i » ' ,, 

F»  Sua  utilità  » i.  Pericolo  , che  vi  lsa?: 

. .•.i  ;n.'ì  nel  troppo  parlare 

PRIMO  PUNTO. 

r n n . f 

_ ■ . ■ • u.;  *..*?£. V #?>'  I'  /.  t .*«  * ' • • 

L7  Appostolo  5,  Jacopo  ci  dì  qui  un*  in- 
struzione  importantissima',  che  è di  as- 
coltar molto  y e di  parlar  pòco  .1  Sono  innu- 
metabili  li  mali',  che  cagiona  quest*"  effusion 
di  parole,  c questa  grande  precipita jionè  nel 
diffondersi  in'  discorsi’,  che"  ptir'  troppo  è'  co* 
mone  nel  Mondò?,  ed  anche  tra  gli  Ecclesia* 
stici".  Basta*  dire  colio  stesso  Appostolo-,  che 
1?  intemperanza  della' linguà  i uff4  mondo  ds 
iniquità  -(  a ) v Univer fìtoj*  ini  qui  tati*.  Que-' 
st.e  due  parole;  devono’"  farci'  comprendere  1* 
utilità,  che  vi.  fcaelP  osservar  il  silènzio-,  non’ 
un  silenzio  ottuso  ",  che  sarebbe  effetto  di  un 
umor  malinconico',  ma  un  silenzio  accompa- 
gnato1 dàcognizione,  e da  saviezza  ,'  che  li 
Santi  ci<  hanno1  tanto-  raccomandato  ( b ) » 
**.  ! '•  , / • • * h/a,/ 

( Jacobi  ( b ) Pajìi  i Par.  admì 

3«y..  • • . 
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^Lingua  discrete  frenanti a t Jl  , ma'  insolubili- 
li  ter  obliganàa  dice  S.  Gregorio  Papa  . 

Questo  silenzio  j.  è il  carattere  d‘  un  uo- 
mo  saggio  e prudente,  che  sa , che  vi  è un 
.tempo  di  parlare,  e un  altro  di  macere  . Ve 
^ne  sono  .di  quelli , che  tacciono perchè  non 
channo  abbastanza  spirito  di  parlare  9 fi  ve  ne 
sono  degli  altri , che  tacciono , perchè  sanno 
quando  ;è  tempo  di  parlare  ( e ) * itacene  , 
non  ha  bene  stnsum  loquela , & *fl  iacens 
jciens  tempus  aptum  : dic.e  il  Savio  nel  Li- 
Jbro  dell*  .Ecclesiastico  ed  aggiugne  , che  ì* 
uomo  prudente  osserverà  il  silenzio  sino  a un 
certo  tempo  ( d ) . Homo  sapieiu  ìacebit  pi- 
qué ad  tempus , cioè  sino  a quando  siavi  ne- 
cessità di  parlare,  coinè  spiega  S.  Gregorio  il 
•Grande  . \ 

a.  11  silenzio  è la  guardia  fedele  del  cuore, 
nodrisce  egli  tutte  k virtìi,  che  dobbìam  pra- 
ticare ( e ).  fluì t us  juftisia  filentium  . Egli  è 
il  silenzio,  che  mantiene  ia pietà  , e la  Rcli-  > 
gione  ; perchè  se  ar*  è qualcheduno  , che  non 
reprima  la  sua  lingua  , e creda  di  aver  Reli- 
gione , s’  inganna  ( f ) . Si  jais  putat  se  Re- 
Jigiosum  ejfe9  non  re  frenane  Itnguam  tuam  , 
sed  seducens  jcor  suum , bujus  vana  ejì  Re- 
ligio , lì  silenzio  è il  sninistro  delia  pace,  la 
calma  delie  passioni  ;,  il  conservatore  delia  vi- 
gilanza cristiana  (g)  . Ditti  * Cuflodtam  vi- 
ni Kteatj,  ut  non  delinguam  in  lingua  me  a s> 
arresta  egli  il  iurore,  e la  calunnia  degli  uo-l 
mini  perversi , allorché  si  sollevano  contro  di 
noi:  e però  aggi  tigne  il  Reale  Profeta  .*  Rosai 

- ■ 1 ' ori 

< c ) Ecel.  20.  ( d ) Ibid. 

4«  ) jsai.  ai,  ly,  (l)  fatti,  1,  2 7. 
i S ) fsnk  38,  j,  a. 
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ori  meo  cuflodiam  , cum  confi fìer  et  pece at or 
' adverfttm  me  . 

Il  silenzio  b il  gran  maestro  dell*  orazio- 
ne, del  raccoglimento,  è del  ritiro  (A).  Bo- 
nn™ efl  prteflolari  cum  filentio  salutare  Dei  . 
Ciò  , che  ha  fatto  dire  al  divoro  S.  Bernardo 
(/),  che  il  nostro  cuore  deve  essere  portato 
al  silenzio  , se  vogliamo  pregar  Dio  con  fer- 
vore , e renderci  degni  delle  sue  grazie:  e S. 
Gio:  Climaco  ( k)  chiama  il  s;lenzio  1’  accre- 
scimento dei  lumi  del  Cielo  nella  nostra  ani- 
ma , 1’  ajato  della  contemplazione , un  avan» 
zamento  invisibile  nella  virtù  , una  segreta  e- 
levazione  dell’  anima  a Dio.  L’amico  del  si-' 
lenzio,  dice  questo  Padre  della  Chièsa  Gre- 
ca, vi  avvicina  a 'Dio  , e insinuandosi  in  uria 
maniera  tutta  segreta,  ed  occulta  nella  di  lui' 
santa  famigliarità,  viene  illustrato  dai  suoi 
divini  lumi.  Ecco  dei  grandi  avvantaggi  , che 
si  trovano  nel  silenzio  ; ma  per  persuadervi? 
ancora  meglio  della  sua  utilità, 

II.  PUNTO. 

■i  } ‘ „ * r w 

Considerate  il  pericolo,  che  vi  b nel  trop- 
po parlare  . 

1.  Se  un  silenzio  ragionevole  b il  carattere 
d’  un  uomo  saggio  , noi  possiamo  dire  secon- 
do la  Scrittura  , che  il  troppo  diffondersi  in 
parole  è 1<  marca  di  un  insensato  (/)%  Stul- 
tur",  verba  multiplicat  . Avete  voi  vedutp 
un  uomo  facile  a parlare?  dice  il  Savio  nei 
. • ' 1 \ : . . Pro-. 

(h)  Thrtn.  3,  15.  (1)  Ttaft.  de  Pas. 

Dom.  c . 24.  ( k ) Seal.  grad.  rz. 

( 1 ) Peci,  io. 
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Proverbj  . Aspettatevi , da  lui  piuttosto  delle 
follie  , di  quello  , che  si  corregga  . { m 
disti  hominem  velocem  ttd  loquendum  } Stul- 
titia  magie  speranda  est  , quam  illius  cor- 
reptio  . £ nel  Libro  dell’  Ecclesiastico  osser- 
vate quello  che  dice  : Le  labbra  degli  impru- 
denti diranno  delle  pazzie  ; ma  le  parole  de- 
gli uomini  prudenti  saranno  pesate  sulla  bi- 
lancia . ( n ) Labia  imprudentium  stolta  nar - 
rabunt  ; verba  autem  prudentium  staterà 
ponderabuntur  J Le  parole  , che  seguono  , so- 
no troppo  rimarcabile  per  non  ometterle  . il 
cuore  degli  insensati  è nella  loro  sbocca  , e„ 
la  bocca  dei  saggi  è nel,  loro  cuore  . ( o ) ' 
In  ore  fatuorum  cor  illorum  , & in  corde 
sapientium  os  illorum  . lì  cuore  degli  in- 
sensati è nella  loro  bocca  , perchè  essi  parla- 
no a caso  , abbandonandosi  dietro  alle  iaiprcs- 
sioni  de  loro  sensi  , ed  al  traviamento  delle 
loro  passioni , senza  darsi  briga  di  regolar  le 
oro  parole  coi  lumi  del  loro  spirito  , c colla 
circospezione  del  loro  cuore . .Tutto  all' oppo- 
sto la  bocca  dei  saggi  è nel  loro  cuore  , che 
si  rende  in  tal  maniera  padrone  della  loro  lin- 
gua , che  ne  regola  tutte  le  parole  , le  pe- 
sa sulla  bilancia  della  doppia  carità , che  essi 
devono  a Dio.,  di  cui  non  cercano  che  gl* 
interessi  , e ai  loro  fratelli  , di  cui  non  desi- 
derano 'he  la  salute  ; Fatevi  ora  le  vostre  ri- 

_ , t „ 

flessioni  , osservate  se  la  vostra  condotta  ras- 
sembri  piuttosto  quella  degl’  insensati  , che 
quella  dei  saggi . 

, 2.  Se  il  silenzio  è il  custode  della  virrh  , 

I*  intemperanza  della  lingua  è la  sorgente 

. . - di  „ 
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& molti  peccati  ( f ) Compì  urti  vidi  do- 
quendo  4»  feccatum  in  ci  disse  , vi*  qttem- 
uam  i tacendo  , dice  5.  Ambrogio  ; cito  4u- 
aum  folligli  amnis  exundans  Dalle  parole 
oziose  si  jpassa  alle  mormorazioni  , dalle  mor- 
morazioni  alle  ingiurie  -ed  alle  calunfe  *- 
perte;  t da  qui  nascono  Je  querele  , le  inimici- 
zie , le  divisioni  .*  di  modo  che  si  può  dir  con 
franchezza  che  chi  parla  -molto  *ca3e  tutto 
-giorno  in  molti  falli  che  un  uomo  pruden- 
te schiverà  . { g ) In  multilaquio  non  deerri 
jitccatum  i qui  atitem  moderatur  Jabia  sua  * 
prudentissimus  est . 

3,  Se  il  silenzio  e il  padre , « il  maestro 
ideila  orazione  , il  troppo  parlate  «e  é il  dis- 
sipatore „ ed  estingue  lo  spirito  di  Dio  in  un* 
ranima  : per  questa  ragione  -il  Savio  paragona 
colui  , che  non  sa  tener  in  Freno  la  tua  lin- 
gua , ad  una  città  aperta  da  tutte  le  parti 
che  sta  esposta  a tutti  $1*  insulti  dei  suoi  ne- 
mici , c non  H in  istato  di  difendersi  . ^ r") 
Sicut  utbs  patens  , O absque  mutorum  am- 
bitu  ; ita  vir  , qui  non  polest  loquendo  cobi- 
bere  spiritane  » Le  porte  , e le  muraglie  della 
nostra  anima  , (O  dice  S.  Gregorio-  i*apa  , 
sono  il  ritegno,  e la  circospezion  della  no- 
stra lingua  , che  chiudono  i passi  al  Dema- 
nio , il  quale  poi  vi  entra  come  in  una  piaz- 
za abbandonata,  allorché  si  diffonde  in  molte 
ciancie  . Dopo  di  questo  non  vi  testa  piò 
modo  di  non  essere  desolati  , e perseguitati 
da  mille  fantasmi , da  mille  idee  stravolte  nel- 
la orazione  , se  pur  tali  Ecclesiastici  fanno  o- 

ra- 

(p)  Amb.  /.  1 cjfic.  c.  2.  ( q ) Prov.  io, 
19.  (r)  Prov.  2,  284  (s)  Pitst,  p . 3,  <adm. 
*5*  , . 
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razione.*  non  vi  resta,  dissi,  pili  modo  di 
non  essere  molestati  da  un’  infinità  di  pensieri 
•distrattivi:  ( t ) Vìr  hnguosus  non  diri gitur 
in  terra  , 

Ecco  gl’ inconvenienti  , ai  quali  si  espon- 
gono quelli  ^ che  parlano  troppo.  Osservate, 

«e  voi  vi  siete  mai  caduto  ; c nel  prepararvi 
alla  Messa , pregate  Cesò  Cristo  a farvi  la 
grazia  d*  imitar  in  qualche  parte  quel  silen- 
zio maraviglioso  , ed  ineffabile  , con  cui  egli 
adora  1’ Eterno  suo  Padre  nella  Eucaristia  . 
Pone,  Domine  , tufìodiam  ori  meo  , 0 o-flium  , 
Ctrcumjìantue  labits  mesi  («). 

PER.  ILJIE.RCOLED  t*' . 

Et  tardai  ad  tram  : ira  enim  viri  fusti- 
tiam  Dei  non  operatur  . ja-  • 

cob.  i , tp,  zo,  * 

*»  * » ’ . ' • 

Sia  egli  lento  a montar  in  ccdlora  : perchè  1* 

uomo  in  collera  non  adempie  mai 
la  giustizfa  di*  Dio  . 

DELLA  COLLO  R A. 

i.  Deformità  di  questo  vizio  . 2.  Rimedj,  che 
si  devono  adoperare  . 

P R I M O P UN  T O . ' 

LA  facilità  di  montar  in  còilora  è im  de’ 
maggiori  difetti  , che  possa  aver  un  uo- 
mo . Per  comprendere  tutta  la  deformità  di 
questo  vizio,  notate  1 che  esso  sfigura  il 
* ' - , v cor- 

(t)  Piai.  135.  (u)  Ps.  140,  3. 

Tomo  II.  R 


1 
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-corpo.  ( a ) Cor  hominis  immutai  faciem  ikl- 
Jius  . indebolisce  , la  sanità,  c cagiona  anche 
alle  volte  ;ia  morte  . b ) Zelus , & jracun- 
dia  minuunt  dies . 

2.  Intorbida  la  -ragione  . La  collora  'e  un» 
spezie  di  follia.,  e di  furore.  Ira  furor  brj- 
^vis . "Riempie  ella  di  tante  .nuvole  lo  spirito, 
e di  tanto  sregolamento  la  volontà  , che  im- 
pedisce di  veder  ciò,  che  fc  vero,  te  ciòcche 
c giusto  5 cosicché  si  può  dire,  che  non  ci  sia 
troppa  differenza  tra  un  pazzo , ed  un  uomo 
violento,  e trasportato.  Quindi  il  Savio  xi 
dice  , che  non  siamo  facili  ad  andar  in  coi- 
lora  , -t»erchè  la  collora  annida  nel  seno  deli* 
insensato  . ( e)  Ne  sis  veiox  ad  irasctndum  fì 
quia  ira  in  finu  fluiti  recjuìescit , 

5.  ;La  xollora  allontana  da  noi  Io  spirito 
di  Dio,  che  é uno  .spirito  di  pace,  e di  dol- 
cezza., come  dice  il  Profeta;:,  ) iFaóìuf 
in  face  locus  ejus  . Abbandona  egli  .affatto 
un  cuore,  o*e  regna  la  turbolenza,  e il  di- 
sordine. ( t ) Non  in  commotione  Dominus  j, 
Lo  .che  fece  dire  a S.  Giovanni  Climaco  4 
che  il  cuore  dei  mansueti  ;è  il  trono,  -ove  ri- 
posa il  Signore  , e che  1*  anima  dei  ^torbidi  , 
e dei  collerici  é il  tribunale , ove  riposa  il 
J>emonio. 

4.  Finalmente  la  collora  ci  espone  ad  o- 
gni  sorte  di  peccati . ( /)  Vir  Jracmdus  pro- 
vocat  rixat , O qui  ad  jndignandum  faci- 
es est,  erit  ad  peccandum  proci ivi or  i dice 
lo  Spirito  Santo  nei  Proverbj  . Questo  é uà 

VÌ' 

<a)  ledi.  13,  31.  ( b)  ìbid.  30,  25. 

( c ) Eccl.  7V  10.  ( d ) Ps.  75.  ^ 

( e ) 2 Reg.  ip.  C lim,  grad,  34  , é, 

(f)  Pfov.  29,  22. 
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'vizio  «capitale  , che  è la  sorgente  delle'conte- 
.‘se  , ‘delie  inimicizie,  -delle  vendette  , «delle 
■parole  ingiuriose  , rde*  ^giuramenti , -delle  im- 
precazioni, delle  bestemmie  , in  una  parola 
apre  egli  la  porta  a tutti  li  vizi , dice  S.  Gi- 
rolamo . 'Si  chiuda  ben  questa  porta  ^ e le 
virtù  saranno  sicure  j ma  se  si  apre , non  vi 
:è  vì£Ìo  , 'che  «non  si  possa  commettere  , \(g  ) 
Janna  vitiorum  omnium  rat  iracondia',  -qua 
clausa  , virtutibus  intrinsecus  (labi tur  quies  5 
- aperta  vero  , ad  omne  facinus  armabitur  . ani - 
mus  . -Ecco  quel,  che  deve  metterci  -in  'orro- 
re la  collora  . 

jMa  se  -questo  vizio  \ tanto  orribile  , « 
tanto  scandaloso  -in  un  semplice  Cristiano, 
cosa  sarà  poi  in  un  Ecclesiastico  , di  cui  la 
pazienza  , e la  dolcezza  sono  sii  proprio  ca- 
rattere , o piuttosto  che  deve  essere  la  -dol- 
cezza , e la  affabilità  stessa  , ad  esempio  del 
nostro  divino  Maestro  ì Casa  sarà  -poi  in  un 
Sacerdote,  o in  un  Pastore  , cui  1*  Appostalo 
•proibisce  sì  espressamente  di  non  essere  nè  al- 
tiero , nè  Collerico?  :(  h ) Non  super  bum, 
■non  iracundum . In  fatti  non  v’Jia  cosa  più 
indegna  di  un  uomo  , che  si  metta  ad  inse- 
gnare agli  altri , quanto  P essere  collerico  . 
( * ) Revera  nihil  feedius  Praceptore  furio- 
so , dice  S.  Cimiamo  . Come  oserà  egli  di 
combattere  la  collora  negli  altri  , se  -non  la 
combatte  prima  in  se  medesimo?  Li  suoi 
trasporti  saranno  più  capaci  di  precipitar  gli 
- «omini  nel  male , che  di  ritirarne  quelli  che 
vi  sono  caduti . :(  k ) Errantes  non  sam  ad 

• . . bo— 

( g ) Hier.  in  Prov. 

( M A*Tit*  J » 7-  ( i ) Reg.  Monne,  de 
<or,  <?  doti,  (le)  jbid.  ... 

R 2 
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bonunt  trabit  , quarti  uà  malum  ssvitia  sua 
precipitai . Dobbiamo  nei  adunque  tur  rifles- 
sione a quel  tanco.  che  ci  dice  S.  Jacope  . 
Ira  enim  viri  jufìitiam  Dei  non  opera- 
tur  . E per  proficcar  dell’  avviso  , che  ci  dà 
egli  , ^ 

IL  PUNTO. 

Osservate  di  quanti  rimedj  dovete  valervi 
contro  di  una  passione  così  violenta  , quale 
è la  coilora  . 

Il  primo  è il  silenzio  , di  cui  abbiamo  par- 
lato nella  antecendente  Meditazione,  (I  ) Tur- 
barmi sum  , & non  sum  locutus . Egli  fe  dis- 
ficile  assai  , che  essendo  noi  uòmini,  non  sen- 
tiamo alle  volte  a destarsi  in  noi  dèi  movi- 
menti di  coilora  ; ma  dobbiamo  allora  ram- 
mentarci , che  essendo  noi  Cristiani , dobbia- 
mo reprimerli  , e non  render  mai  Frìgi  urta 
per  ingiuria.  ( m)  Turbatus  sum  ut  homo , 
dice  in  questo  passo  S.  Girolamo,  & non  sum 
locutus  ut  Cbrijìianus  . Quand*  anche  avessi- 
mo da  dire  delle  buone  cose , bisogna  tacerle, 
se  conosciamo,  che  il  nostro  prossimo  sia  mal 
disposto  a riceverle  . ( n ) Obmutui  , O*  ku- 
mihatus  fum  , d>*  Jtlui  a bonis  . Si  ovvia- 
rebber©  infiniti  disordini  , nei  quali  c’impe- 
gna la  passione  della  calora,  se  si  seguisse 
questa  regola . Nelle  dispute  si  si  riscalda  , si 
dà  nelle  furie,  si  dicono  delle  ingiurie  , si 
offende  la  carità  j e d’  onde  mai  questo  ì Dal- 
1’  avere  uno  spirito  di  contraddizione,  e dai 
diffondersi  in  discorsi  inconsiderati  . (o)  Noli 
. * ‘ eon- 

( I ) Ps,  jfc"  ( m ) Hier,  ih. 

( n)  pj.  (0)2  Tirtt , 2,  r. 
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Contendere  vergisi  ad  nihil  enim  utile  e"st  f 
nist  ad  sttiversionetn  audientiumy  dice  1’ Ap- 
postolo al  suo  Discepolo.  Mettete  in  pratica 

questo  avviso.  # *. 

Il  secondo  rimedio  fi  la  pratica  della 
dolcezza  . ( p Responso  mot  lis  frangi  t ir  am  i 
termo  durus  suseitat  furorem  , Un  fuoco  non, 
estingue  mai  un  altro  fuoco  , jih  la  col' ora^ 
calma  mai  la  collera . Bisogna  dunque  , ( q ) 
dice  S.  Bernardo  , che  le  nostre  parole  si  e no. 
talmente  temperate  , che  non  solo  non  ecci- 
tino a collora  gli  altri  , ma  che  la  calmino, 
ancora,  quando  fosse  già  in  moto  , e che  la 
prevengano  , e che  la  impediscano  di  andar 
innanzi,  quando  fosse  per  vie  piu  a£ceuder- 
si . 

II  terzo  rimedio  è la  dimenticanza  delle 
ingiurie . ( r ) Sol  non  occidat  super  iracun- 
diam  véstram  . Sapete  voi,  cosa  sia  l’andar 
a letto  con  dei  mòti  di  collora?  egli  è un 
mettervi  a dormire  con  un  serpente  , e con 
un  lione  . Se  dunque  avete  detto  delle  parole 
risentite  al  vostro  fratello  , riconciliatevi  quan- 
to prima  con  lui 3 e non  date  mai  tempo  al- 
la collora  di  fortificarsi  in  voi.  (r)  Ira  sit 
brevis  , dice  S,  Girolamo  , ntc  in  diem  era - 
stinum  dijferatur .. 

Finalmente  il  mezzo  di  riportar  un’  intera 
vittoria  di  questa  passione  è il  meditare  spesso 
la  Passione  di  Gesù  Cristo  . Fermatevi  sópra 
tutto  in  questa  circostanza  sì  opportunamente 
notata  nell’  Evangelio:  Jesus  autem  tacebat , 
E nel  prepararvi  alla  Messa  ossevate  come 
\ que- 

( p ) Prov.  10,  1 . 

( q ) Bern.  in  Cant.  serm.  25. 

(r  ) Bpb.  4 , 26.  ( s ) Hitr.  ibid. 

4 n 
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questa;  parola  si  trova*,  perfettamente  avverata 
nelle,  ingiùrie  , che-  se'  gli  fanno  nella  Eucari- 
stia^.. Ahfc  quante-  irriverenze,,  immodestie,, 
sacrilegj’,  e comunioni  indegne- si  commetto-- 
no  ; nelle- nostre;  Cliieae/  E pure  Gesù  Cristo  - 
sopporta  tutto  questo  dalla  maggior  parte  dei 
Cristiani , ed  anco  dagli  Ecclesiastici^,  senza 
dir  niente  . Dopo  di  cib  a ver  e te-  voi-  poi  ra- 
gióne dì  lagnarvi  per.-  qualche  picciolo  affron- 
to che  arerete,  ricevuto  ? Domandategli  per- 
dono delle;  vostre  impazienze,  passate  , e siate 
per  Pervenire  piu  esatto-  nell’  imitarlo  . Pa~ 
tientia? sua -passar  est , dice  S.  Agostino*,  un 
ducere?  patientiam,  nostrum  ,.(*): 


({t  )•  S'en  p db  Vtrb*  Apost r» 


feri 
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ferì  il  mercoledì*. 

r , • 

MEDITAZIONE 

SOPRA  V EVANGELIO.  • 

- % t 

Vado  ad  *um  qui  mi  sii  me  j & nemo  est 
vobis • interrogai  me  : j^«o  vadis  l 
Joan.  i6,  i,‘  • • 

~ * > • *■  . * 

Io  me  ne  vado  a quello  che  mi  ha  mandato? 
e non  v’è  alcuno  di  voi  che  mi 
j ricerchi  : Ove:  andate  } - 

r • • • , - . * . • ,i 

DEL  C I E L O. 

li.-  La  maggior  parte  degli  uomini  vivo» 
no  dimentichi  del  Cielov  2.  Premu- 
ra ,-  che  doveremmo  avere 
di  andarvi  .*  ■ < i- 

P R I M 0 PUNT  ÒV 

IN'  questo  . Evangelio  Gesù  Cristo' riprende' 
li  suoi  Discepoli  , perché  avendo- loro  an- 
riunziata’  la1  sua'  partenza  dal-  Mondo  , ed  il 
s’uo  ritornò  aj:  suo  Padre  , una'  tal  nuova' non’ 
Ir  avev^a  messi  in  curiosità  di'  sapere  , ove  egli 
andasse  Evvi  una  curiosici  permessa  all’àmor’ 
sincero',  e ciascuno  di  noi  h obbligato  ad  in- 
formarsi , ove  sia  andato'' Nostro  Signor  Gesù' 
Cristo,  poiché  dobbiamo  tenergli'  diètro1.-  Ma 
ahi  / che  immersi  nelle'  cose  presenti’  ci’  di- 
mentichiamo facilmente  delle  eterne',  ed  itivi» 
sibili.  Nemo  ex  vtrbis  interrogai  me  : Q_uo 
vadis  ? Noi  sappiamo  tutti  ora  , che  il  luo- 
go1,.  ove  fc  andato  Gisù  Cristo,  è il  Cielo,, 

R-  4»  orve. 
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ove  egli  & entrato  , come  nel  luogo  del  suo 
eremo  riposo  dopo  li  travagli  , e li  patimen- 
ti della  sua  vira 'mortale;  riposo,  cui  cosa  al- 
cuna non  può  turbare  ; riposo,  che  falagio- 
3 a d’  un  Dio  , e che  richiude  una  beatitudine 
perfetta  ; riposo  finalmente  , il  di  cui  godi- 
mento ci  viene  assicurato  , qualora  viviamo 
tìa  Figli  di  Dio  , e da  Discepoli  di  Cesò  Cri- 
sto . ( a ) ha  rclinqiùtur  sabbatismus  popi <• 
io  Dei.  Eppure  il  più  degli  uomini  nulla 
pensano  a questo  beato  riposo.  Tutti  Ji  gior- 
ni dicono  a Dio  recitando  P Orazione  Dome- 
nicale: Adveniat  regnurn  tuum , e vigono 
nulla  ostante,  come  te  dovessero  star  eterna- 
mente qui  in  terra  ► Perchè  mai  dimandar, 
che  venga  il  Regno  de’ Cieli,  dice  S.  Cipria- 
no , se  la  schiavitù  , in  cui  siamo  , ci  piace  , 
e se  amiamo  piuttosto  di  servir  qui  al  De- 
monio , che  di  regnare  con  Gesù  Cristo?  (b) 
Quid  ergo  oramus  , O*  ptlimus  , ut  adveniat 
Hegnum  eaelorum , si  captivi tas  terrena  dele- 
ftat  ? Quid  precibus  frequenter  iter  ali  s roga- 
■mus  , ut  adveniat  dies  regni  , si  malora  desi - 
deria  , & vota  potiora  sant  servire  istic  Dia- 
bolo , qaam  regnare  cum  Qbrijìo  ì 

Si  può  mai  dire  per  esempio,  che  tanti  Cri- 
stiani , i quali  non  {tanno  per  il  capo  altri 
pensieri  che  di  fortune,  e di  stabilimento,  e 
che  sentono  con  disgusto  quel  che  loro  si  di- 
ce dei  beni  del  Cielo  , vivano  coll’aspettativa 
della  beata  eterna  vita  ? Si  può  mai  dire , che 
tanti  Ecclesiastici  , i quali  non  pensano  ad  al- 
tro , che  ad  ottener  più  Benefizj  , la  di  cui 
vita  ò una  catena,  ed  un  circolo  di  dirad- 
ine a- 

( a ) Heb.  4 , 9. 

( b ) Cypr.  de  Mortai. 
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menti,  e la  di  cui  piu  grande  -attenzione  si 
è che  li  piaceri  succedano  gli  uni  agli  altri, 
senza  altra  interruzione  , che  quella  che  è ne- 
cessaria per  prender  riposo  , passino  la  loro 
vita  in  uno  stato  di  gemiti,  senza  di  cui  non 
si  possono  pretendere  le  gioje  della  celeste 
Gerusalemme,  come  dice  S.  Agostino?  ( c ) 
llle  speret  felicitate™  t qui  confi  te  tur  ìk feli- 
ci tatem  . Esaminatevi  voi  stesso  , in  quale  di- 
sposizione vi  troviate  . E se  per  disgrazia  l’a- 
more di  questo  Mondo,  e delle  creature  vi 
ha  fatto  dimenticar  li  beni  del  Cielo  , rinun- 
ziare vi  sino  da  questo  punto  . ( d ) Si  obli - 
tus'fuero  tui , J erusalcm  3 oblivioni . dptur  de* r- 
tera  mea . E nel 

* ( ì " ' * l ’ * . ‘ : 


. ...  I r.  punto. 

; , l m f . 

Imparate  dai  Santi  la  premura,  che  dob- 
biamo avere  d’  andarvi  . S.  Cipriano  dice  ù 
questo  proposito  cose  maravigliose  nel  Tratta- 
to , che  abbiamo  di  lui  sotto  il  titolo  della 
Mortalità,  il  cui  disegno  -è  di  far  vedere  , 
che  si  deve  godere  della  morte  de’ buoni  , 
perchè  vengono  liberati  dalle  tentazioni  di 
questa  vita,  e collocati  nell*  eterno  riposo , a 
cui  aspiravano.  AmplcSlamur diem  , dice  que- 
sto illustre  Marrire  , e Vescovo  di  Cartagine, 
qui  assignat  singulos  domicilio  suo  ; qui  nos 
istinc  ereptos , & laqueis  sttcularibus  reso~ 
Jutos  Paradiso  restituii  , & regno  coeletti . 
Qjuis  non  peregre  constitutus  properaret  in 
patri  am  regredii  Quis  non  ad  juos  navi-, 
gare  festinans  ventum  prospcrum  cupidius 

opta ' 

( c ) Aug.  in  Ps.  14 6. 

( d ) Psa/m,  i$6,  5.  \ 

* S 
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optotefy,  ufi  veloci  ter-  caros * li  cerei-  ampie—  * 
ffii 

Ministri  del  Signore ,,voi^  Io»  credere  ,,  voi 
lo  predicate > che  noi  ci  dobbiamo*  riguardar 
come  forestieri'  sulla* terra,  e-Ceme”  cittadini* 
del  Cielo  : eppurer  ove  è il  desiderio  , che  a-- 
vete  voi  di  andar  a godere*  di  questa-  celeste' 
abitazione  ,-  che  Iddio  ha  promessa  a • quelli  , , 
che  1’  amano  ? Oi’e  sono  il- Pastori  , - e li  Sa- 
cerdòti, che  vorrebbero  , che  si  - denrelisse 
senza'  lagnarsi  , la  casa  terrestre  del  ioro'  cor- 
po per- servizio1  del  loro*  divin  Signore  ? Ove 

quella  fervente- premura  , da  cui  Sì  Agosti -- 
no  era  penetrato  , - quando  in  un  santo  tras-- 
porto  esclamava».*  Oh  quale  mai  è lo  splendo- 
re- di  quella  raaggione  celeste / Ellà- è déssa,. 
diceva  egli  , la  di  cui  beltà' è Soggettò  del 
mio  amore  t siete  voi  Palagio'  ammirabile 
ove  risiede  là  gloria  del  mio  Dio  y che-  -vi  ha- 
fàtto  j-  è che -regna  in  voi  siete  voi  quello* 
che  io  desidero  .*  a-  voi  io  sospiro  nel  mio  esi- 
lio , e domando  incessantemente  a' colui  ’,  che 
vi  ha  fatto y che  vogli  regnar  in  me  pure,? 
poiché  anch’  io*  sono*  opera  sua*,  non 'meno  ’ 
che  voi  V Egli  è vero1,  che.  io  mi  ' sono  'smar- 


rito,  come  una  pecorella-,  che  siallontana: 
dall’  ovile  j ma  il  divin  Aichirette  i che- vi  ha- 
fabbricato  i V anche  il  Pastore  , • a cui  io  ap- 
partengo, e spero  , che  mi  riporterà'  egli  sul- 
le sue  spalle  in  questo  celèste:  soggiorno-*,  (e) 
O'  domite ' luminosa  i &'  speciosa  ! Dilètti  de*- 
ecrem  tuumt  locunr  babitationis’  glori  a 
Domini  mei , fabrtcatoris\  & possessorie  -thè  . • 
Tibì  suspirat  peregtinatio  mea -,  & dico  , 
qui  fjtcit:  ter,  ut'  poesia  tat  & me  in  te~,  quia 

C e ; Augi  Con/,  l.  13  , c.  15". 
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fidi'  & me  . Erravi  sicut  ovis  perdita  , sed 
in  hùmeris  Partorii  mei , strufloris  tui  , spe~-  , 
rir  me  repertori  libi. 

Se  questi  sentimenti  di  pietà  fossero  così 
profondamente  scolpiti  nel  nostro  cuore  > co- 
me lo  sono  in  quello  dei  Santi  , ben  lungi 
dal  lagnarci  , c dall*  aver'  della  pena  nel  ve-* 
der  andar  in  rovina-  la  casa  del  nostro  corpo , 
nel  veder  che  1’  età  , le  malattie  , e li  trava- 
gli la  minacciano  , e 1*  avvicinano  a poco  a 
poco'  alla  sua  distruzione,'  desidereremmo  anzi 
al  contrario  con  premura,  che  il  momento' 
che-  deve’ obbligar  la  nostra  anima  ad  escirne 
fuori  , giugnesse  , affine  di  andar  ad  abitare 
nella  groria  , ed  eterna  maggione , che  Iddio 
Ci  ha  preparata-nei  Cielo  ; e diremmo  col  gran- 
de Appostolo  : (.  f)  Scimus  enim  , quoniam 
a?  terrestri s domar  nostra  bufus  babìt'ationif' 
dtssolvaiur  , qubd  adificationrm'  ex'  Oeo  ba- 
btmus domum ‘ non  manufaflam  teternam  in' 
Sotlis'  . Una  tal  maggione  deve  bene  ispirarci 
disgusto  per  quella'  di  quaggiù . Chiunque  non 
s*  innamora  della  bellezza  di  questa  divina  mag- 
gione , è indegno  di  abitarvi  giammai  . O' 
ihio  Dio  , datemi  un  ardente  desiderio  d?  ad- 
darvi .■  ( g ) Ce verriuf  ad  sursam  ,<  ne  putro~ 
jrcat  irf  terra.  ' 

Nel-  prepararvi  alla  Messa  , giaccfiè  andato 
a ricevere  nella  Eucaristia  quello  che  è 1*  og- 
getto della  beatitudine  de*  Santi  attestategli  1» 
premura  ,•  che  avete  di  unirvi  $ lui  per  sèm- 
pre . O Gesti , fate  che  dopò  dì  avervi  rice- 
vuto tante'  vòlte  in  questa-  vicariò  vi  posseg- 
ga eternamente  nelP  altra  : Jupe  me  r Domine  p 
- -i  A ad 

( f ) d Coi.  y,  i. 

g ) S.  Augi  in  Ps,  148,  n.  c. 

. ¥i  6 
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ad-  tu  am  immarcescibilem  gloriavi  fenciter 
pervenire.  E nel  rendimento  di  grazie  dopo 
ia  comunione  ripetete  spesso  queste  parole  del 

Reale  Profeta  : Sitivit  anima  mea  ad  Deurn 
fonte m vivami  quandi  veniam  , & appare- 
ito  ante  faciem  Dei  ? ( b ) 

p E R I L G I O V E D I\ 

Cum  veneri t iile  , arguet  Mvndum  de  petr- 
■ -Cote  , Ó*  de  justitia  , & de  judi- 
cio . Joaa.  i6>  3. 


Quando  egli  sarà  venuto  convincerà-  if 
Mondo  di  peccato  , di  giustizia  r 
e di  giudizio  . 

BELL’  UFFIZIO  DEGLI  ECCLESIASTI- 
CI RIGUARDO  AL  MONDO  - 

s.  Bevono  essi  riprenderle?  . z,  Manierai 

.<•  Con  cui  devono  riprenderlo  * 

. . ...  - ■ > 

PRIMO  PUNTO, 


II1 


! *■  Uffizi© , ed  ii  vero  carattere  è*  un  Mi- 
nastrò  evangelico  riprendere  il  Mon- 
doi  con  quella  santa  libertà  , che  lo  Spirito 
Santo  , che  \ venuto  per  difendere  la  causa 
di  Gèsti  Cristo,  ha  ispirata  ai  suoi  Appostoli  » 
e che  Sv-  Paelo  raccomanda  al  suo  Discepolo  , 
quando  gH  dice  r (*  ) Argue  cum  omni  im- 
perio s Non  è’ -mai  buon  segno  , quando  sr 
vien  applauditi  da  tutti'' , quando  si  dia-  1 aP* 


( b y tsaimt  4i,  (a)  TVV  V*jf.  ' 

' h JL. 


pro- 
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provazicme  universale  di  quelli  y che  vanno 
per  la  strada  larga  , amando  la  rilassatezza  , . 
e che  sono  nella  disposizione  , che  il  Profeta 
ci  accenna  in  queste,  parole  : (£)  Nolite  at-l 
pietre  nobii  e a qute  reQa  \sunt  : lo  quintini 
nobis  placentia , videte  nobis  errerei.  Può* 
essere  questo  il  • -segreto  per  guadagnarci  la  lo- 
ro buona  grazia,;  ma  Iddio  ci  guardi  da  una 
simile  compiacenza  „ che-,  . tanto  colpevole 
dinanzi  a lui  . ( c ) Vràpbeta  etti  viderunt 
ubi  falsa  , Ó1  unita,  nec  operi  ebani  iniqui- 
tatem  tuam  , ut  te  ad  paenitentìam  provo- 
careni  ..  Non  temiamo  mai  di  passar  per  trop- 
po severi,  quando  non  lo  saremo  piu  di  quel- 
lo , che  è stato  Gesù  Cristo  il  nossra  divino- 
Maestro  , la  cui  lingua  distillava  miele  , e lat- 
te . Osservate  nuliadimeno  , se  .1’  ha,  egli  per- 
donata al  vizio  , se  si  è mai  accordato  col 
Mondo  , e se  in  qualche  cosa  egli  ha  rallen- 
tate le  Massime  del  suo  Vangelo  , abietiche 
sapesse  egli  e he  elleno  metterebbero  i a coster- 
nazione , cd  in  rivolta  gli  uomini  carnali  . 
Con  qual  forza  non  se  1*  ha  egli  presa  contra 
1*  avarizia  , la  superbia  , e 1*  ipocrisia  dei  Fa- 
risei , quantunque  conoscesse  pur  troppo  , che 
questa  sua  condotta  gli  guadagnarebbe  la  mor- 
te ì Osservate  S.  Paolo  ,il  di  lui  perfetto  imi- 
tatore , che  aveva  viscere  di  madre  per  tutti 
li  Fedeli  , che  soffriva  per  essi  li  dolori  del 
parto  , e che  s’  immolava  ogni  giorno  perla 
loro  salace  , quali  minacce  nulla  ostante  , e- 
quali  riprensioni, , non  faceva  egli  ai  peccatoci  ? 
Quid  vultis  , ( d ) dice  egli  ai  Cori  nei  * ire 
vèrsa  veni  am  aie  vos  , an  in  cari  tate  , O* 

• •;  spi-* 

(b)Itsì.  jo,  iz.  (c)  Tten,  2,  14. 

• (d)  i C or,  4,  i*»  . ? ; > . \ 

■~A  • • ' . m 
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spiri  tu'  maniuétudtais  ? Quest#'-  gran'  Santo5 
Ha  fatta-  in  tutta-  ia-  sua  vita-  laguerra'al  pec-4 
càto  , non  ha  dato  egli  mai  nè  pace,-  nèr  tre-’ 
gua  , nè  riposò  * coloro  , che  volevano  per-’ 
dèrsi , a guisa  di  uh  Medico' «on  diede  alcun1 
ripòso  ad:  un  infermo  in  letargo  , e‘  lasciò' 
itiòtéridò’ al  suo  Discepolo  Timoteo  questo  im- 4 
portante  ricòrdo  : ( e ) Insta ‘ opportuni  , im- 
portune, argue,  obsecra  , me  r epa  in-  omni 
p.atientia' , C9*  dobirina  • Voi  leggete*  sì  spesso’ 
queste  peròlè  ma  quale'  impressione  alar- 
vi fanno- esse4  ? Ogni  dì l avete  occasione  di  ri-- 
prènder  il  vizio ma  perchè  non  dire  mài  u-' 
tiz  parola  j Canes'  muti  , non*  valentes la-' 
tirare  ( f ) . A zete  paura  dite  voi,  di  d ispia-4 
cere  al-Mondo  j e .non ; sapete'  voi  quél  chfe: 
Gesù  Cristo  disse  ai  suoi  Discepoli  ? ; ( g ) tri- 
tis-  odio  ommhibus'  propter  nome»-  meum  , Àr-‘ 
matevi  dunque  d’  un’ nuovo  coraggio' per  op- 
pórvi ai  disordini- , che  regnano 4 nel  Mondo 
Oh  quanto' sareste  felice  se  dir  poteste  còl- 
Profèta*  Michea  ( b)  Repiè  cut'  sum  forti  nu- 
dine Spiri tus  ' Dòmini , f iuti c io- , &’  virtù - 
f*  t f*t  aonuniiem  Jacob'  scelus  suum  , & 
Urael  pectatum 1 suum 1 .■  Piegate-  Iddio  a - farvi1 
questa- grazia  : e nei1 

-»  --  . ■ » , . * , \ 

1;I.  PÙNTO'. 


1 Instruitevi  della  «Paniera'  , onde  pòfèiicor-' 
règgere1  il  Mondo  ,*  poiché  nórv  è ella  uha; 
cosà-  così  • fàcile  come  si  crede  <&*'  ■ 1 

i .'Bisogna-  guardirSr1  di'  nòn^fare-qùesta  cor- 4 

»è«- 

( e ) z-  T imi  3; 

( f ) 1 6/  io.  ( g f.  Mattb‘  io,  ihX 

(Kh ■'),  Mt0- jfz:* 
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rezìotie  con'  alterigia  , dice  S.  Gregorio  Papi-' 
nel  suo  Pastorale  che  dovrebbe  essere  continua-  • 
niente  tra*  le  mani  dei”  Pastori  . ( / ) Necesse" 
est-  ut  cut  a regirrtinis  tanti-"  modèraniinis*  ar-~ 
tt  tempere  tur'  , quaterna'  subdìtorum  mensi> 
curri' quad'am  rette'  sentire  potuerit-  sic’  in  ’ 
voci  bus-  libertatem  prodèat' , ut' tamia “ libtr-- 
tas! in*  superbiam' non-erumpati* 

t.  Brsogna:  jnsinuarsP'neUo  spirito  “di  colui  , • 
che  sic  prende  a-  corregerè-  . ( k )'!  Difficile " 
quippe  est , ut * qUamlibèt * rette'  denunciane* 
p’radicator' y- qui  non  diligitur*  ,*  libenter  au-- 
àlatur  . Bisogna- proccurar  di  piacergli- ,'cdi' 
mostrarli  nello  stesso  tempo  , che  làsui'con-- 
dòtta*  ci  dispiace  : questo  è ciò  che  c*  insegna 
Sr  Paolo*,  continua  S,- Gregorio  ::  Quod*  £ene' 
Paul us  (A)’  insinuar  , cura' sui’  no(risi  studii' 
occulta  manifestati  dicens  Sicui  & eg*  per" 
omnia • placco'  omnibus • : qui  ràmen'  rùtsus < 
dicit  : Si  adbuc  hominìbus  plàcerem’  , Ciri-- 
iti  servus  non  essem  (*»),.  Placet r ergo * Pau-  ■ 
listi  non-  placet  '.'  quia  in  eo\  quod  pia~~ 
cere'  appetiti ' *ton  sei  set b perr  se  honiintbus- 
piacere  veritatem  quarit  . • 

j.  Bisogna  dirigersi  con  prudenza  , aVer  ri- 
guardo al  tempo  VaT  luogo  , e alle  pèrsone s< 
dissimular"  anche  alle  volte  quel  , - che  non  si 
pio  > correggere  . ( n ’)  Nonnulla-  prudènttr  dis- 
simulando sunt'  , sed:  quia’  diffimulantur,  in- 
dicandai  ut  cum  delinquens'  & déprèhtndi 
fi  cognoscir  > & perp'eti  ; bas  quas'in  se 
tlacitt’  soler  art'  considerar  ,<  augere-  cu/pas 

ffn+  . 

( i ) Greg.  Magn.  Pasì,  2 p'.  Ci  8. 

((le)  Ibi  di  (1)  t Con  io,  li,. 

(m)  Galati  i ci  * 

^ n)  Greg;  ibridi,  s.  15"» 
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trubescat  , seque  si  judiie  puntai  ì quem 
sibi  apud  se  refìoris  patientia  clementer  ex- 
cusat  . 

4.  Bisogna  esaminar  la  qualità  del  peccato. 
Quelli  clic  peccano  per  malizia  , devono  esse- 
re ripresi  con  maggior  forza  ,, secondo  la  re- 
gola di  Paolo  nell’  Epistola^  Tito  : Increpa 
eos  dure  . Se  sono  imprudenti  , a sfrontati  , 
bisogna i-far  ancora  una- fronte  più  dura  di  lo- 
ro , dice  S.  Bernardo  . ( 0 ) Si  dura  fronte 
sunt  , durato  & tu  e cantra  tuam  : Nibil 

tam  . durum  , quod  duriori  non  cedat  . Cosi 
disse  pur  anche  il  Signore  al  Profeta Ezechi el- 
io , che  doveva  parlare  con  gente  di  questo 
carattere  . (/»)  £cce  dedi  frontem  tuam  du- 
riòrem  fvontibus  eorum  . Ma  se  il  fallo  è per 
sorpresa  , e per  pura  fragilità  , si  deve  allora 
riprendere,  quello  , che  vi  è caduto  , con  uno 
spirito  di  dolcezza  . Lo  stesso  S.  Paolo  ci  dà 
una  tal  regola  . ( q ) Si  prxtccupatus  fusrit 
homo  in  aliquo  de  li  Eia  , vos  , qui  spiritua- 
le* estis.y  bufusmodi  instruite  , in  spiritu  le- 
nitati* . La  ragione,  che  deve  indurci  a ope- 
rar così  , dice  questo  Appostolo  4 è P espe- 
rienza., che  abbiamo.,  ogni  dì  della  nostra  de- 
bolezza : Considera  te  ipsum  , ne  & tu  t ca- 
uri s . * 

Finalmente  quando  voi  sarete  obbligato  al- 
la correzione  per  dovere  del  vostro  ministero 
fornitevi  dello  Spirito  di  Gesù  , Cristo*  affinchè 
questo  santo  divino  Spirito  sia  quello  , che  in 
voi  riprenda  if  Mondo  dei  suoi  peccati  . Ar- 
guti Mundum  de  peccato  . E nel  prepararvi 
alla  Messa  pregate  molto  il  Salvatore  , che  vi 

co- 
lo) Ber.  /.  4 de  Coni.  c.  7.  . ' 

( P ) Ezecbt  ( q ) Gal.  6y  h» 
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comunichi  questa  unzione  del  Salito  Spirito  * 
che  solo  pub  rendere  le  vostre  correzioni  uti- 
li agli  altri , facendovi  accoppiare  il  coraggio 
alla  moderazione,  lo  zelo  alla,  dolcezza  , laf 
tranquillità  di  spirito-  allo  sdegno  , che  meri-,, 
ta  il  peccato.  Corripiet  me  fujìus  in  miseri* 
cordia  , & increpab/t  me  ; oleum  autem  pec- 
catori* non  impinguet  caput  meum  ( r ) , 

PER  IL  VENERD  P, 

* . , > *:  J 

Ad  bue  multa  habto  vobis  dicere l;  sed 
non  potejii s portare  modo  . 

. Joan.  16,  22*  ? 

lo  ho  ancora  molte  cose  da  dirvi  r ma  per 
adesso  non  sono  cibo  per  voi.* 

DELLA  MANIERA  , ONDE  BISOGNA 
FARE  LE  ISTRUZIONI. 

• • .•  • • * 1 

j.  Bisogna  adattarle  alla  capacità  dei 
popoli . 2.  Metodo  per 

riuscirvi . ■ ;?•  \ 


PRIMO  P U N T O.n 

, l ! ‘ ■ , **  x 

QUesce  parole  , che  il  Saldatore  disse  ai  suoi 
Appostoli  : lo  ho  ancora  molte  cose  da 
*dirvi  ; ma  per  adesso  non  sono  ciba: 
per  voi  : insegnano  agli  Ecclesiastici  a dispen- 
sar le  verità,  della  salute  con  molta  discrezio- 
ne . Un  Predicatore,  dice  S.  Gregorio  Papa  , 
deve  guardarsi  dal  non  dir  niente  nelle  sue 
istruzioni  , che  non  abbia  proporzione 


( r ) Ps.  140,  5. 
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dori-  qufei  che  lo  ascoltano,'  per  paura,  ehé*- 
Stando  troppo  applicato  il  loro  spirito , non'1 
Si  stanchi’  , e si  anno;’,  e loro4*  noli'  avvenga  ,♦ 
còme  alle-  corde  degIMstrumeMti  y che  si  rom- 
pono,- quando  sonò'  croppo:  tese  ( a)'.  Scie n-’ 
durd  vero  e fi  Predicatori'  y ut  auditori s sui 
ànimum  ultra  vir e s non'  trabat  , nf , ut  itti 
dicam  , dum  plusquanr  vai  et  tendi  tur  ,» 

mentis  c hurdu’  rumpatur  . Quindi  bisogna* 
che  egli*  asconda-  le'  cose , che  sono  troppo  al- 
te',- quando  parla-  alla-  presenza  di  molti  , e 
che  non  le  scnopra  se  non  a un'  picciol  nu-- 
mero  di  persone  ( b ) Alta'  etenim'  quoque' 
debeni  multis'  audientibus  e onte  gì  y & vi» 
pauci s aperiri'.  E questo  è ciò  che  ha  fatto’ 
dire  a-  Gesti  Cristo  medesimo  y che  il  dispen-i'  ' 
sutore  fedele',-  e prudente'  dal  padrone  verrà 
còscituito  sopra  i suoi  servi  , pef  dare  il  fru-- 
mento*  a!  ciascheduno'  a quei  tempo  , e in* 
quella  misura', - che  gli  è conveniente  . Questa 
misura  di- fermentò  significa  la'  parola  di  Dio  y* 
che  deve’  essere’  propòriioTtata  alla4  capacità  di 
coloro  , eh’  ascoltano’,  per  teala;  che  non  pa-- 
t’endòla  essi  comprendere’,  non  si  venga  a spar-* 
gere  inutilmente , e a perdere  (e).  Ne~cUm> 
angufio  cordi  incapibile’  ali  quid  tri  bui  tur 
extra  fundatur'. -E  questo  ancora’,  continua* 
questo*  S.  Papa  ,■  ò ciò , che  ha  fatro  dir-a  S, 
Paolo  ( d)  : - Io  non'  ho*  voluto'  parlarvi , co-* 
riìe: ad  uomini*  spirituali,*  ma  come  a’  per-’ 
sone',  -che’  sono  ancora-  carnali*1,  e che  sono  sol- 
tanto- bambini*  in  Gesù  Cristo  , e però  io  non* 
vi  hò  nudriti',  chè  di  puro-  latte,  e non  di 
..  , ’ vi-* 

( a ) Pafi  p.  1;  C.  fi  7 
* (b)  Greg.  ib.  Lue.  12,  40Ì 

(io  ) Gregi  ibi  (.d  )j  |i  Cor > x»  ** 
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vivande  solide  ( e ) . Questo  ancora  fu  eib,  che 
fèce  mettere"  » Moisè’,  quando  partì  dal  col- 
loquio avuto  com  Dio  ,'  un  velò  sul  volto  prò-- 
prio1,  che"  era  sfavillante  df  gloria  , per  dino- 
tare, che  non' voleva  egli"  scoprir  al  popolo 
li  lumi  segreti  , che  aveva  ricevuti  da  Dio, 
Quegli  dùnque  , conchiude  questo  Padre  , che 
predica  con  giudizio  , scuopre  le  verità  facili  , 
dà  intendersi  a’ coloro  che*;  sono' ancora  all’  o-- 
scuro  , e nelle  tenebre  dell- ignoranza  ; e- loro 
nasconde  quelle  , che  sono  piu  difficili  da  con- 
cepirsi, sin'  a tanto  che  essendosi  vie  piti  illu- 
minati", si  sieno  resi  capaci  d’ intenderle  (/)«-- 
Qui  refle  pradicat\  obscuris  adhuc'  cordi-' 
bus-  aperta-  clamai  , ni  hit  de  occultis'  my-'  - 
fliriis’  indicai ut'  lune  subtiliora • qtaeque' 
di  c&lejìibus  audiant  ,,  cum- luci'  veritatis  ap- 
pyopinquant'.- 

Questa  Màssima  tratta  dal  Pastorale  di  San- 
Gregorio  -,  £ d*  un  maggior  uso , . che  non  sì" 
pensa;  Ella  si  deve  metter  ' in3  pratica',-  non 
solo  in  pulpito,  quando  si  fanno  delle  Predi- 
che formali  j ma'aneora'  nelle  Instruzioni  or- 
dinarieynei  Catechismi  , ed  anco"  nelle  con- 
versazioni ; eppure* vi  si  manca  tanto’ spesso. 

Si  parla  qualche  volta  nei  Catechismi  di  certi 
Mfsterjy  dei  quali  li  : giovanetti^  e le  persone 
ordinarie  , che  cóstumarttrd^  assistervi non  se- 
no capaci  , e nonvne  riportano  alcun'  frutto  . 

Si  dicono"  alcune"  volte-  nelle*  conversazioni 
dèlie  verità',  che  non-  essendo'  a portata  di 
quelli", -che  vi'  sono’-  presenti  non  - possono- 
mai  edificarli . Finalmente  avviene  non  di  ra- 
do , che  sì’ predichi  o in'una  maniera  troppo1 
bassa  , er  indégna  della'  parola*  di  Dìo  , <r  in* 

una- 

(„e  ) Exod.  34,  ('{)  Gregi  ibid 
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una  manleta  troppo  studiata,  e che  £z , ch<? 
volendo  comparire  alcun  sapiente  , divenga 
inutile  all*  Uditore  , che  non  pub  mai  essere 
commosso  da  un  discorso  , che  non  comprtn* 
de  per  niente  . Esaminatevi  qui,  se  siete  mai 
caduto  nell’  uno,  o nell’  altro  di  questi  due 
difetti:  e nel 

l i.  punto. 

Comprendete  1’  utilità,  che  vi  è nel  tem- 
perar in  questa  maniera  le  mstruzioni  , che  si 
fanno  al  popolo-,  col  non  dir  niente  , che  lo- 
stesso  non  sia  capace  d’  intendere  ( g ) . To- 
ta/», quod  intei  Ugo  , volo  ut  qui  me  nudi/  f 
intdhgat, dice  S.  Agostino  nella  eccellente  Ope- 
ra , da  lui  indirizzata  ad  un  Ecclesiastico  di. 
Cartagine , incaricato  d’insegnar  li  principi 
della  Religione  Cristiana  a coloro  , che  non 
ne  erano  ancora  instruici  . . Gli  spiega  egli 
molto  a lungo  , ed  altresì  per  via  di  esempf 
pratici  il  metodo  , che  si  deve  osservar  per- 
riuscirvi  , che  è il  seguente  . . 

Vaole  egIi-,1  che  si  dispongano  a divenir 
capaci  delle  più  alte  verità  della  Religione  , 
raccontando  ad  essi  istoricamente  quello , che 
la  sapienza  , e la  bontà  di  Dio  ha  operato 
per  la  nostra  salute  ai  tempi  dei  Patriarchi  r 
e dei  Profeti  , cioè  dalla  creazione  del  mon- 
do sino  a Gesti  Cristo  . 

2.  Che  dopo  di  averli  convinti  con  quella 
serie  istorica  di  fatti  miracolosi,  della  cura, 
che  Iddio  ha  presa  in  tutti  li  tempi  della  sa- 
lute degli  uomini  , si  finisca  di  persuaderli  , 
loro  spiegando  1*  economia  dei  Mistero  della 
...  ' In- 

(g)  Liù,  de  cais:b.  rudib.  ed  Deo  gre', 
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Inaiar  nazione , in  cui  Dio  ci  ha  fatta  vedere 
ia  grandezza  del  suo  amore , e ci  ha  dato 
quell’esempio  di  umiltà,  che  solo  guarir  po- 
teva il  «ostro  orgoglio  , e rimediar  alla  no- 
stra miserfa  ( h ) . Deus  homo  C?  divine  in 
nos  dileShonts  indteium  ejì  , & human*  apud 
nos  humilitatis  exemplum  , ut  bumanus  tunior 
nojìer  ma  jote  contraria  medicina  sanare  tur  : 
magna  eft  enim  miseria  super  bus  tomo  ; sed 
major  misericordia  humilis  Deus, 

j.  Dopo  di  aver  fatta  sentire  la  caduta  dell* 
uomo,  e il  bisogno,  che  noi  avevamo. di  un 
Redentore,  bisogna  , continua  questo  Padre, 
impegnarli  a mostrar  a D 0 la  loro  gratitu- 
dine , e loro  far  così  ben. comprendere , che  i* 
amore  di  Dio  ricerca  il  ritorno  dei  nostri  cuo- 
ri a lui  § che  ascoltando  essi  credano  , e cre- 
dendo sperino  , e sperando  amino  (/').  HaC 
ergo  dilezione  tibi  t am  yuan*  fine  propefito  , 
quo  referas  omnia  que  dias , quid  quid  nar- 
rar , ita  narra  , ut  ille  cui  loqueris  , audicn - 
do  credat  , credendo  speret , sperando  amel  , 

4,  Bisogna  poscia  lor«  proporre  li  coman- 
damenti datici  da  Dìo  , li  Sagramenti  istitui- 
ti da  Gesù  Cristo  pet  la  nostra  santificazio- 
ne, il  bisogno  che  noi  abbiamo  dell’orazio- 
ne , e della  grazia,  e gli  altri  articoli,  che 
la  Chiesa  crede t ed  avendoli  in  tiri  maniera 
confermati  nella  Fede,  e nella  Carità,  allora 
si  possono  far  correre  , per  così  dire  , con  li 
Santi,  loro  spiegando  le  verità,  e li  Misteri 
più  sublimi  della  Religione  , e.  loro  insinuan- 
do ciò , che  c’  insegna  ella  di  più  perfetto  , 
per  giugttcre  alla  eterna  salute. 

•'  Me-  " 

( h ) Ibid, 

( i ) Ibid, 
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■Meditate  bene  queste  regole , che  vengom 
.•da  una -sì  buona  sorgente.,  che  .meritare 
.tutta  la  vostra  attenzione  ; c nel  prepararv 
..alla  Messa  , domandate  a 'Gesù  Cristo  da  gra 
aia  d’ .approfntarvene  , -.perchè  s|nza  *di  du 
;tion  potrete  mai  -imparare  ciò  che  dovete  in 
;segnar  .agli  altri  . Disciplina  tfua  ipsa  me  odo 
<.ctbit  ( k ) . . 

TER  IL  :S  AB  B AIO. 

* / 

f . , . 

•Cum  .venerit  dlle  Spiritai  meritati! da- 
ce bit  voi  omnem  veritattm . 

. .Joaii.  ió,  23.  . 

t ' ' 

(.Quando  sarà  venuto  quello 'Spirito -di  veri- 
tà, v*  insegnerà  egli  tigni 
.verità 

DELLA  SCIENZA  NECESSARIA  AGLI 
ECCLESIASTICI. 

■**3.  Obbligo,  -che  hanno  gli  Ecclesiastici  c 
esser  sapienti*,  z*  Mezzi  , che  devono  da 
piegare  per  divenir  tali . 


“PRIMO  PUNTO. 


QUando  noi  leggiamo  nell’  Evangelio.!  eh 
Gesù  Crjsto  il  quale  aveva  instruiti  spc; 
*so  li  suoi  Appostoli,,  e loro  aveva  dat 
i*  intelligenza  della  sagra  Scrittura  , loro  prt 

coi- 


i & ) Pcalm,  ijì 
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jrmise  ancora  iJ  suo  Sane©  Spirito  , che  ]<#*© 
-insegnerebbe  tutte  le  -verità.,  che  ad  essi  fQ ss£ 
necessario  -di  -sapere,  -per  compiere  li  -doveri 
-.del  loro  Ministero  , .dobbiamo,  comprendere*  ^ 
,,che  .Ja  scienza  e .una  qualità  assolutamente 
necessaria  „al 'Sacerdozio , e che  ogni  'Eccle- 
siastico , -qualunque  sia  il  posto  che  tiene  <c- 
gli  nella  .Chiesa , non  può  mai  .dispensane- 
.ne ♦ . „ / 

/■£.a  scienza  è /tanto  importante  , e tanto 
.essenziale  ai  Sacerdoti  , .che  lo  Spirito  Santo 
•dice  in  Osea  : Perchè  avere  rigettata  la  scien- 
za i voi  che  pretendete  di  farvi  Sacerdote  , ,vi 
.rigetterò  ancor  -io  ; nè  soffrirò  giammai  , che 
.esercitiate  le  funzioni  -del  mio  Sacerdozio  . 

(a)  Quia  tu  scientiam  repulifli  , repellaci 
te  a conspeSu  trito  , ne  'S ace t dot  io  f ungati s rni- 

kì . 

«Per  .questo  li  Papi  .,  e li  .-Concili  hanno  e- 
scluso  dal  Sacerdozio  gl5  ignoranti  . laseri 
.li iterar  um , .dice  il  Papa  ìlario  in  un  Con- 
cilio tenuto  rin  Roma  , «ad  sacros  .Ordints 
aspirare  ,»o n , audtant  , Gl*  ignoranti , dice  il 
"Papa  Gelasio*  riportato  nel  decreto  di  Cra- 
•ziatìo  , -sono  incapaci  d*  esercitar  le  .funzioni 
ecclesiastiche  ; nessuno  .adunque  gli  -ordini , c 
gli  innalzi  .a  quel, rango,  dixcui  la  loro  inca- 
pacità li  rende  indegni . ( b ) Nemo  jllitera- 
3os  ad  -Cl tricot us  ,orainem  promovere  pra~ 
sumat  ,quia  ditteris  carene , sacris  non  po- 
left  esse  aptus  offici is  , Così  non  bisogna  mai 
riguardar  il  difetto  della  -scienza  * come  mol- 
ti altri  , ;cui  la  Chiesa  ha  auaessa  'l’esclusione 
dal  Ministero  degli  Altari  5 poiché  finalmente 

. « sta- 

( a ) Osee  4,  6.  ■(  b ) Celai,  in  can.  li  li- 
berati*! i,  difl,:ì$. 
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stabilindo  ella;  queste  sorti  d’ irregolarità  , non 
'ha  per  questo  levata  la  facoltà  di  dispensarne 
coloro,  J quali  per  altro  hanno  delle  altre 
.qualità  , che  possono  renderli  utili  alia  Chie- 
sa . Elia  è padrona  di  dispensare  .dalle  leggi  , 
che  ha  stabilite  , quando  giudica  bene  ; ma 
non  è già  così  della  ignoranza  , che  è una 
■ irregolarità  fondaca sul  gius  » naturale,1  e-  di' 
vino  : dunque  per  conseguenza  non  sta  in  suo 
potere  il  dispensarne  . Quelli  , in  cui  manca 
un. occhio,  o qualche  altro  •membro  dei  cor- 
po , potrebbero  essere  lecitamente  promossi 
agli  Ordini , quando  la  Chiesa  coi  suoi  Ca- 
gnoni loro  non  ne  avesse  data  1*  esclusione  : 
ma  quand’  anche  non  avesse  ella . dichiarati, 
irregolari  gl*  ignoranti  , essi  non  potrebbero 
essere  tuttavia  lecitamente  ordinati  : perchè 
non  è mai  permesso  ai  Vescovi  di  pj-omovere 
agli  Ordini  persone  incapaci  di  servir  alla 
Chiesa,  quali  sono  gl*  -ignoranti , e quelli, 
che  non  hanno  la  Epurici  dei  costumi  conve- 
nienti ai  loro  ministero  (e1).  Nul/us  igitur 
#d  sacra  Myfleria  vsaiat  indo&us  , dice  l* 
Vili  Concilio-  di  Toledo  , aut  ignoranti* 
tenebrie  escutiens  ; sed  solus  is  accedat  , 
quem  morum  innocenti  a , & litterarum 

splendor  reddunt' illufirem  . Al  che  li  Padri 
di  questo  Concilio  aggiungono  queste  terribili 
parole  (d):  Aliter  ordinaturts , & ordi- 
nandi* imminet  intpofterum  Dei  , G>*  Eccle * 
fin  vindiRa  . Oh  come  una  tal  minaccia 
dovrebbe  sbigottire  e gl*  ignoranti  , che  si 
presentano  agli  Ordini,  e quelli  che  li  rice- 
vono. Nè  si  adduca  già  per  iscusa  la  nun- 
- . - cata- 


ne) Come.  Tolti*  C.  15. 
( c ) Ibidem  . 
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carrai  Hi  Soggetti  in  una  diocesi  7 pesche  toc* 
■ni  assai  meglio  avere  un  picciol  numero  di 
'Ministri  , che  sieno  capaci  , Hi  quello  che 
avere  un  gran  numero  «T  ignoranti,  dice '"il 
IV  Concilio  Generale  di  Laterano  tenuto  «òt- 
to il  Pontificato  di  Innocenzio  HI.  (e)  Sa- 
tius  efl  maxime  in  ordinationé  Sacerdoti*!»  , 
■ paucos  bonos , auam  multo!  male*  habere  Mi- 
nistros  : quia  fi  ctecus  cacum  duxerit , ambo 
in  foveam  dilabuntur  . Questo  non  è mai  un 
provveder  alla  salute  dei  popoli , dice  S.  Leo- 
ne, col  dar  loro  tali  Ministri  ;•  fe  piuttosto  un 
accrescere  il  loro  pericolo,  e loro  proccurar 
un  vero  danno  (/’).  Non  ert  hoc ' consulente 
populix , sed  nocere  ; nec  prestare  regime» , 
sed  augere  dncrimen  . E’  dunque  necessario 
che  gii  Ecclesiastici  sieno  sapienti . 

Esaminiamo  nel  secondo  punto  H mezzi , 
che  devono  essi  prendere  per  divenir  tali  , 


II.  PUNTO, 


Ce  li  suggerisce  S.  Agostino  nella  lettera , 
•che  scrisse  a Valerio , il  quale  lo  aveva  scelte 
per  suo  Coadiutore  nel  Vescovato  d’  Ippona  . 
Dopo  d*  avergli  domandato  tempo  per  riem- 
pirsi delle  sante  verità  che  doveva  egli  di- 
poi dispensar  al  popolo  fedele , gli  disse,  che 
bisogna  a tal  oggetto  molto  pregare,  legge- 
re t e sospirare  { g ) , Quomodo  aurei»  hoc 

fieri 

(e)  C ap.  27,  incap*  C urn  sir  t 14,  de  ttat. 
& qualit.  prtefidend. 

( f ) Leo  Ep-  c . x. 

( s)  EP • **  ad  Fai,  %p- 

Tomo  II,  * S 
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fieri  patest  ? . Orando  , legenda  , f lange j 
■do . : ' . .. 

X,  L*  orazione  il  principal  mezzo  , pe 
acquistar  la  scienza  ecclesiastica  ;;  e però.Ges 
Cristo  disse  ai  suoi  Appostoli  : Spsritus  .veri 
Xatis  docebit  vos,.  .Ecco  il  Maestro , che  lo 
ro  dà  9 e a cui  noi  dobbiamo  indirizzarci 
ìa  scienza , di  cui  noi  abbiamo  bisogno. 
Aon  è già  una  scienza  profana  , ella  è la  sci 
enza,  e 1’  arte  di  farsi  santo ^ e di  santificar 
gli  altri.  Vi  si  fa  piu  profitto  coll’ orazione, 
che  co»  una  violenta  applicazione  , ;e  col  mct- 
ter  fi  tutto  lo  spirito  (fi).  Se  sapienti  am  ii> 
vocaveris  , sai  enti  am  Dei.invenies .,  dice  il  Sa- 
.vio.  S.  Tommaso  , che  noi  riguardiamo  giu- 
stamente coirle  nastro  Maestro  nella  Teolo- 
gia , confessava  di  aver  più-imparato  dal  Cro- 
cifisso., che  dai  libri-:  e leggiamo  di  -S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  , e di  S.  Basilio  ( i ).,  che 
studiando  in  Atene , non  sapevano  essi  se 
-non  che  due  strade  , quella  iella  Chiesa  , < 
.quella  della  scuoia  . 

2.  Bisogna  unir  all*  orazione  lo  studio  , a 
la  lettura , che  sono  le  vie.ordinarie  per  ren- 
dersi dotti.  Sarebbe  egli  un  tentar  Iddio  , ed 
un  esporsi  a cadere  nell*  illusione  il  lasciar  di 
farlo,  per  quanti  lumi  che  ricevuti  si  avesse- 
*©  nella  orazione.  Si  nota  nella  vita  di  S.  Ber- 
nardo , che  sebbene  .avesse  egli  ricevuta  nell’ 
orazione  1*  intelligenza  della  Scrittura,  non 
lasciava  per  questo,  di  leggere  le  Opere  dei 
SS.  Padri  , che  1*  hanno  interpretata  . S.  ;P-<.q- 
1 o non  esorta  egli  forse  il  suo  Discepolo  Ti- 
moteo , che  era  stato  nodrito  ed  allevato 

nel-, 

.(  h ) Prav.  5. 

\ i ) Greg,  Naz.  or,  ao* 
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- -Bella  parola  della  verità  , a darsi  alla  lettura  ? 
Attende  legioni  : e 1’  Appostolo  «tesso  abben- 
chè  avesse  avuta  una  scienza  infusa  , e fosse 
stato  rapito  sino  al  terzo  Cielo  , non  scrive 
forse  a questo  stesso  suo  Discepolo,  di  portar- 
gli, venendolo  a ritrovare,  li  suoi  Libri  , e 
le  sue  carte  (■■£)?  Affo  tecum  libro:  , ma- 
rcime autem  membrana: . . 

3.  L’  ultimo  mezzo  per  divenir  santamente 
sapiente  si  è di  geniere  sotto  il  peso,  e l’  am- 
piezza delle  nostre  obbligazioni , umiliandoci 
innanzi  a Dio  alla  vista  dei  falli  , che  noi 
commettiamo  , gridando  col  Profeta  ( / ) : 
Deus,  Deus  meus  illumina  tenebrai  meas  • 
E finalmente  si  è di  menar  una  vita  regola- 
ta , che  ci  condurrà  insensìbilmente  al  cono- 
scimento dei  nostri  doveri  ( m ),.  Vis  T heo- 

- Jogns  fieri}  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno,  per 
Dei  ' prccept a incedei  aélio  enim gradui  ejì  ad 
contempi ationem.  Risolvetevi  di  mettere  in 

■ pratica  tutti  questi  mezzi . 

Per  la  Messa  considerare,  eh*  quando  non 
aveste  da  far  altre  funzioni , che  quella  di 
offerir  questo  gran  Sagrifizio , anche  allora  la 
scienza  vi  sarebbe  necessaria  per  farlo  degna- 
mente : perchè  se  yoì  non  conoscete  nè  la 
grandezza  di  questo  Mistero  , nè  le  meravi- 
glie che  contiene  , nè  gli  effetti  ammirabili  , 
che  produce,  qual  frutto  ne  ritrarrete  voi  ? 
Il  che  ha  fatto  dire  al  Cardinal  Pietro  Da- 
miani, che  avendo  P Appostolo  ordinato  , 
che  il  culto,  che  noi  rendiamo  a Dio,  sia 
ragionevole  , e spirituale  , gli  ignoranti  non 
possono  esservi  ammessi  : poiché  non  inten- 
den- 
te k ) t Tintoti 5.  4,  !$.  (1)  Psalm.  14. 

( m ) Or.  zp.  • . L v- 

S z 
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Jendo  il  senso  9razlo  ii  » c^e  fanno  a 

Dio  nfe  4*  eccellenza  dei  Mister;  , che  cele- 
brino. sono  incapaci  di  rendere  a Dio  un 
culto  ragionevole , e di  lui  deano  . Quid 
• pro  populo  in  precibus  suis  supplicai , 
1 ■ L0d  loquttur  ipse , velut  alienus  ignorai  ; 
1 Apoflolus  obsequium  noflrum  rattonabi  . 

le  esse  pr&cipiat , quomodo  illic  rationabil 9 
erit  obsequium  , ubi , is  , qui  offerì,  oblatio- 
„is  sua  non  coneipit  inttllcaum  ( »)' 


QU1N- 

( n ) Opuse.  ndv%  inscit  Cleti 6-  <>  *8. 
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QUINTA  DOMENICA , DOPO 
PASQUA  . 

.MEDITAZIONE 

Sopra  l*  evangélio.' 

Éstote  fattore s verbi  t & no n auditore s tan- 
tum , fallente  vosmetipsqs  . 

Jacob,  i,  22. 

Abbiate  cur$  di  osservar  la  parola  di  Dio  , e 
non  vi  contentate  di  ascoltarla , se- 
ducendo  voi  medesimi , 

DELLA  FEDE  PRATICA.. 

1.  Non  basta  di  predicare  , rò  ascolare  la  pa- 
rola di  Dio,  bisogna  anche  metterla  in 
pratica  . i.  Bisogna  praticarla  in  tutta  quel- 
lo | che  ella  ci  ordina  . 

PRIMO.  PUNTO. 

VI  sono  pur  troppo  degli  Ecclesiastici  chd 
non  mettono  in  pratica  quelle  grandi 
verità  che  predicano  agli  altri  , come  pure  vi 
sono  anche  non.  pochi  Cristiani  » che  le  ascol- 
tano senza  voler  osservarle  . Che  però  agli  u- 
nj , e agli  altri  s*  indirizzano  queste  .parole-di 
S.  Jacopo.*  Estote  faHores  verbi  , C?*  non  au- 
ditore tantum.  Esse  non  hanno  bisogno  di 
spiegazione  , ciascuno  può  applicarle  a se  me. 
desimo  . Non  si  fe  Cristiano  , per  sentire  dal- 
la bocca  dei  Ministri  di  Gesù  Cristo  ia  sua 
santa  parola  , e la  spiegazione  <^ei  suo  Van- 

S > 
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gelo.  Si  sa  , che  non  solo  li  Catecumeni , m* 
ancora  li  Giudei  , e li  Pagani  potevano  assi- 
stere alle  istruzioni , che  si  facevano  inchie- 
da : Anche  al  giorno  d*  oggi  essi  hanno  1» 
stessa  libertà  , e questa  divina  -parola  ^ fa. 
strada  ordinaria  di  convertirli.  Non  basta  an- 
cora di  aver  la-  fede  ‘,  e credere  li  Misterj  deh- 
la  nostra  santa  Religione  : perchè  li  Demo- 
»j  anche  essi  H crédono,  e tremano.  In  una 
parola , non  basta  di  essere  inarcato  ‘col  sug- 
gello , e col  carattere  sagro  del  Battesimo,, 
■quando  non  si  viva  in  una  maniera  conforme 
alle  obbligazioni,  che  si  hanno*  contrarrei. 
( » ) e non  si  proccuri  di  render  cerra  colle 
buone  opere  la  sua  eterna  elezione’.  Noi  sia- 
mo creati  in  Gesù  Cristo,, dice  S. Paolo,  ciob 
predestinati  nelle  buone  opere  ( b ).  Creò tf'i» 
Chrifìo  J esu  in  optribus  bonis  . Egli  è disceso 
dal  Cielo  non  solo  per  riscattarci  dalie  no- 
stre iniquità  , e mondarci  da  quelle  , mà  an- 
cora per  formarsi  un  popolo  particolarmente- 
consegraro  al  suo  servigio  , e fervente  nelle 
buone  opere  ( r)  . Ut-  mundaret  populum  fìbh 
acceptabilem  , seRatorern  bonorum  bperum  • 
Quindi  .non  saranno  mai,  dice  1’ Appostolo' 
stesso  altrove,  giustificati  innanzi  a Dio  quel- 
li, che  solamente  ascolteranno  là  legge,  ma 
quelli,  che  la  eseguiranno  (d).  Nonaudito* 
res  legis  fusti  sunt  apud.  Deum  , std  faRores 
legis  justificabuntur , 

Supposte  queste  verità-,  devono  Concludere 
li  Cristiani,  che  non  servirà  loro  niente  all 
punto  della,  morte  l’aver  assistito  moire  volte 

ai: 

(,*)  l Petr,  l,  io*  (b)  Hpb.  2,.  io» 

Cc);  I Tttn.  z.)  25*.  Cd)  *}  l£. 
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ai  Sermoni  , quando  non  ne  abbiano  farro  prò* 
lieto  . Gli  Ecclesiastici  similmente  devono  con- 
chiudere  , che  quando  compariranno  al  Giu- 
dizio di  Dio  , loro  non  servirà  a nulla  1’  aver 
predicate  a tante  persone  le  grandi  verità  dell’ 
Evangelio  , se  non  sieno  statili  primi  a met- 
terle in  pratica  ( e ) . Non  omnis  \ qui  dicit 
m i hi  , Domine  , Domine  , intrabit  in  regnum 
calar umt , sed  qui  facit  voluntatem  Patrie  mei* 
dice  Gesù  Cristo.  Malti  dicent  mi  hi  in  illa 
die  : Domine,  notine  in  nomine  tuo  propheta - 
fVÌmus  y £*>*  in  nomine  tuo  diemonia  efecimus  t 
Ò*  in  nomine  tuo  "ùirtutes  multai'  fecimus  ’ Et 
rune  confttehor  illis  , quia  numquam  novi 
vos  f discedite  a me  , qui  operamtni  iniqui « 
fatemi  Oh  quante  queste  minacele  sono  da 
lemersi  per  tanti  Crisciani , i quali'non  han- 
no che  una  fede  morta,  una  fede  sterile,  e 
priva  di  bjua^e  opere  ? e per  tanti-  Dottori  f 
e Predicatori,  che  non  fanno  mai  quel , che 
tficoho/  Cosa  risponderanno  essi  a-  Gesù  Cri- 
sto quando  loro  dirà  ( f)  : De  ore  Può  te  ju~ 
dico  y serve  nequamd  Quand*'  anche  avessero 
parlato  il  linguaggio  degli  Angioli  , quand* 
anche  convertito  avessero  un  gran  numero 
di  peccatori  colle  loro  istruzioni  ; ah  ! cosa 
mai  servirebbe  loro  l’aver  guadagnate  queste 
anime  a Dio,  se  hanno'  poi  ,perddca  la  loro? 

è forse  questo  all’  incontro  ciò-,,  che  ac- 
crescerà la-  loro  disperatone  ».  nfcl  vedere  , che 
persone  semplici  , senza  lettere-,,  c senza  scien- 
za Y che  non  avevano  ricevute  instrutloni 
che  per  mezzo  del  loro  ministero , nfe  gra- 
zie , che  per  il  loro  canale,,  si  saranno  salva- 
te; 

Ce)  Matti*.  7.  (f)  Lue . ip,  tu 

S A 
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te  i e che  essi  poi  con  tuttà  h foro  dottrina 
si  stranio  infelicemente  dannati?  R flettetevi 
sopra,  ma  seriamente,  affinchè  .voi  non  siate 
di  coloro  dei  quali  parla  quì  S*  Jacopo  : Fal- 
lente! vosmetipsos  . Per  tal  effètto 

I I,  PUNTO*  ’ 

- Considerate , che  non  basta  osservar  la  feg* 
ge  di  Dio,  solo  in  qualche  punto,  ma  biso- 
gna osservarla  in  tutto.  Quello  , che  ascolta 
la  parola  di  Dio  , e non  si  cura  troppo  di 
eseguirla,  è simile  , dice  S.  Jacopo,  ad  uno 
che  si  mira  in  uno  specchio , e dopo  di  - es- 
sersi considerato  qualche  poco,  se  ne  va , e 
•osto  si  dimentica  di  quello,  che  era.  Sì  qui s 
auditor  est  verbi  , O non  faQor  , Urie  rompa* 
fabìtur  viro  consideranti  vultum  nativi  tati s 
su*  in  specula  : consi der.avit  etti m se  t & abiìey 
& statino  oblìtus  est , quitlis  fuerit . L*  Evan- 
gelio , dice  S.  Bernardo  ( g ) , fe  lo  specchio 
della  . verità  t.  ciascuno  in  esso  mirandosi  si 
trova  come  int  fatti  egli  è , se  pur  non  vuole 
ingannarsi  ; Evangeltum  speculum  ver  itati  s , ne - 
mini  blanditur , nnllum  scducit  ; tam  in  eo  se 
quisque  ìrepererit , qualis  fuerit  . Tocca  a noi 
a toglier  via  le  difformità  y che  questo  spec- 
chio ci  fa  vedere , a sfuggire  li  via;  , che  ei 
ci*  proibisce,  e a praticar  le  virtù,  che  cior- 
dfina  . M3  ahi  1.  che  questo  noi  punto  non  lo 
facciamo  . (b)  S.  Jacopo  ci  dice  altrove,  che 
per  trasgredire  tutta  la  legge  basta  mancar  in 
un  punto  solo  . Qui  cumque  tot  am  legem  serva - 
verit , ojfendat  autem  in  utto , faflus  est  omnium 

> reus  . 

( g ) Ber»,  ser.  i de  5 panib. 

( h j Jac.  2,  io. 
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ttus . Ma  intanto , se  si  adempie  alcuno 
suoi  doveri , non  »i  ha  scrupolo  di  violare 
gli  altri . Si  fa  una  coscienza  alla  moda  , ma 
del  resto  le  nostre  opere  non  soao  piene, 
come  Gesù  Cristo  si  lagna  con  un,o  dei  suoi 
Ministri,  (i)  Non  enìm  invento  opera 
piena . 

Osservate  esattamente , diceva  S.  Bernardo 
al  popolo  d’  una  grande  Città  , la  parola  di 
Dio  , che  sembra  che  voi  sentiate  con  tanto 
piacere  .*  ( k ) Cujlodite  dihgenter  , qusd  nu- 
di tis  libtnter  ■ Rammentatevi  , dice  questo 
Santo,  che  Erode  non  faceva  più  di  così; 
poiché  sta  scrirto,  che  non  solamente. sentiva 
volontieri  S.  Giovanni  da  lui  tenuto  per  un 
uomo  giusto  e santo  , ma  ancora  che  lo  te- 
meva , che  aveva  del  rispetto  per  lui , e che 
faceva  ancora  molte  cose  secondo  li  di  lui 
avvisi  ; ma  non  per  questo  lasciò  di  perdersi, 
perchè  non  faceva  tutto  quello , che  questo 
S.  Precurfore  gli  diceva  da  parte  di  Dio . 
Applicate  ora  a voi  queste  parole  di  S.  Ber-T 
nardo  , e siate  persuaso  , che  non  basta  per 
operare  la  sua  salute  di  predicare,  di  leggere, 
e di  sentir  la  parola  di  Dio  , e di  osservarla 
ancora  in  molte  cose  : perchè  se  non  si  osser- 
va in  tutto  , si  si  perderà  . Osservate  in  cosa 
avete  mancato  voi. 

E nel  prepararci  alla  Messa  riguardiamo 
Gesù  Cristo  nella  Eucaristia  come  lo  spec- 
chio fedele  , che  dobbiamo  noi  consultare  , 
affin  di  levare  e correggere  li  difetti , che 
c’ impediscono  di  osservar  il  suo  Vangelio  in 
tutta  la  perfezione,  che  egli  domanda  da 

■ noi  . 

( i ) Apoe,  3,  2,  ( k ) EpiJÌ.  1 2p  ad  Ja - 
nutrita . . ' 

Ss 
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noi  . Sé  adunque  ci  fa  egli  intendfcre  che 
vi  ha  in  noi  troppo  di  vanità-,  di  sensuali- 
tà, d’irascibilità,  di  amor  proprio  , in.  un» 
paiola  troppo  di  noi-  medesimi , non  ci  con- 
tentiamo soltanto  di  mirare  ciò,  che  il  suo 
divino  lume  ci  avrà  fatto  scoprire}  ma  ve- 
niamo alla  pratica  , leviamo  tronchiamo  ,, 
correggiamo  tutto  quello , che  gli  dispiace  *. 
Questo,  dice  San  Jacopo  sarà  ilmezzo  di 
tenderci  perfetti  . Qui  auttm  perfpextrit  in 
itgem  pcrfe&am  libertatis  , & ptrmanttrit  in 
» non  auditor  obhvtcfus  f attui  y sed  f attor- 
up.tr  is  , bit  beat  ut  in  fatta  tua  erit  ( / )• 

- • *.  i 

. 1 ’ '»  1*  . * • 

. . . / ; 
: 

• : 

-*  s, 

\ 

I ” 

^1  - P-S  R 
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PER  il  LUNEDI*. 

DE  LE  ROG AZIONI, 

Petite  f & dabitur  wbis  ; quirite , & tn- 
venia  ts  j,  pulsate  & aperhtur 
vobis Lue.  1 1,  9. 

Domandate  , e vi  sarà  dato  } cercate , e ero- 
veretej  bussate  alla  porta,  e'  vi 
sarà  aperto  . 

DELLE  PROCESSIONI. 

\ 

1.  Perché  sono  state  instiruite , 2,  Come 
si  ha  da  assistervi . 

PRIMO  PUNTO. 

QUesti  tre  giorni  essendo  consegrari  dalla 
Chiesa  ad  alcune  pubbliche,  e solenni 
preghiere,  accompagnate  dall’astinenza, 
e dalle  Processioni  , noi  parleremo  con  questa 
occasione  delle  Processioni  in  generale  r affin- 
ché qualora  vi  si  interverrà  , ciò  facciasi 
con  piò  divozione,  entrando  nello  spirito , e 
nelle  intenzioni  della  Chiesa  . Le  Processioni 
pertanto  sono  state  institufte  per  due  principa- 
li ragioni  > prima  per  insegnarci , che  noi  sia- 
mo viaggiatori  sulla  terra , e che  «fui  é il 
luogo  dei  nostro  pellegrinaggio  r-cye  bisogna 
avanzar  continuamente  , e ricordarci , che  non 
averemo  riposo  , se  non  che  dopo  che  saremo 
giunti  al  santo  Tempio,  voglio  dire  al  Cie- 
lo . In  tempo  della  Processione  si  resta  espo- 
ni alle  ingiurie  dell’aria,  perché  i»  facci  5- 

S 6 nac- 
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«artantochè  viviamo  in  questo  mondo  , sìas- 
biò  sempre  battati  da  miJle  tentazioni . Noi 
di  qui  dobbiamo  continuamente  alzar  la  no- 
sra  voce  al  Cielo,,  come  si  fa  nelle  Proces* 
sioni,  col  cantare  le  lodi  di  Dio.  ( * ) C an- 
ta bi/es  mi  hi  crani  justìfipationei  tute  in  loco 
prregrinatienis  mete  : col  pregar  Iddio  , coll* 
invocar  il  di  lui  soccorso,  per  P intercessione 
di  rutti  li  Santi  , che  hanno  felicemente  ter- 
minato il  loro-  pellegrinaggio-,  e di  cui  ned 
dobbiamo  seguir  le  orane,  e gji  esenvpj  ì-  e 
per  questa-  ragione  si  cantano  ordinariamente 
le  Litanie  dei  Santi  ► 

La  seconda  ragione , per  cui  sono  state  sta- 
bilite le  Processioni , si  k per  adorar  li  viag- 
gi p e le  fatiche  di  Gesù  Cristo  sulla  terra  > 
jari  nei  pai  mente  quando  caricalo  della  sua  Cro- 
-<e  andava  per  le  strade  di  Gerusalemme  , e 
ascendeva  al  Calvario  .'  e-  questo  e il  motivo- 
perchè  si  porta  nelle  Psocessioni  una  Croce 
alzata  , aifia  di.  rammentare  a noi , che  dob- 
biamo tutti  seguir  Gesù  Cristo,  e marciar  soc- 
"*o  io  stendardo  della  sua  Croce  . 

Le  Processioni  di  questi  tre  giorni  delle 
Hogazioni  devono  la  loro  erigine  a S.  Ma- 
metto  Vescovo  di  Vienna,  che  le  ordinò  nel 
..  469,  per  placar  la  collora  di  Dio  , e allon- 
tanar i flagelli  dalla  Gallia  Viennese  , che  noi 
chiamiamo  oggidì  il  Deifinato  , e dalla  Savo- 
ia , che  ne  erano  afflitte . La  Chiesa  ne  ha  ri- 
tenuto P uso  , e queste  Rogazioui  , che  si  fan- 
aio  con  un  apparato  di  penitenza  , sono  par- 
ticolarmente stabilite  per  domandar  a Dio  la 
grazia  della  nostra  conversione  , e la  sua  be- 
nedizione sopra  li  frutti  della  terra  , di  cui 

noi 
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noi  abbisogniamo-  per  la  vit*  corporale  . Si 
fanno  molte  altre  processioni  ira  l’anno,  del- 
le quali  gH  Ecclesiastici  devono  dar  notizia 
al  popolo  ; ma  devono  eglino  guardar  bene 
di  osservar  esattamente  in  questo  punto  lì 
regolamenti  del  Vescovo , e di  non  portarsi 
ìn  luoghi  troppo  lontani  , e dai  quali  non  si 
possa  ritornar  processionalmente  nello  stesso 
Riorno;  vegliar,  che  non  si  facciata  bagordi  , 
e lavar  tutti  gli  altri  abusi , che  potrebbero 
introdursi  in  tal  occasione  . Osservate  qui  qua- 
le sia  stato-  il  vostro  zelo  in  tali  incontri  ; e 
per  soggetto  del 

4 ....  * 

: . II,  PUNTO,' 


• botate  come  si  deve  assistere  alle  Proee*. 

Bisogna  entrar  nello  spirito  di  ciasche- 
duna’ Processione,  ricordarsi , che  Iddio  vuol 
essere  adorato  in  ispirilo  , fc  in  verità  e che 
't  un  oprar  da  Giudeo*  e non  mai  da  Cri- 
stiano , quello  star  attaccati  alla  lettera,  e ali* 
esteriore  delle  cerimonie  della  Religione  , sen- 
za penetrar  entro  lo  spirito  • Quindi  non  ba- 
sta di  andare  dietro  una  Processione  , bisogna 
di  più  pregar  col  cuore  j e colla  bocca  , e 
unirsi  alle  orazioni , che  si  cantano  in  Pro- 
cessione . .. 

2 Bisogna  star  raccolti  per  tutto  ri  tem- 
po ’ che  dura  la  Processione  , ni  andar  guar- 
dando qui  e là  , ni  parlar  a chi  si  «a  sena* 
necessità,  camminar  con  buon  ordine,  e coi* 
modestia  senza  correre  f.  ciascuno  al  suo  pò-. 

Sto  , ls  dorme  sepa:*;?  {b&U  iipmiai  per  quan- 
1 , . t® 
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f6  si  pu5  , (S  ) Omnia  ho-mste,  & tezuntfum 
ardinem  fi  avi  .• 

j.  Finalmente  gR  Ecclesiastici  non  devono' 
contentarsi  di  edificar  col  loro  buon  esempio 
quelli,  che  intervengono  a queste  pubbliche 
preghiere,  ma  devono  di  pii»  vestirsi  dello' 
spirito  di  penitenza  , considerandosi  come  tan- 
te vittime  cariche  non  solo  dei  loro  proprji 
peccati»  ma'  ancora  di  tucti  quelli  del  popo* 
lo  , c offerendosi  a Dio  quali  altri  M vsù  per 
espiarle  . (.  e ) Qtuescat  ira  tua , erto  pla- 
cabili s saper  nequttia  p apuli  tut  . 

Ma  avete  voi  assisrfro  così  alle  Processio- 
ni ? Do -andate  a Do  perdono  dei  falli , eh» 
avete  comm  ssi  y offeritegli  in  soddisfazione  il 
Sagrifizio  di  Gesù  C»  iato  e della  sua  Chiesa, 
e per  1*  avvenir  assistete  alle  Processioni  cotv 
maggior  raccoglimenro,  pietà,  e modestia. 
Questo  ciì>  che  N.  S.  domanda  dà  voi , tib 
che  il  popolo  ha  diritto  di  attendere  , e ir» 
line  ciò*  a cui  il  vostro  ministero  vi  obbliga. 
Ut  in  omnibus  bunonficetur  Deus  per  Jesum 
Cbristum  , cui  esi  gloria,  & imptnum m Sfo- 
citi a utcularum,  Amen  ( d ) . 


(b>  i Cor.  14.  (c ) Exod,  j*  , i», 
(d  ) 1 Pttjt  4»12i 
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PER  IL  MARTE  D I*. 

Amen  , amen,  dico  vohir:  si  quid  peti  triti*' 
Pai  rem  in.  nomine  meo  , daoìt  ■*- 
vohtr.  Joan,  16 , 2j; 

Ih  verità  , iti  verità  io  vi1  dico,  che  se  dot 
manderete  qualche  cosa  a mìo  Padre  in  mio 
nome , egli  ve  la  darà  . 

DELL’ORAZIONE 

2.  Obbligazione  , che  hanno  gli  Ecclesiastici* 
d’  esser  persone  di  orazione.  2;  Condizioni1 
necessarie  per  rendere  elficaci  le  nostre  ora- 
zioni . * 

P R l MO  PUNT  O. 

, S v » , 

E Lia  V una  cosa  sorprendènte  , che  la  Serie- 
- tura  ci  raccomandi  , sì  spesso d*  orazione  >, 
e che  noi  siamo  sì  poco  convinti  della  sua 
necessità  . Cerchiamo  adunque  di  far  oggi  dì 
questa  necessità  il  soggetto  dèlia  nostra  medi- 
tazione.- 

1.  Questa  necessità  b fbndira  sulla  nostra 
debolezza  , la  quale  essendo  estrema  , deve  farci 
gemere  incessantemente  alla  vista  delle  mise- 
rie , dei  pericoli  , e delle'  tentazioni  , che  ci- 
circondino  . Il  pregare  è la  parte  dei  poveri^ 
e siccome  non  sì  pub  essere  pib  poveri  di  quel 
che  siamo  noi,  quindi  non  abbiamo  alcun* 
maggior  obbligo,  quanto  quello  di  pregare,, 
c di  gemere  ? coi  sentimenti  del  Reale  ' Pt»*- 
. fe- 
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feti:  ( a ) Damine , ante  te  ootne  de  fi  defittavi 
meum  , 0*  gemi i ut  meus  a te  non  est  abs  con- 
dì t ut  • t 

2.  Sul  b [sogno  , che  noi  abbiamo  della  gra- 
zia ; del  che  G.  Cristo  ci  fa  avvertiti  , quan- 
do-  dice  nel  suo  Vangelo  : ( b ) Sine  me  ni- 
bil  potesti  s facete Il  suo„  Appostolo  dice  » 
che  noi  siamo  tanto  poveri  ,_che  non  possia- 
mo da  noi  medésimi  nè  meno  concepir  uit 
buon  pensiero..  ( c ) JNs*  quod  sufficiente!  si - 
mas  cogitare  aliquìd  a nobis , quasi  ex  no- 
bis  ; std  sufficienti  a nostra  ex  Deo  est  . Ed 
altrove  c’insegna  , che  Dio  è quello  , che  pro- 
duce in  noi  il,  volere  , e 1’ operare  secondo  il 
suo  beneplacito . ( d ) Deus  est  enim  , qui 
operatur  in  nobis  .0  velie  , 0 perficere  prò 
bona  voluntate.  L’esercizio  dell’ orazione  <S- 
dunque  necessario  all’uomo  per  ottener  la, 
fortezza  » di  cui.'abbisogna  per  resistere  alle 
tentazioni  , e per  far  il  bene  , che  Iddio  gii 
comanda  y ( e.  ) Petat , quo  destituiti^  , ut 
impleat  'quod  fa  he  tur  , oret  gemitu  veluntatis  t 
ut  donum  impetret  facilitati!  : dice  S.  Ago- 
stino . 

La  necessità  dell’  orazione  è fondata  su! 
comandamento  » che  Iddio  ce  ne  fa,  e che 
Gesti  Cristo  ci  ha  ripetuto  cosi  spesso  nell’  E- 
vangelio  , in  cui  ci  ordina  non  solo  di  prega- 
le » ma  ancora  di  pregar  continuamente  , seii- 
aa  mai  stancarci  , nè  disanimarci  in  un  eserci- 
zio r che  ci  è tanto  necessario . ( / ) Oportet 

sem- 

( a ) Ps.  57.  ( b ) Joan,  15. 

( £•)  I Cor-  3,  ( d ) Philip • li  IJ* 

( e ) August.  trafì,  de  Nat»  0 Crai,  cap 
69.  - . ' 

' ( f ) Lue,  17,  1,  - . 1 
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s emptr  orare  , & non  deficere  . Ecco  quello  >' 
che  ci  è comune  con  tutti  Ji  Cristiani  . 

•.  Ma  in  qualità  di  Ecclesiastici  noi  siamo- 
ancora  pih  obbligati  a far  orazione  . ( g ) Su-, 
ntus  lapide*  santuari i ; qui  apparere  semper 
debemus  in  conjpeciu  Dei , dice  S.  Gregorio  il 
Grande.  Per  tal  motivo  siamo  stati  noi  or- 
dinati a piè  degli  altari , affinchè  intendessimo- 
bene  > che  il  nostro  dovere  è di  offerirà  Dio 
continuamente  delle  orazioni  , e dei  sagrifizj , 
come  parla  un  altro  *S.  Papa  r ( h ) Sacerdo- 
tibus  <&  orandi , & sacrificando  juge  offi- 
ci um  est . Dopo  di  ciò  si  potranno  ritrovar 
degli  Ecclesiastici  tanto  irragionevoli,  che- di» 
cano  di  non  aver  tempo  di  far  orazione  ì Un 
Re  deve  aver  pur  tempo  di  governar  il  suo 
Stato  ; un  Giudice  di  giudicare  ; un  Medico 
di  visitar  il  sao  infermo;  un  Pastore  di  cu- 
scodir-ia  sua  greggia;  e un  Sacerdote  , che  > 
un  uomo  di  preghiera  , e di  orazione,  un  uo- 
mo di  Dio  ; con  cui  conversar  deve  continua- 
mente:  (i)  Tu  autem  , o jhomo  Dei : un  uo- 
mo in  fine  la  di  cui  continua  occupazione 
deve  essere  il  pregare,  ed  il  predicare  la  pa- 
rola di  Dio  ad  esempio  degli  Appostoli  ; (le)- 
No*  vero  or  asiani  , & mi  ni  steri  o verbi  in- 
stante* erimus  : un  tal  uomo  , dissi  , non  do- 
veri aver  tempo  di  esercitarsi  nell’  orazione  ? 
O funzione  appostoiica  , voi  siete  adunque  la 
nostra  parte  ! o felice  parte  per  gli  Ecclesia- 
stici , che  la  adempiscono  ! Fate  , © mio  Dio* 

che 

(g)  Hom.  17  in  Evang. 

( h ) Innoc.  I Ep.  ad  Exup.  c*  I* 

( i ) 1 Tim.  6,  I L. 
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che  noi  né  siamo  ben  persuasi  , affinchè  soci -*■ 
disfacciamo  ad  essa  da  qui  innanzi  Con  mag-' 
gior  fedeltà  . Ma  perchè  non  basta  di  esse**' 
convinci  della  necessità  della  orazione  :: 

I I.  ' P UN  T Ó.  ' 

- ■ , ; < 

Vediamo  le  condizioni , che  devbno  accom- 
pagnar le  nostre  orazioni,  perchè  - sieno  effi- 
caci . Nostro  Signor  ce  ne  assegni  -due  nell* 
Evangelio  , le  quali  rinchiudono  tutte  le"  al-» 
tre  . La  prima  è dì  pregar  con"  fiducia  i Pe- 
tit* > & accìpieris  r Iddio  ci  ordina  d*  invo- 
carlo come  nostro  Padre  . Ora  con  qual  con- 
fidenza un  figliuolo  noti  ricorre  al  suo  Padre  f 
Egli  si  tiene  come  sicuro , che -non  gli  ne- 
gherà ciò  * che  va  a chiedergli . ( / ) Quantd 
magie .Pater  verter  decotto  do  bit  Spiritum 
èsnunt  petenti in*s  se  ? Dice  Gesù  Cristo  , che 
ehbvuol  domandar  ntlP orazione  quakhè  có~- 
sa , là:  do  mandi  con  una  ferma  fede  * ed  una 
intera  confidenza  nella  bontà  di  Dio.  ( m ) 
Pmuiet  in  fide  nibil  ktes’tuns  : dice  San  Ja- 
copo * Colui,,  segue  a dir  questo  Appostolo, 
che  sta  con  diffidenza,  o in  dubbio  , è simile 
ai  flucri-'del  mare,  che  sono  agitati;,  e spinti 
qua  e là  dalla  forza  del  vento  * Non  occor- 
re che  questo  tale  si  figuri  d*  ottener  tirai 
qualche  cosa. da  Dio,  (o)  Non  ergo  as  timer 
bonus  iH  e , qu  od  ace  t pi  et  ali  quid  a Doma- 
no . A^ete  -voi  avuta  nelle 'vostre  orazioni 
questa  fede  viva  , e animata  dalla  carità  , la 
quale  domanda  sempre  con  umiltà , e con  ef- 
ficacia > 

La, 

(3  \ Lue-  ir.  (m)  J*c.  »if  6. 

£n)  Ibid.  7. 
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£4  seconda  condizione  , che  Gesù  Crisro-  rlw 
cerca  nelle  nostre  ora-afoni-,  e,  che  sieno  lat- 
te in  suo  'nonié%  Sì  quid  peiieritit  Patte»* 
in  nomina  meo  , dabit  vobis  . Egli  stesso- c 
insegna  , che  egli  3-  iì  nostro  unico  Mediato- 
re e che  non  abbiamo  accesso  ai  Padre  se 
non  pel  di  lui"  mezzo  , ( o )'  Nemo  venit  ad 
Potrei»  ni  si  pi*  itteì  Per  ìUezzo  di-  lui  dob- 
biamo accostarci  a Dio  , per  lui  rendergli  h 
nostri  doveri  di-  adorazione,  di  amore  , e dr 
gratitudine/.  ( Per  ùpsum- ngo- ojfn ornar 
basti  am-  laudis,  dice  P Appostolo,  idest  frkitiunr 
lab  forum  confitentium  nomini  ejus 

Chiesa  ce  ne  dà  P esempio  .*  ella  non  si  Pr^~ 
senta  mai  innanzi  a Dio  senonch* rivestita  det 
meriti  di  Gesti  Cristo;,  per  di  lui  mezzo  ella: 
conchiude  tutte  le  sue  preghiere  r Pèr  Domi- 
mi» nostrum  Jesum  Qhristumi  per  mezzo  dr 
lui  conchiude  %11'a  ia  cielo,  tutte  le  sue  adora- 
zioni, e le  sue  lodi.  Pn  *«em  laudani  An- 
celi.  Come  Ministri  ideila'  .Chiesa  diciamo 
ogni  giorno  questa  parola  , ma  con  tutto  que- 
sto noi  non  preghiamo- in  di  lui  nome,  se  non 
abbiamo  alcuna  parte  nella,  di  lui  umiltà  , nel-, 
l'a  di  Ibi  carità,  e nelle  altre  virtù,  da  cui 
le  di  lui  orazioni  erano  accompagnate  . 

La  vostra  preparazione  della  Méssa  sia  il  di- 
mandar la  grazia  di  meglio  pregare..  (q)Ve* 
re  novir  reHe  vivere,  fui  re  de  novi  t ora- 
re, dice  un  Santo.  Se. voi  siete  tanto  secco* 
tanto-  arido-,  tanto  languido  ne  Vostri  esercì- 
—f  tutto  proviene  dal  trascurar  che  tate  la, 
* * pra- 

• \ „ i 

i . » 

( o j joun.  14  i 6>  ( P ) Hebf  ll-  . i 
( q )•  lm ir  Ofer>  Aug,.  som.  in  *t>- 

aerm*  S:5  • 


; » 

ii  . 

f* 

» 

» I' 

•i.’ 

;«»- 


» 


i 

- i 

> i 
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pràtica  della  orazione  . ( r ) Aruit  cor  nteurrt, 
quia  obìitus  jum  comedere  panem  tneum  . lì 
pane  per  cui  voi  do.vere  nutrirvi  per  conser- 
vare , o ricuperare  le  vostre  forze  spirituali  , 
si  è l’orazione,  massimamente  queila  della 
mattina.  Essa  è le  legna,  che  Iddio  vi  ordina 
di  portar  ogni  giorno  all’  Alcare  per  mantener 
il  fmpco  della  pietà,  ed  impedire,  che  non  si 
estingua  . Non  ve  lo  dimenticate  mai  piò  . 
Ignis  in  Altari  semper  ardebit  , quetn  nutriet 
Sacerdos  subjieitns  Ugna  mane  per  fingulos 
dite,  ( s ) 


**<%#?* 

: u r «•  .*  . • • - 


PER 

( r ) Piatto  tot  , j, 

{ « ) LtV.  6 y 12. 


/ 
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PER  LA  VIGILIA 

* - * . . • i - 

D E L U ASCENSIONE. 

Subltvaiìi  Jesus  cculis  in  caelum  , dixit  : 
Pater  , venit  bora  , c/arifica  Fillttm 
tuum  t ut  Filius  tuus  clarificet  te  . Joan. 
i8.  ' - 

Avendo  Gesù  innalzati  gli  occhi  al  Cielo , 
fece  questa  preghiera  : Padre  , disse  , 1*  ora 
è già  venuta  , glorificate  il  vostro  Figliuo- 
lo , affinchè  il  vostro  Figliuolo  glorifichi 
voi . 


METODO  PER  V ORAZIONE . 

1.  Preparazione  . z.  Corpo  della  Orazio- 
ne. j.  Conclusione  . 

PRIMO  PUNTO. 

L*  Evangelio  di  questo  dì  contiene  quella 
ammirabile  preghiera  , che  Gesù  Cristo 
fece  prima  della  sua  Passione  per  se  stesso  , 
per  ii  suoi  Appostoli  , e per  tutti  quelli  , che 
coll»  andare  dei  secoli  dovevano  credere  in  lui  . 
Questa  orazione  ci  dà  motivo  di  notar  quivi 
il  metodo  , che  bisogna  osservar  nella  orazio- 
ne , di  cui  forse  ne  avremo  occasione  di  par- 
lar altrove  . Frattanto  è cosa  utile  di  farlo  , 
0jchVx ci  avvisa  lo  Spirito  Santo  , che  dob- 
iamo  prepararci  prima  dì  far  orazione  . (a  ) 

An~ 

( a ) .Eeclt>  l8,  *4* 
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Ante  orationem  prapava  animavi  Suam  , <£* 
noli  ejsti  quasi  homo  , qui  tentai  Dtum  - 
La  preparazione  è adunque  la  prima  parte 
della  orazione  . Ella  b trmota  o prossima  . 
La  rimota  consiste  nel  condur  una  vita  re go- 
» lata  i la  prossima  nel  leggere  qualche  Libro 
ali  pietà  , che  fìssi  il  soggeto  della  .nostra  ora- 
zione i indi  convien  mettersi  alla  presenza  di 
Dio  con  quell*  annientamento  , e con  quel 
profondo  rispetto  , di  cui  Gesù  Cristo  ci  ha 
dite  un  sì  grand’  esempio  nell’  orazione  , che 
fece  nell’  Orto  degli  Olivi  : {&)  Procidii  in 
faciem  suor»  orane  ; invocar  lo  Spirito  San- 
to, e pregarlo  di  ispirarci  dei  santi  pensieri  , 
persuasi  , che  da  noi  medesimi  non  porrem- 
mo concepirne  alcuno  : ( c ) Nam  quid  ore- 
mus , sicut  oportet  , nescimus  ; sed  ipse  Spi- 
ritus  postulai  prò  nobìs  gemttibus  inenarra- 
bilibus  : dimandar  il  soccorso  della  S.  Vergi- 
ne , dei  nostro  buon  Angelo  , del  nosrro  San- 
to Protettore  , affin  di  allontanare  da  noi  o- 
gni  motivo  di  distrazione  . Siete  voi  stato  fe- 
. >dele  nel  prepararvi  così  } Vi  siete  voi  portato 
a far  orazione  col  raccoglimento  .e  colla  pre- 
mura di  un’  anima  9 che  nulla  desidera  mag- 
giormente che  d’  intrattenersi  col  suo  Bio  ì 
( d ) Anima  mia  liquefala  est  , ut  locutut 
est  dile&us  mtus  . Esaminatevi  in  questo  un 
poco  i ' 

IX  PUNTO. 

Il  corpo  dell*  orazione  , o sia  quello  che 
deve  occuparci  quando  la  facciamo,  consiste 

nel 

(b)  Matti.  (c)  Rem*  8,  i 6- 
( d ) Cant.  s,  6. 
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ad  considerare  con  attenzione  la  cosa  , che 
rfioi  abbiamo  da  meditare  . (e)  Consideravo 
■ mirabilia  de  lege  tua  . Bisogna  considerati»  c 
in  Dio  , o nella  persona  di  .Nostro  Signor  Ge- 
.sìf  Cristo  facendo  riflessione  a quello,  eh’  e- 
45IÌ  ha  detto  , fatto  , e pensato  su  questo  pro- 
posito , rendendogli  in  seguito  li  nostri  dove- 
ri con  degli  atti  di  adorazione  di  amore  , 
idi  ringraziamento  ec.  a Per  rapporto  a noi 
-medesimi  , veder  il  bisogno  ,,  che  noi  ne  ab- 
rbiamo  per  la  riforma  dei  nostri  costumi  , do- 
mandarla a Dio  e umiliarci  dinanzi  a lui  , 
^esporgli  le  nostre  miserie  , la  nostra  povertà 
-interiore  , le  nostre  debolezze  , le  nostre  ten- 
tazioni , e pregarlo  a gertare  sopra  di  noi 
rimo  sguardo  della  sua  misericordia  . ( / ) Cito 
jtntictpent  noi  misericordia  sua  , quia  pau- 
peres  fa&i  sumus  nimis  . Quando  noi  pre- 
ghiamo , dice  $.  Agostino,  dobbiamo  consi- 
-derarci  come'  tanti  poveri  mendichi , che  stan- 
vno  coricati  sulla  terra  dinanzi  la  porta  di  que- 
sto gran  Padre  di  Famiglia  , gemendo  , e sup- 
plicando per  ricevere  qualche  cosa  j e quello 
che  desideriamo  , fe  io  stesso  Dio  . (g)Omnes 
quando  or  am  us  , mandici  Dei  sumus  : ante 
januam  magni  Patrisf amili as  stamus  , ali- 
quid  volentes  accipere  j G*  ipsum  ali-quid 
ipse  Deus  est  . Un  povero  , che  vuol  essere 
sollevato  , mostra  la  miseria,  e~ domanda  la  li- 
mosina per  amor  di  Dio  . Preghiamo  anche 
noi  f come  questo  povero  , domandiamo  a Dio 
la  limosina  della  sua  grazia  per  1*  amore  di 
Gesti  Cristo  . Uniamoci  a questo  grande  ado- 
ratore dell’  Ecerno  Padre,  desideriamo  di  pte- 
- gar 

X e ) Pi.  118.  ( f)  Ps.  48,  8. 
i S ) -dug.  sit.  1 5 de  ver.  Dow, . 
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.mancamenti  «Ielle  nostre;  esauditemi.  Signo- 
te , per  1*  amore  di  questo  caro  Figlio , in 
cui  voi  avete  messe  tutte  le  vostre  compia- 
cente . ProteBor  noster  «spie*  Deus  , Ù1  ret- 
pice  in  faciem  Còristi  fui  . (/) 


PER  IL  GIORNO 
DELL*  ASCENSONE . 


Essendosi  fermato  per  40  giorni  sulla  terra 
dopo  la  .sua  Risurrezione  Gesb  Cristo  vi-  - 
•vendo,  e conversando  coi  suoi  Discepoli,  e<i 
i ostruendoli  delle  celesti  verità  , gli  radunò 
tutti- per  l’ultima  volta,  e li  condusse  .4*11* 
parte  di  Bettapia  sul  Monte  Oliveto,  ove 
dopo  di  averli  consolati  per  la  sua  assenza  , 
«di  aver  doro  promesso  , che  non  li  abbando- 
nerebbe mai  più  , ma  che  loro  invierebbe  il 
8uo  Santo  Spirito  per  dirigerli  ,•  loro  diede  la 
«ua  benedizione  , e salì  al  cielo  alla  di  loro 
presenza  1 . , 


PER 

(i)  Px . 38,  9 


Tom 0 li.  > P 
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Vid tritila*  Hit*  elevata*  est  ; & nule* 
saicept  t e am  ab  acuii*  eoXMtn 

Aft.  i 3 9‘ 


videro  essi  a levarsi  in  alto , « una 
nuvola , che  lo  racchiuse  , lo 
tolse  ai  loro  occhi , 

l.^erchV^Gesìl  £risto- sia  asceso  al  cielo# 

*.  Quello  che  noi  dobbiamo 
far  -per  seguirlo  .* 

•P  R I M O <P  U fcl  T*0. 

©oriamo  “Nostro  SignorGesnCristo , «Ire 
Jl.  ascénde  al  cielo,  domandiamogli  qual* 
'che*  parte  delle  benedizioni  abbondanti,  che  egli 
spande  in  qqesto  giorno  sopra  li  suoi  Bisce» 
-poli,  elevjtth  -mani  bus  benedntit  eh  , e r ral- 
legriamoci con  essi  loro  nel  vedere  il  nostro 
divino  Maestro  a lasciar  questa,  terra  mordale 
.piena  di  maledizioni , e dì  alatemi , e questo 
-Mondo,  che  era  indegno  di  lui,  e che  non 
aveva  voluto  riceverlo  , -per  entrar  in  un  sog- 
giorno degno  della  sua  grandezza  , e dellasua 
Maes-i  . Cotti!  dcriamo  -indi,  perché  Nostro 
.Slgtìor  Gesù  Cristo  sia  asceso  al  ciglo  .Ciò  fu 
i .per  prender,  possesso  della  sua  - gloria,  che 
gli  era  dovuta  , che  si  aveva,  egli  meritata  per 
( tanti  titoli  , particolarmente  colle -sue  umilia- 
zioni , e coi  -suoi  annientamenti  infiniti  , e 
—che  aveva  egli  dimandato  a, Dio  suo-Pudre  di 
spandere  sopra  la  sua  .santa  umanità  con  quel- 
la bella  orazione , eh*  ei  fece  qualche  tempo 

pri- 
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.iprimi  della  sua  morte  ..(»•)  Et  »unc  t tanfi . 
■va  me  tu  , Pater  , apud  temetipsum  viari  ta- 
te quam  habui  pràusquam  muntine  erta , apud 
i’$C  t 

2.  Per  preparar  a noi  ivi  un  posto  . ( 6 ) 
Vado  vobis  panare  locum . Vuole  egli,  che 
♦essendo  noisuoi  membri  , gli  ci  riuniamo  un 
.giorno.  Pater , quo:  dedisti  mthi  , volo  ut 
j*bi  ego  fum , C&*  illi  sint  mecum , ut  videant 
'dantatem  me  am , quam  dedisti  mibi  • ( c ) 
Gli  Ecclesiastici , che  sono  suoi  Ministri , e suoi 
principali  membri  , non  hanno  essi  un  bei 
motivo  Hi  attendere  con  un’umile  confiden- 
za} che  loro  dia  un  posto  nel  suo  eterno  Re- 
gno*^ Preghiamolo  solamente  che  ci  faccia  la 
grazia  di  non  perdere  quello  , eh*  egli  ci  ha 
meritato  • ( d ) Uaam  petti  a Domino , banc 
rcquiram , ut  inbabttem  tn  domo  Domini  omni- 
bus diebus  vita  mete  . 

j.  Finalmente  Gesù  Cristo  è asceso  al  Cie- 
;Jo  , afflo  di  fare  ivi  per  noi  I*  uffizio  di  Av- 
vocato presso  dell’eremo  suo  Padre.  Oh  quan- 
to potere  questo  divin  Avvocato  ha  mai  ap- 
presso del  sovrano  Giudice  / quanto  eloquen- 
te è la  voce  delle  sue  piaghe!  quanto  il  suo 
credito  appresso  Dio  deve  renderci  sicuri  , 
per  quanto  grandi  peccatori  che  siamo,  dac- 
ché egli  prende  le  nostre  difese  , e fa  sua  la 
nostra  causa  , Di  tanto  ci  avverte  S.  Giovan- 
ni , temendo  , che  il  gran  numero  dei  mesi 

pec- 

; ( t)Joan.  ti,  $.  Aug.  & Chrys.  /«  butte 
Sqcuvyì  i v* 

(h  ) Joan.  14  , 12. 

( O Joan.  17  , 24.  - . 

( d ) Pi  almi  25,7. 
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■peccati  non  ci  porti  alia  dispergzioné  . { e ) 
Filiali  mei , bete  tcribo  vebìiVut  non  pecce- 
■iis , dice  attesto  S.  Apposcolo  j & sed  si 
quid  peccayerit , advucatum  habtmus  a pud 
\fatrem  jet  un*  C bri  stura  J astuta  , & ip  te  est 
propniat/o  prò  peccatis  nostri s , non  prò  no- 
stri s autem  tantum,  sed  etianjmpro  tati  ut 
Mundi  . Meditate  bene  tutjte  queste  ragioni  , 
proccurate  .indi  di  farne  parte  al  popolo:  e 
per  internarvi  ancora  maggiormente  nello  spi- 
rito di  questa  -solennità, 

II,  PUNTO. 

* 

* ' .*  •>  . * ' # * • ».  * 

- Osservate  quello  che  noi  dobbiamo  fare, 
per  seguire  Gesti  Cristo  nel  Cielo.  I Dobbia- 
mo proporci  continuamente  1*  esempio  delle 
sue  virtù . Gesì|  Cristo  ascendendo  al  Cie- 
lo , ci  ha  lasciato  il  suo  mantello  , come  fe- 
ce Elia  al  suo  Discepolo.  Questo  mantel- 
-lo  sono  le  azioni  della  sua  vita  mortale,  e le 
sue  virtù  , di  cui  noi  dobbiamo  rivestirci , la 
sua  umiltà  , la  sua  dolcezza  , la  sua  pazien- 
za , il  suo  spirito  di  mortificazione , la  sua 
carità  , il  suo  zelo  per  la  gloria  di  Dio  suo 
Padre . ( / ) Omnibus  bis  velut  ornamento 
vesti  tris . Ci  esorta  egli  tutti  a volare,  e ad 
alzarci  da  terra  per  seguirlo  , e imitarlo, co- 
me 1*  aquila  eccita  li  suoi  piccioli  aquilotti  a 
volati  » ‘ud  avvicinarsi  a suo  esempio  al  So- 
le . (g)  Sicut  aquila  provocans  ad  volati- 
dum  pullos  suoi , Ó*  super  eos  volitans  ex- 
pandit  alas  tuas . Arrendiamoci  alle  impres- 
sion  della  sua  grazia , rinunciamo  assoluta- 
\ ' men- 

(e)  i Joan,  1,15.  (f)  Ita,  40, 

Cg)  Dm 


Digitized  by  Google 


'Ecclesiastiche 


4*7 


Jttè'rttè  ài  peccato,  affinchè  nessuna  dosa  possa- 
• ritardare  il  nostro  corso  , e fermar  il  nostro 
Volo  . ( h ) Deponente t amne  pùndus  , & cir- 
eumstans  noi  peccatum . 

a.' Dobbiamo  staccare  li  nostri  cuori  dall* 
terra , e sospirar  ardentemente  quella  celeste 
Patria  f ove  è il  nostro  tesoro  , la  nostra  feli- 
cità j e la  nostra  beatitudine.  Colassi!  tende' 
tutto  il  desiderio  de’  Santi , desiderio  , che  li 
fa  gemere  quaggiù  ad  esempio  dell*  Appostolo 
nell*  aspettazione  , in  cui  viviamo  dell*  ado- 
zione perfetta  di  figliuoli  di  Dio  , e che  io 
mezzo  alle  miserie  di  questa  vitali  rènde  già 
beati  in  speranza . ( i ) lpsi  intra  noi  gemi- 
, mus , adoptionem  fìlioCurri  Dei  expeftantes  , 
redemptionem  cor por is  nostri  : spe  enim  sa!-  ■ 
vi  faSli  s um us  . Un  buon  Ecclesiastico  non  ' 
deve  tollerare  questa  vita  che  con  pena  .•  1*  i- 
stinto  della  fede  , e la  grazia  del  Sacerdozio 
devono  ispirargli  dell*  orrore  per  tutte  le  con- 
solazioni umane  , per  non  trovarne  che  in 
Gesù  Cristo,  (k)  Desiderium  hahens  dissol- 
vi , Ó*  esse  cum  Cbristo 

3.  Finalmente  il  Mistero  di  questo  giorno 
deve  impegnarci  a divenir  uomini  tutti  cele- 
sti . Facciamo  però  in  maniera  che  la  nostra 
' anima  Rivenga  un  cielo  . ( /)  Animano  ergo 
faciamus  nobis  ccelum  , dice  S.  Giovanni 
Crisostomo  . Il  cielo  è sempre  bello  , sempre 
aggradevole , non  muta  qiai  faccia  , le  nuvo*  ’ 
le  ci  cuoprono  soltanto  iì  di  lui  -sereno . Co- 


si 


( h ) Hebr.  iz  , a. 
( i ) Ront.  16  , 2J. 
{ h ) Pbil.  caf. 


( 1 ) In  Ep,  ad  tteb.  Cap . % 
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si  uoi  pure  siamo  sempre  gli  stessi  nelle  affUSì** 
aloni  , e nelle  disgrazie;  mantettghiamòci: 
quelli  che  siamo  ad'  imitazione  dii  cielo. 
Jioc  nos  quoque  faciumut , continui  il  Grì- 
sostomov:  £1  cielo  è molto  alto  dalla  terra  r* 
Innalziamoci  ancora  noi , e da  quest’  altezza 
gettiamo  gli  occhi  sugli  uomini,  e non 
vedremo  alcuna  differenza  tra  il?  Principe,  e 
il  suddito  ,,  che  sia  per  noi  un  motivo  d^Iti* 
vtdia , e di  tentazione.  La  porpora  , le  cari- 
che' le  dignità  ,.J*  oro  , 1*  argento  , li  mobili 
sontuósi,  e gii  abiti  li  più  magnifici  non  fa- 
ranno alcuna  impressione  sul  nostro  cuore  , 
tutte  le  cose  del  Mondo  ci  pareranno  come 
tante  mosche..  ( m)  Omnia  videbimns  tam - - 
qùam  muscas,  O Gesù  , metteteci  io  queste 
sance  disposizióni , e allora  saremo  in  maro* 
ali  seguirvi  sino  in  cièlo  . 

Nel  prepararci  alla  Messa  ripetiamo , che - 
essendo  noi  incaricati  di  distribuir  le  cose  ce- 
lesti  ai  fedeli , affih  di  renderli  celesti  , noi 
saremmo  ben  sventurati , se  non  ci  affaticassi- 
mo per  divenirvi  ancor  noi . Noi  facciamo  di- 
scendere ogni  giorno  il  pare  del  cielo  sulla 
terra  , di  esso  nutriamo  noi , e gli  altri;  par- 
liamo ogni  giorno  nelle  nostre  instruzioni 
col  linguaggio  dèi  cielo,  esortiamo  ogni  gior- 
no alia  Messa  il  popolo  ad  innalzar  li  lo- 
ro1 cuori  ai  cielo,  c dichiariamo  nello  stes- 
so tempo  che  celebriamo  yr 'che  uniamo 
le  nostre,  voci  a. quelle  degli  Angeli,  dogli 
Arcangioli , e dei  Serafini  per  cantar,  le  lodi- 
dei  Signore.  Quai  motivi  non  sono  questi  per 
noi  di  divenir  uomini  tutti  celesti?  Ma  quafc 
motivi  di  condannas  se  tali  non  divenghia^ 

> ma  è 

\m)  Jbidi  . . ."  ■ - " . ■ 
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imo?  0 Gesù  , che  siete  asceso  in  quésto  gior- 
no trionfante  in  Cielo,  sollevate  li  nostri 
cuori  a voi , fatb  che  da  questo  punto  rinun- 
ciando per  sempre  noi  alla  terra  ^tutta  la  no- 
stra conversazione  sia  con  voi  nel  Cielo  , e 
che  viviamo  come  il  vostro  Appostolo  in  u- 
na  aspettazione  continua  del  vostro  ritorno  ► 
Nostra  autem  convtrsatio  in  coelis  est  : unde 
eti  am  Salvatorem  expeSlamus  Dominwn  m- 
stram  Jesum  Christum  . ( n 

st' -trf 
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D P L L*  A S & E N S ION  E * 
MEDITAZIONE  . 

, ST>  P RA.  L*  EVANGELIO» 

Domi  ma  qUidetn  Jet  ut , po*tquam  locutus 

est  etti  assumptus  est  a»  ccelum , • >. 

C5*  W*f  « dextris  Dei  . 

Marc.  16,  1 9. 

Il  Signor  Gesù  dopo  di  aver  loro  parlato  , 
fu  assunto  al  crelo , ove  siede  alla 
destra  di  Dio . 

DELLA  ASCENZIONE  DI  GESÙ”  CRI- 
STO ALLA  DESTRA  DI  DIO 
SUO  PADRE. 

x.  Egli  è nef  Cielo  come  nostro  Re  » 

*.  Come  nostro  Pontefice . 

PRIMO  punto; 

A Doriamo  Nostro  Signor  Gesti  Cristo  nel 
cielo  assiso  alla  destra  di  Dio  sopra  dei 
principati , delle  potenze  , delle  virtù  , delle 
dominazioni,  e di  quanto  vi  La  di  piu  gran- 
de nel  secolo  presente , e nel  futuro  . Quan- 
do noi  diciamo , eh’  egli  è assiso  alia  destra 
di  Dio , dobbiamo  intendere  per  questo  sedere 
una  eguaglianza  di  potenza"  coi  suo  Padre,  ( a ) 

che 

(a)  Augi  /.  de  Agvn,  Cbt-  e.  ì6  * Cf  de 
T/d.  Ò*  sym.  e.  7. 

' ' • 7.  - 
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che  lo  Ha  Costituito  Re  , Sovrano ,,  ed  erede 
universale  di  tutte  le  cose  , come  parla  S. 
Paolo  . ( b ) Quem  constituit  heeredem  untver- 
soruto  , per  quem  fecit  & specula  . Dobbia- 
mo in  oltre  avvertire  , che  non  già  come  Dio 
è stato  egli  costituito  1’  erede  di  tutte  le  co- 
se , essendo  egli  da  tutta  l’eternità  col  Padre 
il  Signore  , cd  il  Creatore  delle  medesime  ; 
ma  questo  di  lui  si  dice  in  quanto  che  è uo- 
mo . Per  questo  medesimo  riguardo  di  lui  tu 
detto  ancora:  ( c ) Domandatemi  , ed  io  v/ 
darò  tutte  le  nazioni  per  vostra  eredità  : e : 
Andate  , mettetevi  a sedere  al/a  mia  de- 
stra si nat tanto  che  io  abbia  ridotti  li  vostri 
nemici  a servirvi  di  sgabello  . Gesù  Cristo 
ha  acquistata  colla  vita  , e colla  sua  mor- 
te  1*  eredità  , che  gli  è stata  assegnata,  egh  è 
andato  al  possesso  delle  nazioni , e della  glo- 
ria , e ne  averà  allora  un  perfetto  e pieno 
possesso  , quando  che  li  suoi  nemici  saranno 
sotto  a’  suoi  piedi,  e nella  sua  ultima  venuta 
assoggetterà  tutti  , e regnerà  sui  reprobi  colla 
sua  giustizia , e sopra  i suoi  eletti  , col  co- 
municar loro  la  sua  gloria  . > 

Sottomettetevi  umilmente  a questo  divino 
fte  ; e poiché  gli  è stato  dato  rutto  il  potere 
pregatelo  a rompere  ì legami  , che  vi  tengo- 
no schiavi  , e di  rendersi  il  padrone  del  vo- 
stro cuore  , affinchè  voi  siate  in  istat^s  di  re- 
gnare un  giorno  eternamente  con  lui  . Signo- 
re , ricordatevi  di  me  nel  vostro  Regno  , io 
ho  vergogna  di  pensarvi  sì  pòco  e m arros- 
sisco della  bassezza  delle  mie  inclinazioni  , ora 
che  vWacio  riflessione  : ma  dopoché  io  non 
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sono  piò  allk  vostra  presenza  r ogni  cosa  dà 
nulla  occupa  il  mio  cuore,  ed  égli  si  attacca* 
alle  cose  piò  picciolè  , e preferisce  spesso  a voi 
v'li  creature  . AH  mio  divino  Kè  , ab- 
biate pietà  della  mia  debolezza  ..  Permettete- 
ci, chc  vi  dica  colià  Sposa  dei  vostri  Can- 
tici , e con  uno  dei  vostri  Santi  : ( d)  Tra - 
he  me  post  te  , curremus  in  odorem  unguento- 
rum  iuorunt  : trahe  torpentem^  ut  reddaf  cur- 
- rentem 

ir.  PUNTO. 

Non  ci  contentiamo  però  di’  considerar 
Gesù  Cristo  nel  Cielo  come  nostro  Re,  ri- 
guardiamolo ancora  come  nostro  sommo  Pon- 
tefice , ( e ) Habentes  ergo  Pontificem  ma- 
gnum , qui  penetravit  cxios  , Jesum  Fihum- 
Der  y ttneamus  confessi onem  . Egli  é un  pri- 
vilegio ben  grande  della  Religione  Cristiana 
Paver  il  Figliuol  dì  Dio  per  sommo  Pontefi- 
ce egli  ì un  bell’  avvantaggio  per  qjaelli , 

_ che  ne  fanno  professione , il'  sapere  » che  sia; 
«gli  entrata  in  cielo  , poiché  Hanno  un'  sicu- 
ro preludio,  che  vi  entreranno  ancor  essi  j 
avendo-  il!  popolo  tutto  diritto  di  seguir  il- 
suo  Pontefice , e di  portarsi  ove  egli  si  at- 
tfova.  qual  consolazione  non  i altresì; 
per  lo  stesso  popolo  il  sapere,,  die  questo* 
Pontefice  si  presenta  incessantemente  per  noi 
dinanzi  a Dio  nel  soggiorno  medesimo  della 
stessa  gloria  ? ( / ) Introivit  in  ipsum  cx- 
lum  y ut  appare  ut  nane  vultui  Dei  prò 
' no- 

( d ) Cane,  t , 2.  Berte,  in  Cane . sen  ,ii 
»**”*•  io.  (e)  tìebk  14.  (é)  tieb.  f > 
*4»  . 
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M&is  . iSToi  siamo  assicurati , che  siccome  il 
suo  Sacerdozio  i eterno,  così  può  anche 
sempre  salvare  coloro  , che  si  presentano  x 
Dio  per  di  lui  mezzo,  vivendo  continuamene 
te  per  intercedere  per  noi  ( g ) . Semptr  vi* 
veni  ad  interpellandum  pto  nobis  - 

Gettiamo  adunque  spesso  lo  sguardo  su  que*:  . 
sto  sommo  Pontefice  della  nostra  Religione  , 
il  quale  avendo  offerto  sulla  Croce  il  Sagri- 
fizio  , che  ci  ha  ricótaciliati  con  ©io , ertiti-* 
nua  ancora  nel  Cielo  ad  offerirsi  pet*  noi  9 
mostrando  al  suo  Padre  le  sue  piaghe  , e le' 
sue  lagrime,  li  suoi  travaglile  tutto  quello  , 
che  egli  ha  sofferto  per  la  salute  dei  peccato- 
ri . B cosa  non  otterremo  noi  perla  interces- 
sione , e mediazione  di  questo  sommò  Sacer- 
dote , che  t la  santità,  e 1* innocenza  mede- 
sima , infinitamente  lontano  dalla  corruzione 
del  peccato  ( b ) , più  elevato  dei  deli  stessi , 
che  è entrato  nel  vero'  Santuario,  non?  già 
colP altrui  sangue  , ina  col  suo  proprio? 

Ecco  óve  poggia  la  nostra  gran  confiden- 
za , senza  <fi  cui  cosa  sarebbe  di  noi  ì O Ge- 
sh  Pontefice  dei  beni  avvenire,  Intercedete  per 
me  appresso  del  vostro  Padre  : presentategli 
il  prezzo  , che  voi  avete  esborsato  pel  mio1 
riscatto:  io  nulla  vi  domando  delle  cose  pre- 
senti, rivolgete  tutti  li  miei  desiderj  verso  di 
voi  ( » ) . Sitivi  t in  te  anima  mea^  guata  mut~ 
tip ii citar  tibi  caro  mea  . 

Per  la  Messa  ricevete  Gesù  Cristo  comé 
vostro  sommo  Sacerdote  ; pregatelo  a farvi 
parte  della  grazia , e della  santità  del  suo  Sa» 
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♦erdozio , siccome  vi  ha  fatta  parte  rfei  *rm 
potere  , affinché  possiate  offerirlo  neIl»Eucari 
stia-  colie  stesse  disposizioni  colle  quali  si  offri 
egli  nel  GieJo- , e nei  nostri  Altari  ; stiacci 
4 cosa  giusta,  che  essendo  voi  Sacerdote 
proccuria^  di  contribuir  in  qualche  m^0  ai 
dont , cV  egli  offre  per  noi  al  jUo  Eterno 

lìuntr»  P0R™fe*  *4 

munga  , & beffa*  confftmtur  t unde  neeessr 

.fune  bufare  aliqutd  guadi  afferai  ( k ) _ 
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PER.IL  SAB  * A T O, 

. . . ,•  * _•  • * ’ ’ T 

UH  autem  profefti  pradieavtrunt  ubiqtte  f 
Domino  cooperante , & sermonem  '■  * 
(infirmante  seguenti  bus  J igni * . r 
- Marc.  1 6t  20 . 

i t • * * \ - . i r-  ■ • -f:  ■ r 

Partitisi  gli  Appostoli , predicarono  da  per 
tutto  , cooperando  con  essi  il  Signore  , e 
confermando  le  loro  parole  con  molti  tni- 
_ xacoli , che  le  accompagnavano  . 

DELLO  ZELO. 

I,  Quanto  sia  necessario  agli  Ecclesiastici  » %. 
Qualità,  che  il  medesimo 
deve  avere. 

PRIMO  PUNTO.- 

, % , , + 

QUesto  ò il  luogo  di  parlar  dello  zelo 
tanto  necessario  ad  ogni  Cristiano,  ma 
^sopra  tutto  ad  un  buon  Pastore7,  e ad 
«in  Sacerdote  , affinché  egli  non  sia  negligen- 
te, rtò  pigro  nell*  adempire  li  suoi  doveri. 
(*  ) Bonus  eft  zelus , & utilis  in  - Sacerdo- 
te , precipue  ne  negli  gens , a nec  remissus  fit  , 
■*  dice  S.  Ambrogio  . Un  Sacerdote  , e un  Pa- 
store , che  non  ha  zelo , a nulla  fe  buono  ; 
mentre  a che  può  mai  essere  buono  un  uo- 
mo pigro  e negligente?  Qual  bene  può  egli 
far  mai  7 Ma  chi  potrebbe  spiegar  tutto  il 
frutto  , che  fa  un  Sacerdote  , che  siane  ri- 
pieno? Se  ne  può  giudicare  da  ciòcche  fe- 


{ a ) Sttm ♦ 18  h Pt*  t. 
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cero  gli  Appostoli , quali  n*  erano  penetrati  « 
Prtedicavtrunt  ubique  . Dodici  poveri  pesca- 
tori, e un  fabbriciero  di  tende,  privi  d’ogni 
soccorso' umano , convertirono  tutta  la  terra, 
non  ostante  tutte  le  opposizioni  , clie  il' Mon- 
do r e 1*  Inferno  loro  hanno  fatte . Lo  zelo 
della  casa  di  Dio  da  cui  erano  essi  animaci , 
loro  ha  fatto  superar  tutti  questi  ostacoli  , e 
convenne  che  tutto  cedesse  ai  loro  fervore  . 
(6  ) he  omnem  t errar»  extv  ir  so»us  eorunj , O* 
in  finer  erbrs  urta  ferirà  forum  . 

E cosa  non  ha  mai  fatto  lo  stesso  zelo  nei 
primi  Pastori  della  Chiesa ? Hanno  essi  conti- 
nuato il  bene , che  gli  Appostoli  avevano 
principiato,  lo  hanno-  essi  sostenuto,  lo  han- 
no- aumentato  : hanno  essi  incontrati  li  me- 
desimi ostacoli , ma  lo  stesso  zelo  de&a  casa 
di  Dio  loro  ha  insegnato  a superarli , come 
avevanli  superati  gli  Appostoli . Sarebbe  cosa 
facile  il  far  vedere,  che  in-  tutti  li  secoli  non 
vi  ha  alcun  genere  di  bene  , che  non  abbia- 
no fatto  li  zelanci  Sacerdoti  : ma  per  venir 
a questi  ultimi  tempi  chi  potrebbe  riferir  li 
beai  infiniti , che  hanno  fatto  S Francesco 
Saverio  , e S;  Carlo  ? Questo  zelo  della  casa 
di  Dio  quante  Provincie  mai  non  ha  fatto 
egli  scorrere  a S.  Francesco  Saverio  f A quan- 
te differenti  nazioni  non  ha  egli  annunciato 
I*  Evangelio?  Quante  anime  nonj  ha  egli  ac- 
quistate a Dio  ? Quante  non'*  ha  egli'  tratte 
dall*  idolatria  , dall*  infedeltà  , e dal  vizio  f 
Finalmente  quante  Arride  Ghiese  non’  ha  egli 
stabilite  salir  rovine  del  Paganesimo , o del 
Maomettismo  ? Questo  stesso  zelo  cosa  no» 
' ■ / hx 

\ 4 « 

(fc)  fui.  ig,  j.  - . 
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Iva  mài  egli  operato  ia  S.  Carlo  ? Quanti  di- 
sordini non  ha  egli  corretti  questo  gran  Ve- 
scovo ? Quante  buone  opere  differenti’  non  ha? 
egli  eseguite  * e stabilite  in  persona-  nell’  Ita- 
lia , e col  su»  esempio  itr  tutto  if  Mondo 
Cristiano  % Egli  solo  ha  più  contribuitoiin  cer- 
ta punicea  alla  riforma  dei  Cristiani  Y e prin- 
cipalmente del  Clero  , di  quel-  che  ha  fatto 
un  numerò  infinito  di  Vescovi  , e di  Pastori 
Cosa  npn  fa  anche  oggidì  questo  medesimo 
zelo  nella  persona  dei  Pastori  inferiori  ? Uiv 
Curato  ».  che  ne  sia  animato»  farà  tutto  il  be- 
ne, che  vorrà  nella  sua  Parrocchia  :•  non  vi 
sarà  alcun  disordine che  egli  non  trovi  mo- 
do di  sterpare  ; alcuno  scandalo  » che  non  1» 
Levi:  alcuna  sorte  di  buone  ppere  che  egli 
non.  vi  stabilisca . E la  ragion»  si  è,  perché 
non  vi  ha  cosa , che  sia  più  grata  a Dio,  e 
che  egli  più  benedica,  quanto-  lo  zelo  della 
salute  delle  anime  ( c ) . Nu/lum  quippe  omni* 
potenti  Dea  tale  ejl  sactificium  , quale  est  a:*- 
lus  animar  urti,  dice  il  Pontefice  S.  Gregorio 
il  Grande  . Ma  dopo  di  averne  compresi  gli 
\ avvantaggi  , 

II.  PUN  T O. 


1 ' • 

Considerate  le  qualità  » che  deve  aver  que- 
sto zelo  . 

i.  Deve  esser  saggio  * ed.  illuminato  , per- 
ché uno  zelo  » che  non  è secondo  la  scien- 
za,, non  puh  rèndere  un  Pastore  , se  non  ci- 
di oso  » ed. insopportabile  al  popolo  (<0  * !>»* 
portabilis  fi  quid  tm  aèsqtte  scienti  a est  ze~ 

■ : • ; , . Iti*  J» 

( c)  Creg . /• . 1 *up.  Ezech%  h.  i a * 

in  fin.  (,  d > Bnri'  ttr'  **  in  :Cant' 


Digitized  by  Google 


4^8  Meditazioni 

lux  , dice  S.  Bernardo  . Così  quanto  più  Io 
zelo  è ardente,  più  vi  bisogna  di  lume  a tem- 
perar questo  zelo , a moderare  Io  spirito  , e a 
regolare  la  carità  (e).  Quo  igitur  zelus  fer- 
vi  d ter , ac  vehementior  spiritai , prof uftor  qui 
caritas  , eo  vigilantiorì  opus  est  scientia , 
zilum  supprimat , spiritum  temptrst , ordinet 
caritatem . 

2.  Deve  esser  discreto  , e misurato  : non 
bisogna  mai  entrare  nella  messe  altrui , n& 
cercare  di  diminuir  mai  la  gloria  , e il  frut- 
to degli  altri  operaj  evangelici . Ricordatevi, 
dice  S.  Gregorio  (/)  , scrivendo  a S.  Ago- 
stino, quel  grande  Appostolo  dell*  Inghiìcer-' 
ra  , che  la  vostra  missione  non  essendo  peT 
le  òallie  , voi  non  dovete  nel  passarvi  fare 
alcuna  funzione  d*  autorità:  se  ivi  osservate 
dei  disordini  ,~~si  ristringa  il  vostro  zelo  ad 
ispirare  coi  vostro  esempio  a Coloro,  che  se 
ne  stanno  nel  vizio , la  risoluzione  di  uscirne 
fuori,  col  divenir  vostri  imitatori  : conci os- 
«rachS  si  trova  scritto  nella  legge  (g  ) , che 
quegli  che  passa  per  fa  messe  altrui , non  de- 
vt  mettervi  la  sua  falcé , ma  dee  contentarsi 
di  cogliere  dette  spiche , e di  mangiarne  * 
Non  v*ingerice  perciò,  segue  a dir  questo  S>, 
Papa  , a mettere  la  vostra  'false  nella  messe  7 
che  è stata  consegnata  ad  un  altro  ina  con- 
tentatevi dì  spogliar  il  frumento  del  Signore 
della  sua  paglia  coll*  edificazione  di  uria  buci  - 
na condótta  ..  Tale  enti  ergo  fu  fidi  miti  tre 
norr  Jtotes  in  tam  segetem  , epuri  alteri  •bi- 
dè tur  esse  commi  ss  a y sedi  per  ejfefturrt  boni 
aperis  frumenti  dominici  vithrum  suo* 

funi  i 


C e i Ibief.  ( F)  Oreg.  Mag,  Ép.  x%  ad  bfr 
t irrogar,  $ 4ugr  o;  (,g)  Diin.  ( _ V 
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rum  palei!  expeli  a , C9*  in  Ecclejia  corpus 
m o»e»dot  & persuadendo  t qua  fi  mandendr 
converte.  ■ . . i 

. 5.  Deve  esser  pur© , c disinteressato  » Ui* 
Ministrò  di  Gesti  Cristo  non  deve  mai  cerca- 
re Ji  suoi  proprj  particolari  interessi.,  oppur'. 
quelli  della  sua  comunità  j ma  unicamente  la,, 
gloria  di  Dio  , e lasalutc  delie  anime  , come 
faceva  S»  Paolo,  quando  scrivendo  ai  Fiijp-, 
pensi  , chiama  Iddio  in  testimonio  , che  egli 
li  amava  unicamente  nello  spirito,  er  nelle 
viscere  di  Gesù  Cristo  (h).  Testis  cairn  mi- 
dhi  est  Deus  , quomodo  cupi  am  omnes  vos  in. 
visctribits  Cbristi  . Da  qui  egli  ricavava  Io 
zelo,  che  aveva  per  la  loro  sa  Tute  , da  qui 
cavava  le  lettere  che  loro  scriveva  , e tutte 
le  instruzionì,  che  loro  diva,  . . J 

Nel  prepararvi  alla  Messa  andate  ad  attin* 
ger /a  questa  stessa  sorgente , voglio  dire  del 
sagro  cuore  di  Gesù  Cristo  lq  zelo  , che  voi 
dovete  avere  per  la  salute  delle  anime  . Prega- 
te questo  adorabile  Salvatore,  che  .vi  faccia 
parte  di  quello,  che  diede  a S.  Paolo,  if 
quale  era  sì  puro  , sì  ardente,,  e sì  disinte- 
ressato , che  questo  Appostolo  non  temette  di 
dire  , che  egli  moriva  ogni  giorno  per  proc- 
curar  la  gloria  eterna  ai  suoi  fratelli  (/}. 
Quotidie  ntorior  per  veste  am  gloriane  fratres  -, 
cioi,  che  si  privava  d’  ogni  riposo,  d’ ogni 
soddisfazione , e piacere',  per  consegrarsi  in- 
teramente 'a  eiù,  che  riguardava  la  salute 
delle  loro  anime  . v 

Ah  mio  Dio,  date  al  nostro  zelo  le  me- 
desime qualità  » Accostiamoci  all*  Altare  con 

Utt 

(h)  Philip.  1,  8. 

( i ) 1 Cor.  15,  31» 
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t»n  nuovo  ferver#  . Ivi  troveremo'  noi*  ^pcrel^ 
jboco  divino  ,-  che  Gestì  Cristo  tì  venuto  * 
vecar  in'  terra  , e che  solo  putì  accendere  ii 
nostro  zelo  per  la  gloria  di  Ilio  , e pel  se r- 
ìHiio  della  sua  Chiesa . Ignei»  veni  mitterr 
fa  termi»-:  Ó1  quid  velo  , nifi  ut  accendatur1 

«*>*  > • ; . /-  . ' 1 

&OMBNICA.FRA  “V  OTTAVA? 

'*  . , ' v-.  . • % 

&E  LtP  AS-CENS  1 0 NE.  - 

MED  IT  AZI OHI 

SO  P R A V EPISTOLA'. 

\ , ' ' ) 

* . 

Vigilate  in  or  a fieni  è ut.  i P«rr.  4,  7» 

■ Siate  vigilante  nella  orazione* 

- . » ♦ . « 

DELLE  DISTRAZIONI  NELLA 
ORAZIONE. 

« ’ ‘ * j * * - » ...  • % * 

^ t » . ■*  w * 

1*  Cura  che  si  deve  avere  d*  evitarle  *- 
-a,  RSmedj  , che  si  devono* 
adoperar  e. 

H I MO  PU  NTOV 

/ « . 

NON  vi  sarebbe  alcun»  necessiti  di  direi 
che  vegliassimo  nella»  orazione  , se  noi* 
conoscessimo  bene  il  bisogno , che  ne  abbia-' 
mo . Non  vi  b alcuna  necessiti  d*  avvisar  un- 
povero  di  restar  persuaso  della  sua  povertà  y 
quando  egli  è dinanzi  ad  un  ricco  , disposto 

a sol* 

) Lue,  li  y 
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a sollevarlo  : un  reo,  che  ha  ottenuta  udien- 
za dal  suo  Giudice  , di  star  attento  a quello, 
che  è per  dirgli  , o a quello , che  gli  viene 
risposto:  un  infermo  di  pensar  al  suo  male 
in  presenza  del  suo  medico  . E non  facciamo 
forse- noi  tutte  queste  figure,  quando  faccia- 
mo orazione  ? D’  onde  vieneadunque,  che  in 
luogo  di  dir  col  Profeta  ( a ) : Fgo  vir  vi- 
dea* paupertatem  meam  in  virga  indignationis 
iute  ’,  noi  ci  lasciamo  distrarre  sì  facilmente? 
Egli  è perché  non  sentiamo  ma i quanto  basta 
il  bisogno,  che  abbiamo  della  orazione,  non 
conosciamo  li  nostri  bisogni  spirituali  , in  una 
parola  manchiamo  di  fede.  Quindi  è',  che 
noi  abbiamo  assai  pi'h  motivo  di  S.  Girolamo 
di  lagnarci  di  noi  medesimi , perchè  preghia- 
mo sì  male.  Le  parole  di  questo  Padre- sono 
sì  toccanti  , che.  non  possiamo  ometterle,  e 
serviranno  forse  a risvegliar  la  nostra  pietà  • 

( b)  Si  secundum  fidem  me  am  fiat  mi  hi , pe- 
riho.,  dice  questo  S.  Dottore..  Non  or  arem  }1 
fi  non  crtderem  ; sed  fi  vere  crederem  , illud; 
cor  t quod  Deus  videe,  mandar  em , mani  bus 
tunderem  peBus  , genas  lacrymis  rìgarem  , car- 
pare inhorrescerem , ore  pailerem  , fine  rem  ad 
Domini  mei  pedes  , eotque  fletu  perfunderem  ; 
crine  tergeremo  harerem  certe  trunco  cru- 
cis, nec'  peri  us  dimin  et  em  , quam  misericor- 
dia?» impetrare*» . Nane  vero  creberrimt  in 
oratibne  mea  aut  per  por-ticus  deambulo  , aut 
de  fienorc  computo  , aut  abduBas  turpi  co- 
gitatione , qua  diftu  erubescenda  sunt , ge- 
lo. Ubi  est  fide:  i Siccine  putas  orasse  Jo- 

nam , 

(a)  Thren,  I»  ( b ) Hier.  tom,  z Diali 
std-u,  Luci  fi  ' ^ 
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ìJie  ttes  putros , fio  Danielem  y Jic  ferii 
tatrontm  in  eruee  t Se  fossi  trattato  a propor- 
zione della  mia  fede , ahi  ! che  sarei  perduto 
senza  rimedio  . Nqtj  pregherei  -mai  da  vero  y 
se  non  avessi  fede  ; ma  se  poi  ella  fosse  vi- 
va , eid  animata  , purificarci  questo  cuore,  con 
ctóy'sl  vede  Dio,  mi  batterei  il  petto,  corno 
if  Pubblicano  f le  miesguancie  sarebbero  ba- 
gnate dalle  mie  lagrime  , _e  ne  irrigarci  li  pie-»., 
di  del  Signore,  ai*  attaccarci  al.  tronco  dèlia-.; 
Croce , e non  potrebbesi  mai  pii»  staccarmi . 
sin  che  non  avessi  ottenuta  misericordia , Lad- 
dove m* accade  pur  troppo  spesso,  thè  mi, 
lasci  trasportar  dagli  svagamenti  della  mia. 
immaginazione  a pensar  a cose,  che  averci  , 
vergogna  di  dirle  . Óre  è dunque  la  fede  ? . 
Ha  forse  così  pregato  Giona  nel  ventre  della , 
balena,  li  tre  Giovanetti  nella  fornace,  Da- 
niele nel  lago  dei  Jioni , il  buon  Ladrone  sul- 
la croce  i Questi  rimproveri  convengono  bea  } 
mèglio  a hoi , che  a S.  Girolamo  : perché,. , 
ahimè  / come  mài  preghiamo  .nói  ? Un  poco> } 
di  riflessione  sulle  nostrè  orazioni,  e non  vi 
troveremo  forse  quasi  altro  che  del  tedio , 
dèi  disgusto  , della  tiepidezza,  della  negli- 
gènza, della  distrazione  , e della,  dissipazio- 
ne . E poi  faremo  le  meraviglie,  se  ne  ab- 
biamo riportato  sì  poco  frutto?  ( c),Petith  , 
<Ss  no n acci  pitie , to  quod  male  petatis , E 
poiché  le  nostre  distrazioni  sono  spesso  la  * 
cagione , che  aulì»  noi  otteniamo  , 


i. 

i V V*. 


n. 


* , . 

( c ) Jacob.  4,  3, 


Digitized  by  Google 


' 'Eccftiia  iti  che . 47> 

t-  % . - i .*  •»  7 

JI.  PUN-TO,  . . ^ 

. . _ •'«  .1'  ' '•  ir.  ' ^ • 

Procuriamo  di  rimediarvi'  in  qualche  ma- 
niera : e per  questo  effetto  bisogna  notare  , ' 

•che  vi  sono  delle  distrazioni  , le  quali  ci  ven- 
gono dall*  attacco1  , che  noi  abbiamo  alle 
creature  , e dallo  svagamento  continuo*  , in 
cui  viviamo  . Siccome  queste  distrazioni  sono 
-quasi  sempre  volontarie  , non  è alcuna  mara- 
viglia , che  ci  facciano  perdere  il  frutto  , ed 
il  merito  della  nostra  orazione  : é per  questo  „ 
S.  Francesco  di  Sales  le  paragona  a quelle 
mosche  , che  muojono  nel  profumo  e ne 
corrompono  il  buon  odore  . Quello  , che  noi 
dobbiamo  fare  , per  seccarne  la  sorgente  , si  b 
di  staccarci  dal  biondo  , di  reprimere  le  no- 
stre passioni  , di  mortificar  li  nostri  sensi  , e 
di  menar  una  vita  pili  regolata  , senza  di  cui 
non  otterremo  giammai  lo  spirito  deli*  ora- 
ti o ne  . { 4 ) B-enai  faci  te  vias  vestras  , & 
habitabo  vobiscum  : dice  Iddio  per  i]  suo 
Profeta  Geremia  . 

Vi  sono  delie  distrazioni  , che  provengono 
dagli  impegni  , dagli  attacchi  alla  vita  pas- 
sata , quantunque  vi  si  abbia  rinunciato  asso- 
lutamente . Gli  oggetti  , che  si  sono  veduti 
nel  Mondo  , e li  piaceri,  che  si  sono  godu- 
ti , hanno  stampate  delle  profonde  tracce  , ed 
impressioni  nella  immaginazione  , le  quali  ri- 
tornano a rappresentarli  , ancorché  non  si  vo- 
glia . 11  rimedio  a queste  distrazioni  èdi  u- 
miliarci  profondamente  , di  concepir  vivi  senti- 
menti di  confusione  , e di  compunzione  , di 
pregar  Dio  a non  abbandonarci  all*  illusione 

• e ah, 

(i)Jerem.  $,  7. 
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,e  allo  svagamento  di  questi  pensieri  , -e  3i 
dirgli  spesso,  epl  Renitente  1 ( e ) Ne  me- 
mi nt  ri  s ■iniquitatum  nottrarum  antiquarum  , 
^eito  antreipent  , ms  misericordie  tua  f quia 

pauperes  fa&‘  sumus  nimis  . 

Finalmente  vi  sono  delle  distrazioni  , che 
•nascono  puramente  dalla  fragilità  utnana,  da 
•«ui  li  maggiori  Santi  non  vanno  esenti  . £ 
(però  dobbiamo  noi  gemerne  come  essi  , e 
non  disgustarci  per  questo  del  santo  esercizio 
-dell*  orazione  . Quando  anche  cadessimo  nelle 
aridità  e nelle  desolazioni  più  grandi  , non 
Jasciarao  mai  di  dire  col  Profeta  : ( /.)  In 
.terra  deserta  , & invia  , & in  aq  uosa  , sic 
in  satino  apparai  nói  . Proccuriamo  , per 
renderci  queste  distrazioni-meno  frequenti  , di 
camminar  sempre  alla  presenza  di  Dio  i av- 
vezzinoci con  uu  -santo  abito  a indirizzar 
sempre  il  nostro  cuore  a Dio  : ( g ) Si  cut 
acuii  servotum  in  manibus  dominorum  suo- 
rum  % ita  ne  teli  nostri  ad  Dominum . Deum 
nostrum.  * ;• 

Figuriamoci  nell*  andar  a far  orazione  di 
andare  a far  1*  uffizio  di  Angioli  . ( h ) An- 
gelorum  , opus  laudare  Dtum  , dice  S.  Basilio  : 
e S.  Già.*  Crisostomo  asserisce  , che  dobbia- 
mo riguardarci  nell’  orazione  come  posti  in 
mezzo  degli  Angioli  , (i  ) Dum  oramus  , 
ixistimemus  nos  in  Angelorum  medio  consi- 
stere , idemque  sacrificium  cum  illis  pe- 


ragere  • . 

, Osservate  ora  voi  quali  distrazioni  patite  , 
jrffin  di  servirvi  dei  remedj  , che  si  prescrivo- 


; • . no 

{ e ) Ps.  78,  8.  ( f ) Ps.  69» 

£g  ) &*•  122‘  (fi)  Basii»  t bom . io  Ps, 

( i ) Qbrys.  I.  z de  or  and . Deo» 
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Ut  cele  stenti  ohe  . - 

5*0  : e pel  prepararvi  alla  Messa  , considera- 
re , con  quale  applicazione  Gesti  Cristo  .3- 
dora  il  suo  Eterno  Padre  nella  Eucari- 
stia . Pregate!?  a fesviii  grazia  non 
essere  pii  in  avvenire  cosi  dùcutto  * ma  4* 
imirare  il  &uo  .divdnOyr.accoglimcnto  , e di  pre- 
darlo con  quel  silenzio  interi  ore,  ©he  doman- 
da egli  da  noi  nel  yangelm  . Tu  au rem  cura 
mraveris  , bitta  in  tubi  cui  ut»  tuunt  , ■&  tlau- 
so  astio  , ora  Pur  rem  tu  tuoi  ( kb  ; 

P E 31  li  L -U  N fi  Di* , 

'''  - • •'  . ‘ ■ ! /'  '**  ! 

.Ante  ornata  aut&n  mutuar»  ,in  vobismet- 
ipeis  cari  tattì/n  continuum  k a ben* e*  , quìa 
caritas  aperit  jntdt-itudónem  pecjc+terum  . 
1 Petr.  4,  8. 

Prima  di  tutto  amatevi  con  ama  continua  ca- 
liti scambievole  tra  di  voi  , per- 
che la  carità  copre  joacl-* 

• ti  peccati. 

■©E  LEA  CON  V E RSAI  IONE  . 

• *.  » • * i%  »'  ’i  w*  ti**  ^ •_  , 

.a. .Carità  1 che  *yi  si  deve  praticare . «.iBifer- 
4»,f  diesi  decano  fuggire. 

t * ' ' • • - ' 

4 P HI  M 0 P^UTO* 

L5  Appostolo  S.  -Pietro  e»  dà  qui  t!  mezzo 
“ JPIU  generale  , ed  il  più  efficace  pet 
ben  vivere  coi  nostri  fratelli  j che  é di  con-  ' 
.serbare  sapra  tutto  juua  carità  -.vicendevole  gli 
uni  cogli  altri  , poiché  la  carità  cuopre  un 

(k)  Huii  0,-e,"  *"% 
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gran  numero  di  peccati  . Questo  avvertlmen- 
so  , che  % di  somma  importanza  , noi  dobbia- 
mo osservarlo  in  tutti  li  tempi , e in  tutti  li 
luoghi  , ma  particolamente  quando  siarqp 
obbligati  a conversare  col  prossimo , poiché 
allora  noi  abbiamo  bisogno  .* 

i.  D*  una  carità , che  sia  umile  . Riguar- 
diamoci però  come  indegni  di  conversar  co- 
gli uomini , dopo  di  aver  meritato  coi  nostri 
peccati  di  non  conversar  se  non  coi  Derao- 
nj  i ascoltando  volentieri  gli  altri  , riportan- 
doci ai  loro  sentimenti,  per  quanto  ce  lo 
permette  la  coscienza  , e loro  non  parlando 
inai,  che  con  quella  civiltà,  e quel  rispetto , 
che  1*  Appostolo  ricerca  da  noi.  («)  Canta- 
49  * fraterwtatis  invi  eco*  ' di  li  gente  s , bonore 
invicem  preveniente*  • 

z.  D’una  carità,  che  sia  dolce , conversan- 
do con  faccia  serena  , c con  aria  affabile  , 
sempre  disposti  a rendere  al  prossimo  ogni 
sorte  di  buoni  offizj  , di  parlargli  con  mol- 
ta cordialità  , consolarlo  nelle  sue  tristez- 
ze , d*  incoraggirlo  nei  suoi  disgusti  , di 
fortificarlo  nelle  sue  debolezze , e di  sostener- 
lo nelle  sue  tentazioni.,  (b)  j Quis  sapiens  ^ 
& disciplinatus  inter  vos  ì dice  S.  Jacopo  y 
ostendat  ex  bona  ennversatione  opcratinnem 
sitar»  in  mansuetudine  sapienti e . 

3.  D’  una  carità  , che  sia  paziente  o nel 
soffrir  le  imperfezioni  del  prossimo  , le  sue 
goffaggini  , le  sue  maniere  di  operare  , e di 
discorrere,  per  quanto  improprie  che  vi  pa- 
ressero i o nell*  interpretar  in  buona  parte 
quanto  ci  si  dice  , e nel  ricever  li  buoni  ri- 
cordi , che  ci  si  danno  , senza  difficoltà  , sen* 

za 

( * ) Rs».  iz  , so.  ( b ) Jnctb.  3, 1».  \N 

■ ' * ■ • ’ \ 
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« inquietarci  , e senza  perdere  la  pace  inte* 
ri-ore,  che  Iddio  domanda  da  suoi  figliuoli. 
(*)  J»  pazienti»  vejìta  possi  debiti*  animai 
’veflras . ; 

Ma  'voi  avete,  conversate^  in  questa  manie- 
ra col  prossime  ? Per  meglio  però  praticar  le 
vjrtà,  che  devono  accompagnate  la  conversa- 
rione , ‘ t a 

II.  PUNTO. 

Badiamo  ai  difetti  , ■ che  si  devono  evitare! 
iu  queste  occasioni  . 

IV. Si  deve  evirar  la  perdita  dei  tempo  , 
che  rende  disaggradevole  da  conversazione , 
che  ci  distrae  , e c’  impedisce  d’  attender  -di-V. 
poi  alle  funzioni  del  nostro. stato , allo  studio,, 
alla  orazione  eo*  Poiché  chi  è tra  di  noi  , 
dice  S.  Bernardo  , che  non  abbia  esperimen» 
tato  , e toccato  con  mano  , che  dopo  lunghi 
ed  inutili  in  terreni  menti  la  sua  meditazione 
stata  meno  fervente,  la  sua  anima  piò  arida, 
il  suo  spirito  meno  irrigato  dalie  acque  cele-, 
sti  della  grazia  , e la  vittima  della  sua  orazio-* 
he  meno  pingue  , e .meno  pura  ( d ) ? Pofi 
iongas  confabuiationes  mens  quod  ammodo  va- 
cua , meditano  minus  devota  , ficca  tn agi s 
ajfiebì/o  , & bolocaufium  orationis  non  adeo  pin- 
gue propttr  verba  five  qua  diximus  , fivf  est  am 
qua  audivimus . 

2.  Si  deve  fuggir  il  troppo  grande  pru- 
rito di  parlare . Egli  ^ un  grande  difetto 
nelle  conversazioni  il  voler  sempre  parlare, 

. \ . sea- 

. ‘ • ■'•*)■  ' : 

(e)  Lue.  i,  ìp, 

( d ) Ber»,  strm.  de  àlv. 

Tomo  U,  \ V 
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senza  ascoltar  gli  altri,  e interromperli  anco- 
4<  fa,  menct’  essi,  parlano  (e),  in  multis  setmo- 

nibus  invcnitur  Multiti*  , dice  il  Savio  . Ma 
•egli  è poi  anche  un  difetto  maggiore  il  par- 
i lar  con  calore  9 con  trasporto  , ed  ostinazio- 

* ut  .*  poiché  di  là  nascono  una  infinità  di  pec- 

rati  , che,  offendono la  carità  .cristiana  * 
T fcvìs  quidem  rei  efl  termo  , dice  S.  Bernardo 

\fuia  ! tv  iter  volai , sed  gravi  ter  vulnerai  ; le- 
vi ter  tranfit , itti,  graviter  urit  ; facile  volat  t 
, ■ y tque  ideo  facile  violat  taritatcm  , 

< 3.  Bisogna  interamente  bandir  di  peccato 
•dalla  conversazione  , e quanto  può  esssere  ccì-! 
/.  casione  di  risvegliarne:  le  idee  ) . In  ornai* 

conversa t ione  sancii  fitis  : <*i  .dice  altrove  S. 

_ Piètro  . Bisogna  allontanar  le  mormorazioni  , 
le  paroje  disoneste  y le  doppiezze,  'le  menzo- 
, jgne  , le  buffonerie  , in  una  parola  tutto  ciò 

<che  pub  offendere  Iddio  7 -e  il  prossimo  ( b)  • 
JQr%>ie  Evangelio  Cbnfti  conversami  ni  . Ecco 
1*  fregola?,:  1*  avete  voi  .osservata?  1 ' ,f 

.prepararvi- all*  :Me*$a  V rappresentatevi 
■^èsò  Cristo1 , ^pétoiivcrsa  Cogli  ^uomini , e 
c’  insegna  col  Mó  esempio  le  virtò  , rhe  dob- 
biamo praticare  , e li  difetti,  che  dobbiamo 
schivare  nelle  nostre  conversazioni  ( / ) . /»“ 
ferri  ì visus  eft,  & cum  bomimbus  conver- 
rai us  efl  . Oh  quanto  sante  erano  mai  que- 
* ste  co n versaziohi  7 ' quanto  lontane  da  quelle  . 

» > • . contesele  da  tutte  quelle  debolezze,  che- 
spesso  si  veggono  ndle  nostte  ( i ) •'  Non  ha- 

'^ofi Wwty^'&tùi&ìb.  - «J*  : atte 

(t^  Ere/.  1,  z.  (f)  Btr*.  ibid. 

(g)  i Pet.  1,  5-  (b)  Philip,  i)  27* 

( i ' Baruch . 2,  3$* 

( k)  Saff  % l«*  / ’ r ; ' 
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’iet  amaritudmem  convtrsatio  illius , ;wec  /<«- 
• di  am  convifius  illius  ....  Non  cl  am-ahi  t , 
neque  conlendet  *(/,).  Fermate  per  qualche 
momento  li  vostri  occhi  su  questo  divino  t 
ed  adorabile  modello  , e proccurate  d’imitar- 
io  , praticando,  a questo  effetto  quanto  porre-, 
te  piu  questa  bella  Massima  di  "S.  Ignazio 
Martire  . Obturàte  aurts  destra*  , fi  quis  t/«- 
* bis  absque  Còri  fio  lo  qui  tur  ( m ) . 

PER  IL  MARTEDÌ*. 

' Si  quis  lo  qui  tur  qua  fi  sermones  ‘Bei . 

1 Pecr.  4,11.- 

Se  alcuno  parla  , comparisca  che  Iddio  parli 
per  la  sua  bocca  , ' v 

...  . . ( 

. DELLE  PERSONE  , COLLE  ‘QUA- 
LI SI  HA  DA:  CON- 
VERSARE. 

. f ' 

1.  Bisogna  conversare  con  persone  dabbene  , 
e massime  della  nostra  professione, 

2,  Maniera  di  \ 'conversar 
'con  loro  . 

Primo  . p u n t o, 

PER  praticar  quello  che  S.  Pietro  ci  dice 
qui  : Se  alcuno  parla  , comparisca  che 
Iddio  parli  per  la  sua  bocca  : noi  dobbia- 
mo proccurare  di  conversar  con  persone  che 
amino  d*  intrattenersi  in  Cose  di  Pio  . Biso- 
» \ ....  gna 

( 1 ) Nlattb.  1 2,  19. 

( m ) Ep.  ad  Trall. 

V \ . 


\ 
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•gna  accompagnarsi  con  dei  Santi  , quando  sà 
vuoi  parlare  di  cose  sance  . Se  si  fa  lega  eoo 
dei  peccatori , «i  parlerà e si  oprerà  Lea 
presto  come  essi  ( a ) . £J_ut  curri  sapienti  bus 
gradi  tur , sapiens  erte  : eimicut  fìuhorum 

fimilis  efficietur  : dice  il  Savio.  Se  dunque 
vogliamo  far  dei  discorsi  di  pietà  , come  ci 
raccomanda  il  >Capo  degli  Appostoli',  cerchia- 
ipo  di  far  alleanza  con  persone  saggie  , eoa 
degli  Ecclesiastici  ripieni  delle  verità  della 
Religione  , delle  obbligazioni , e della  santità 
del  loro  stato  ( b ) . Ne  despici ai  narr atto- 
rte m Presbyterorum  sapienti um , & in  pro- 

verbiti torum  conversare  . La  loro  conversa- 
zione non  potrà  aver  niente  di  disaggrade- 
vole , nè  di  tedioso  per  noi  , purché  amiamo 
Dio,  e il  noJtro  stato,  poiché  di  che  si  par- 
la mai  con  questi  buoni  Ecclesiastici  ? Di  co- 
se della  nostra  professione  , cioè  di  tutto  quel- 
lo, che  ha  qualche  rapporto  alla  gloria  di 
Dio  , e al  bene  della  Chiesa  , al  di  cui  ser- 
vizio noi  ci  siamo  consegrati . Ma  di  che  par- 
leremo noi  , se  c*  intratteniamo  continuamen- 
te colle  persone  di  Mondo,  se  non  di  cose 
appunto  di  Mondo  ( c ) ? Quy  de  terra  efl  , 
de  terra  loquitur  : dice  N.  S.  uell*  E-.  ange- 
'^Hlio  . Nessun^  cosa  espone  più  il  Clero  al  dis- 
pregio , quanto  il  vedere  gli  Ecclesiastici  a 
conversar  continuamente  coi  secolari , ed  an- 
co persone  di  sesso  differente  , il  vederli  per 
le  strade',  nelle  compagnie  , e per  tutto  a 
famigliarizzarsi  col  Mondo  ( d ) . No»  ali. 

un- 

( a ) Prov.  i$,  20.  (b)  Eccli.  8,  9, 

C‘C  )Joan,  3.  (d)  Cone.  dquil.  an. 

IS?6. 


£ Celi esi, affi che . 4»* 

tolde  clericali s Ordints  dignità s fiat  ojfinsa  t 
dice  un  Con-'ilio  , quarti  a nimia  laicorum  fa- 
millantate  Esaminate  quale  sia  stata  la  vo- 
stra 'condotta  in  questo-  punto  . Avete  voi 
cercato  di  conversar  con  persone  di  pietà1  , 
fervorose  , e che  parlano  spesse-  di  Dio  , e 
delle  cose  della  salute  Vi  siete  voi  compiac- 
ciuto-  di  passar. eia  con  persone  della  voscra 
professione , e principalmente  colle  pitr  spiri- 
tuali ? Finalmente  avete  voi  fuggito  al  possi- 
bile coloro  , che  essendo  ripieni  delle  Massi- 
me del  secolo,  non  erano  capaci  se  non  d* 
ispirarvi  dell’amore  per  esso?  Si  può  ben  te- 
mere , che  abbiate  spesso  mancato  in  questo 
punto  . Guardate  però  di  fate  una  migliore 
scelta  da  qui  innanzi,  ricordandovi  di  quel 
che  dice  un  Santo  : Qui  conversati on  ’t bus 
gaudet  bum  ani  s,  ' sa  cui iti*  nondum  od  tese  se 
(flendit . E nel  > 

II.  PUNTO. 

. . / 

»,  t 1 ’ 

Notate  clie  non  basta  di  trattenersi  eda 
persone  dabbene.  Ma  bisogna  di  pii#  chc.’l* 
Conversazione  sia  santa  . Se  si  pstla  di  coso 
indifferenti,  Come  si  può  farlo  alle  \ alte , 
per  sollevarsi  dalle  Sue  occupazioni  , biso- 
gna farlo  in  una  maniera  propria  * e proporsi 
Sempre  qualche  buon  motivo  ( f).  Lingua 
tue  hat't s in  bona  homi  nè  abundat  . Egli  " ò 
pérrfiesro  di  ricrearsi  nella  conversazione,  ma 
deve'  poi  farsi  questo  iji  una  maniera  conve- 
niente agli  Ecclesiastici  , li  quali  devono  seuw 
pte  aver  in  mente  questo  passo  ynto  bello  t 
**.  ' v v ' e 'nO'. 

( e ) F.  Èphrenit 

( f ) tati,  ó,  ^ 
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notabile'  di  Si  Bernardo  al  Papa  Eugenio  a- 
i(g)  Inter.  steculares  nugte  auge ■■  sunt  j.  in  ore 
Sacerdotis  blasphem'ue . Inter dum  tante*  fi  in - 

- cidant , ferendo  fonassi  s\tef tr  end  tt  nunquàm .. 
Consecrafii.  or  tuum  Evangelio::  talibus  jam> 

\ aperire:  i Ilici tum,  assuescere  sacrilegium  ejì  .» 
•ver bum.  scurrile  \ quod  faceti , urbamve  nomi - 

• colorante  non  sufficit,  peregrinar} ■ ab>  ore 
procul.  &.  ob  aure  relegandum  t:  {tede  ad  ca * 
cbinnos  moveris -,  fxdius  moves . Se  si  parla 
-di  cose ,.  che  riguardino  il  - nostro-  stato  » le 

'‘quali:  devono  essere  il  soggetto?  ordinaria  dei 
trattenihienti  ecclesiastici»,  bisogna  avei?  mira 
, di  condii  il  nostro-  discorso  ccl  saie  (fella  dis- 
crezione , per  sapere  »,  come,  dobbiamo  parla- 
? re  » e rispondere,  a ciascheduno  secondo  il  ca— 

• ratcere.  del.  suo  spirito  »~ 

Ve  ne  sono  di  quelli  » che  bisogna  tratte- 
nere. con.  una  maniera,  seria,  altri-  eoa  una 
maniera  gioviale:,  e gioconda;  ve  ne.  sono  di 
quelli-  i quali- su  certe,  materie  sono  delicati- 
fino’  all?  eccesso-*  altri  scrupolosi , e che  si  of. 
fendono  dei  , giudizj  un  poco  liberi  ».  abbenchfc 
‘'  Veri  » e sodi ..  In  tali  casi  bisogna  consigliarsi 

- collai  prudenza r per  adattarsi  alla  disposizione 
~ _ di  ciascheduno  ( b).  Omnir  sermo  vefler  serti* 

~ per  in  gratin-  fit  sale  conditus  r ut?  sciatis  , 
auomodo  vos  oporteat  unicuique respondere  : ci 
dice  S»  Pado  ve  Gesìr.  Cristo  ci  aveva  detto, 
prima  ( i)  Habete  sai  in  vobis  ». 

Osservata  ora  , quale.  «at*  vostra- 
•'  -<  Pru- 


( g ) Lièi,  z de  Confid.  c.  IJV 
( h ) Color..  4,  6. 

( i ) Mattèi  p,  49». 
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prudenza,  t la  vostra  discrezione  nel  conver- 
sare . Come  avete  voi  parlato  ? quali  cose  a- 
vete  detto  i Non  avete  voi  tenuti  dei  discorsi 
pericolosi  , avanzando  delle  Massime  corrotte  , 
stabilendo  dei  principj  di  una  Morale  o trop- 
po rilassata  , o troppo  severa,  e contendendo 
fuor  di  proposito  con  quelli  y che  volevano 
sostener  le  regole  dell’  Evangelio  ? Non  vi  sie- 
te voi  trattenuto  nel  far  dei  conti,  dei  mot- 
ti , e dei  racconti  svantaggiosi  al  prossimo  ? 
Non  vi  'siete  voi  studiato  di  far  cader  la  con- 
versazione su  certe  materie , che  vi  davano 
campo  di  censurar  coloro  , che  non  venivano 
a proposito,  o contro  dei  quali  avete  un  astio, 
ed  un  odio  segreto  1 Oh  quanti  Ecclesiastici 
si  troverebbero  confusi,  ed  estremamente  im- 
brogliati, se  Gesù  Cristo'  loro  domandasse 
qual  sia  il  soggetto  dei  loro  discorsi  , come  ■ 
fece  una  volta  ai  due  Discepoli  , che  anda- 
vano in  Emails  ( k)  . Qui  sunt  hi  sermonet, 
tjuos  conferii s ad  invicem  * La  maggior  par- 
te non  discorrono  se  non  che  di  cose  inutr» 
li  , e di  bagattelle  ( / ) , Vana  loculi  sunt 
unusquisque  ad  proximum  suum  . 

Nel  prepararvi  alla  Messa  domandate  2 
Dio  perdono  dei  falli , che  avere  commessi 
nel  conversare  , e pregatelo  di  farvi  la  gra- 
zia di  conversare  sì  santamente  per  ravveni-.* 
re  , che  la  vostra  condotta  serva  di  esempio 
a tutto  il  resto  dei  Fedeli  . Exemplum  e fio 
fidelium  in  verbo , in  conversatione  , in  f a- 
rifate  , in  fide  , in  cafiitate  ( w ) • 


(V)  Lue  (1  ) Pf,  li,  3». 
( m ) 1 Tim.  4,  1 2, 

V 4 
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PER  IL  MERCOLEDÌ*.- 

* ' # 4 ' A * - . . ‘ / 

Si  quìi  minifltat  , tsmquam  tx  vi  r tute  , qttatt* 
adminijìrat  Deus  , ut  tn  omnibus  honoriflctr 
tur  Deus  per  Jeium  Qbnfìum  . i 'Pfetr.  4* 

, , il*  V 

\ • v * 

Se  alcuno  esercita  qualche  ministero-,  !o.eser- 

, citi  , come  operando  soltanto  colla,  .virtù  y, 
che  Iddio  gli  dà,,  affinchè  in  tu$to  quello* 
che  si  fa  » Iddio  venga  glorificato  per  Ge- 
sii  Cristo  . 


Delle  funzioni  degli  ordi- 
ni SAGRI  .. 

i.  , - n 1 *■  « 

' ; f.  \ ' 

3*  Gli  Ecclesiastici  sono  obbligati  di  eserci- 
tar le  funzioni  dei  loro  Ordini  ..  Manie- 
ra di  esercitarle  ► 


PRIMO  PUNTO. 


j^Ueste'  parole  di  S.  Pietro  meritano  bene  r 
che  gli  Ecclesiastici  vi  facciano  riflesso- 
*ne,  poiché  ad  essi  principalmente  vea» 

f>no  riferite,  come  notano  gl'interpreti» 
« ) Il  Capo  degli  Apposteli  vuole  adunque, 
che  quello  che  è chiamato  al  ministero  «Leila 
Chiesa,  lo  adempia  con  coraggio,  e con  fe- 
deltà , che  si  diporti  come  operando  con  quel- 
la virtù,  che  Iddio  gii  dà,  affinchè  in  tutto 

» qvtsl- 

( 3 ) (fèasmev.  E flint  &c-  ih. 


>»>. 
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quello  che  fa,  Iddio  resci  glorificato.  Questo 
è giustissimo  , e guai  a colui , che  non  lo  fa  . 
Noni  si  deve  riguardare  il  ministero  ecclesia- 
stico come  un  grado  di  puro  onore,  in  cui 
non  vi  sia  alcun  obbligo  di  affaticarsi  , se 
non  si  vuole  : poiché  da  quel  punto  , che  vi 
si  è entrato  , si  ha  così  poca  esenzione  dà. 
Un  tal  obbligo,  che  la  Chiesa  ai  semplici 
Chierici  assegna  delle  funzioni  particolari  . 
Ve  n'e  sono  di  proprie  per  ciascun  ordine  . 
Quelli,  che  ricevono  questi  Ordini,  non  po- 
trebbero dispensarsi  dal  farne  le  funzioni , sen- 
za andar  a dirittura  contro  1’  incenzion  della 
Ch  iesa  , e contro  l’ordine  di  Dio,  che  S.  Pie- 
tro ci  rimarca  con  queste  parole  : Si  -qui? 
minijlrat , tamquam  ex  virlute  , quam  admi- 
n/jìrat  Deus  . Queste  parole  condannano  tutti 
li  Ministri  della  Chiesa  , che  pretendono  di 
godere  dell’  onere  del  loro  Ordine  senza  eser- 
citarne le  funzioni  . Li  Sacerdoti  , che  noa  s* 
impiegano  nell’  instruir  li  popoli , o nell’  am- 
ministra* 1 Sagranienti  , vi  sono  condannati . 
Li  Diaconi , e gli  altri  Ministri  inferiori,, 
che  trascurano  di  viver  da  Chierici  , e d’  eser- 
citar le  minori  funzioni  “del  Chiericato,  vi 
sono  Condannati  ; e finalmente  tutti  gli  Ec- 
clesiastici oziosi  , ed  accidiosi  , e che  lascia- 
no le  funzioni  spirituali  per  applicarsi  alla 
cura  , e all’  amministrazione  delie  cose  Tem- 
porali * vi  sono  puf  anco  condannati  : poiché 
Si  applicano  a tutt’altro  , che  alle  funzioni  del 
ministero,  che  hanno  essi  ricevuto  da  Dio, 
t dalla  sua  Chiesa  » 

Proccurate  adunque  di  restar  persuaso  di 
questa  verità,  cioè  che  essendo  voi  Ecclesia- 
stico t d$Yete  esercitar  le  funzioni  dei  vostri 

V 5 Or- 
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Ordire?  ( b ) ..  Vide  miniflcriunr y quod  acce - 
in  Domino  r ut  illud  implear . Quali  ra-  _ 
gioni  avrete  vor  di  dispensacene  ?.  Siete  voi 
migliore  di  un  Sé-  Stefano r di  unS^  Lorenzo,, 
e di  un  S„  Vincenzo'  tanto  celebri  nella  Chic- 
ca ? Siete  voi-  di  miglior  condizione  dei  figli 
degli  Imperadori  ( c ),  i quali  avendo'  abbrac- 
ciato iL  Chiericato  r non?  hanno--  sdegnato  di 
compierne  le  minori  funzioni  ì Finalmente  osa- 
rne voi  di  venir  in  confronto  con  Gesù  Cri- 
sto stesso,,  il  quale  ha?  voluto  pur  fare  la  fun-- 
zion  di  Lettore  nel  Tempio  ,►  come  nota  S. 
Ambrogio  ( d ) } Ita>  ad  omnia*  ie  curvavi r 
ossequia  , ut  ne  Le  fiorii ■■  quidem  aipernaretur 
offivium  . Se  dunque;  riconoscete'  qual-  sia  in 
questo  punto  la  vostri  obbligazione  r 

\ . I i;  PUNTO.- 

" 5 v , • * 

> . -, 

• >.  . d*  ' ' '•*» 

Considerate,  come  voi  dovete  esercitar  le* 
funzioni  dei  sagri  Ordini . La  prima-  cosa  , 

, elite  dovete  fare  per  adempirle  degnamente  , 
si  è di  concepirne  un’  alta  idea  , quando  an- 
che pon  si  trattasse,,  che  di  servir  Messa  , 
.portar  la  croce,  li  candellieri  ,•  1’  incensiere  ,• 
tenere  con  proprietà  gli  ornamenti  r gli  alta- 
ri, li  vasi  sagri,  scoparla  Chiesa,  ed  impe- 
dir le  immodestie,  e gli  scandali  • Siate  per-- 
suasi.,  che  tutto  ciò  è grande  agli1  occhi  di 
pio,  che  yoì  dovete  stimarlo,-  ed  eseguirlo 
con  piacere  , e per  P onore  di  colui  , al  di 

,r‘  . . ; CUÌ 

( b ) Colos.  4,  17.  \ - -i  \ • 

(c)  Creg.  Na%.  Or.  p adv.  Juliart» 

Cd)  In  Lue,  c.  4.  { . 
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cui  servigio.vf  siete  voi  consegrato  ( e ) . San- 
fiificabor  in  iti , qui  appropinquane  mi  hi  * 

2.  Non  basca  , che  Voi  stimiate  tutto  quel- 
lo che  mguarda  il  drvfti'Tervlgio , e che  sia- 
te portati  a far  le  funzioni  dèi  vostri  Ordi- 
ni ; bisogna  farlo  anche  *ia(  una  maniera  dé- 
gna di  Dio  , studiar  le  rubriche,  e le  ceri- 
monie prescritte  dalla  Chiesa  , osservarle  esat-, 
tamente  , diportarsi  con  una  grande  pietà",  e 
modestia,  per  servir  di  buon  esempio  al  po- 
polose non  tirarvi  addosso  la  maledizione  , 
che  la  Scrittura  fulmina  cóntro  colorò  che  fan- 
no con  negligenza  1*  opera  di  Dio  (/)  . Ma- 
i e di  Bus  qui  facit  opus  Dei  negtigemer  , 

Bisogna  essere  in  istato  di  grazia,  per 
esercitar  le  sagre  funzioni  f g ) « Sic  mini - 
firent  nuilum  crimen  habentes  , dice  -San 
Paolo  , parlando  dei  Diaconi  . E però  gli  Ec- 
clesiastici devono  frequentar  spesso  li  Sagra- 
nienti  , e condur  una  vita  santa  , poiché  prin- 
cipalmente colla  pratica  della  virtù  renderan- 
no essi  il"  loro  ministero  rispettabile  . Voi  o- 
norarete  il  vostro  ministero  in  tutte  le  cose 


ad  esempio  deli’  Appostolo  , diceva  S.  Bernar- 
do ad  un  grand  Arcivescovo  ( h } . In  om- 
nibus esemplo  Appfloli  honoràb'ts  minifle - 
V/unt  tuum . E voi  lo  renderete , dico  io  , 
rispettabile  , non  già  collo  splendore  , e la' 
«■vaghezza  degli  abiti,  non  colia  numefosuà 

V.-sn  il  »acl  i‘  - 7W- 

j l i £ / * ' v JfcBà  -méM rjm - T? *•  5 

( è ) Lei.  id,  it 

( h ) Bett  de  morib » & off.  jEpist,  ad  He** 
Se  fa  Archi»  r.  I,  2. 

9 — - ' . 1 . i 
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'■Àei  vostri  cavalli , o colla  magnificenza  delle 
fabbriche , ma  col  regolamento  dei  costumi, 
colia  pietà  delle  vostre  occupazioni  , e col- 
■Ja  pratica  delle  buone  opere  •'  Honorabitis 
AUttm  non  culti*  vejìium  » non  equorum  fa- 
Jlu  y non.  ampli s.  adificiis  > std  ornati s mo- 
ribus  , Jìudiis  spìrituahbus , operibus  bo - 

- . ». 

Ma  voi, vi  siete  in  questa  maniera  applica- 
lo ad  esercitar  le  funzioni  dei  vostri  Ordini  . 
Umiliatevi  innanzi  a Dio  per  tutte  le  infe- 
deltà, che  avete  commesse  , e proponete  - di 
correggervi , risovvenendovi , che  col  buon 
uso  , che  li  Ministri  inferiori  fanno  del  loco 
ministero,  sT  acquistano  un  diritto  legittima 
di  ascender  più  in  alto  ( / ) * Qj**  enjm  * tnf 
yniryflraverint  , graduar  bonum  fibt  acqut- 

*****  • « ‘ e 

La  Messa  l la  maggiore  «Ielle  nostre  fun- 
zioni » Quello,  che  dobbiamo  far  ®ggi  Pe“ 
3>repararvici , è di  riaccender  in  noi  la  grazia 
dell’'  Ordinazione  r affin  d’  adempiere  in  avve- 
nire con  maggior  fervore  le  funzioni  degli 
ordini  sagri  . Quando  la  nostra  fede  fosse  co- 
si sincera  r coni  e quella  di  Timoteo  r e la 
nostra  Carità  così  ardente  , come  la  sua  , ave- 
remmo  non  ostante  bisogno  di  venir^  esorta.- 
. ‘ti  , ó piuttosto  dovremmo  esortar  noi  medesi- 
mi a riaccender  il  fuoco  di  questa  grazia  , 
;<he  noi  abbiamo  fiVevuta  per  P imposizione 
,déire  mani  . Il  fuoco  ha  bisogno  di  legna  per 
-.alimento  , e così  la  grazia  abbisogna  del  no- 
stro fervore  per  mantenersi  i e per  ardere  nei 
Rostri  cu*ri  , Berciamola  dunque  , è probe-,. 


ir  r v mi  , j * ,(  • ^ # «.  , 

. » * . + 
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t-iamo  dell*  avvertimento  che  1’  Appostolo  dà 
al  suo  Discepolo)  Propter  quam  causam  ad» 
monco  te  , ut  resuscita  gratiam  Dei  , qua  est 
in  te  per  impofitioaifft  mànuum  tnearum 

(*)’  w ‘ - 

• • \ 


» >*  -, 


- 

l<*  - - • ’ - 
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PER  I <£  Gl  o V EDI1,  - 
MEDI  TUA  Z I O N E + ’ ■ 

SOPRA  V EVANGELIO  , 

Qum  veneri t Paraclitui , quem  ego  mittam  ve* 

iis  « taire  y Spiritum  veritatn  f qui  a Pa~ 

tre  procediti  il  le  testimonium  perhibebit  da 

me,  Joan.  15.  26,  . 

< * 

Quanta  verri  il  Consolatore*  lo  Spirito  di  ve'-* 
riti * che  procede  dal  Padre  * e che  io  v%. 
manderò  jla  parte  di  mia  Padre  r egli-  vi 
fenderà  testimonianza  di  me  , 

V 1 • 

DELLE  DISPOSIZIONI  ALLA 
PENTECOSTE  , 

f.  Dobbiamo  disporci  i ricevere'  lo  Spirita? 
Santo . z.  Quali  fodero»  le  disposizioni  de- 
gli Appostoli « 3,  Quali  debbano  essere  Ac 
nostre  « 

: 

PRIMO  PtìNT  0\ 

IN  questo  Evangelio  Gesù  Cristo  promette 
il  suo  Santo  Spirito  ai  suoi  Discepoli  : le 
chiamai  egli  uno  Spirita  di  verità  ,*  Spirituni 
ver  il  atti , per  darci  modo  di  discenderlo»  dal- 
lo spirito  del  Mondo  , che  if  unO  spirito  di 
menzogna  , e di  finzione  . C*  insegna  t - che 
questo  divino  Spirito  renderà  testimonianza 
di  lui  , vale  3 dire  , che  ci  fari  gustare  * e ri- 
cevere la  verità  santa  del  suo  Evangélio  i per-* 

eh*, 
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eh?',  come  egli  dice  altrove  ,>  bisogna  esse  ré 
animato  dalla  Spirito»  di' Dio  'per  beli  inten- 
dere le  parole  di  Dio  (a) . Qui  ex  De*  eft  r 
verbo:  Dei  and  ir  . Ecco  come  ci-  fa.  vedére  , 
che  £ necessario  che  noi  ci  , prepariamo*  a ri- 
cevere lo  Spirito  Santo  io  questa  gran  Festa 
della  Pentecoste--  Che  se  desiderate. delle  ra- 
gioni ancora  più  particolari,  r .„.  •* 
iiotate’  i che  la  Pentecoste  è come  if  gior- 
no anniversario1  delia  nascita  della  Chiesa.Cri- 
'stiana  r nei  quale  Iddio  spande  sopra»  di  .noi 
fa-  sua  grazia  con  maggior  abbondanza,  ed- 
effusione  r a Che  voi  avete  la  grazia!  di  esse- 
re notKsolo  un  dei  membri  r ma  ancora  uno* 
dei  Ministri  di  questa  Chiesa  , sulla  quale  il 
Signore  ha  promesso  di  spandere  il  suo.  Spiri- 
to- ( £ ) • Er  erir  in  novi  ssimts  die  bus y diete 
Dominus , effundant  de'  Spirita  mea  super 
omnent  corner».  3 Che  questo  S.-Spirito*,  che 
fi  Io' stesso  Dio,  che  il  Padre,  ed  il  Figliuo- 
lo, siccome  vuole  pur  essere  nostro*  lume, 
, nostra  guida,  e nostro  consolatore  in?, questa 
vita  , così  anche  merita , che  noi  ci  dispo- 
niamo a riceverlo  ( c ) « Notr  enirp  homi  ni 
prepara  tur  babitaliv , sed  Deo.  E per.  meglio 
instruirvi  * ( 


r - * - Ito. 

. " ...  ' f 

( *)  foa*.  4, 

( b ) Jean.  2,  28,  Ó*  ASl,  2,  17* 

< C ) \ Bqroi.  z?,  - i 
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Il  PUNTO. 

Considerate,  <?ont«  gli  Appostoli  si  pfep£* 
tarono  a ricevere  lo  Spiritò  Santo  . -Lo  fece* 
to  i coti  un  gétiétfoso  distacco  da  tutte  le 
Cose  fino  a quel  segnò , che  il  Salvatóre  lorc 
dichiarò  , che  bisognava  òhe  Si  privassero  aii* 
coirà  della  consolazione  sensibile  , che  loro  ap-r 
portava  la  sua  presenza,  per  ricevere  lo  Spf- 
rito  Santo . ( d ) Expedit  vobis^  ùt  ego  va* 
darri  ; ti  enim  non  abiero , Paraclitut  non 
‘ uenit  ad  ves  : cioè',  (e  ) come  Spiega  S.  A* 
goscino,  se  non  pfoceUtate  di  rendere  spiri* 
tuale  E amore  , che.  avete  per  me , se  non 
( lasciate  questo  attacco  carnale  , ed  umano  , 

che  avete  alla  mia  presenta  , -noti  sarete  mai 
in  istato  di  -ricevete  lo  Spirito  Santo  , che  di 
spedir  vi  ho  promesso  , Nifi  deseratis , quod 
amati f , non  habebitis  , quod  desiderati:  : op* 
pare  , secondo  la  spiegazione  di  S.  Bernardo, 
( f ì nisi  abituino  ve  bit  coment  , non  bobe •» 
bitit  spititum  *- 

a.  Colla  solitudine,  e cól  ritirò.  ( g ) Se- 
dete in  civitate  , quoad  utqtie  indttaniirti 
viftute  est  aito  . Fermatevi  in  città  , finché 
sarete  inveititi  della  virth  dàll*  alto , loro  dis- 
,,  se  Cesò  Cristo  . Loro  proibì  di  sortir  da  Ge* 

rusalcmine  , come  proibirebbe  un  General  d* 
Armata  ai  suoi  soldati  di  presentarsi  alia  bat- 
„ taglia  prima  d’  esser  armati  di  tutto  punto  . 

Gran- 

- ’ \ 

• ! ( d ) Joan.  1 6 , q. 

( e ) Àug.  ter.  5 de  Peoti  , 

( f ) Bsrn.  ter.  $ de  jitctn, 

1 ( S ) 24 , 4p,  . ■*'” 
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Grande  i ostruzione  per  gli  Ecclesiastici  , che- 
loro  insegna  , che  per  ben  esercitare  con  frur- 
to  le  funzioni  sacerdotali  , bisogna  riempirsi 
prima  dello  Spirito  di  Dio  nel  ritiro.  (£) 
Implert  priuiy  & sic  curato  effusici  ere . 

3.  La  terza  disposizione  degli  Appostoli  fa 
la  orazione  , ma  un’  orazione  fervente  , c con- 
tinua r che  facevano  essi  insieme  in  una  mira- 
bile unione,  che  da  S.  Luca  ci  viene  notifi- 
cata , quando  dice  : ( / ) Hi  omnes  erant  per- 
severante* unanimiter  in  or  aliane  &c.  Ecco  il 
vostro  modello',  e per  imitarlo  r 

# , V 

Ili,  PUNTO, 

Considerate  r che  per  ricevere  Io  Spiri®* 
Santo  dovete  avere  le  medesime  disposizioni» 
che  ebbero  gli  Appostoli . 1 Distaccarvi  dal- 
le cose  sensibili.  Gli  Appostoli  ne  ricevette- 
ro una  grande  pienezza  , perchè  v*  era  in  Jo-. 
ro  un  gran  vuoto  r ( k ) dice  S.  Agostino-  y 
e questo,  vuol  dire , che  K loro  cuori  erano 
Interamente  disimpegnati  dai  Mondo  , e dal- 
le creature.  Anehe  voi  ne  riceverete  un*  ab- 
bondante effusione  f se  arerete  cura  di  vuotar 
il  vostro  cuore  da  tutti  gli  attacchi  vani,  i- 
nutili , e peccaminosi , che  P occupano,  e lo 
riempiono.  Un  cuor  posseduto  dall’amore  del 
Mondo  non.  può  gustar  la  consolazione  del- 
lo Spirito  Santo.  Non  si  potrebbero  mai  tr- 
ai*© cose  tanto  opposte  . ( / ) Preeoccupatam 

nem~ 

.>>  ^ •'  ) 

{ h ) Ber»,  in  Cant.  set.  iS.  ') 

( i ) A 61.  1,14. 

( k ) Aug.  ibìà.  '*  . * r ■ 

( 1 ) Mera.  cit.  set.  $ de  Atte».  » •'  ■ 
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- ntmpe  stìntati  bus  defidtnis  a un  imam  àrie- 
•fìat  io  'Sanila  declinai  f nec  mi  sten  poter  uni 
vana  vtris  y a terna  cadutiti  ,•  spirituali  a 
Corporali  bus  , sumrna  irmi  ut  par  iter  ra- 
pi as  qua  sta  rum  sunt  f & ■ qua  super  ter- 

■sram  * 

z.  Amar  il  ritiro,  il  raccoglimento  r e 1T 
-«razione , ma  una  orazione  umile  f che  rico- 
nosca 1’  estremo  bisogno,  che  noE  abbiamo 
del  lo  < Spirito  v Santo  ( >»)  . Super  quem  re- 
quiescef  Spititus  me us , nifi  super  burnì  lem 
corde ?'  Una  orazione  fervente*  che  Jò  tiri 
dentro  di*  noi  ( n ) * Or  meum  aperui , & 
attraxi  spiritttm  , Finalmente  un*  orazione 
perseverante* » come  quella  degir  Appostoli  . 
<(  o ) ‘ Si  moram  fectrit , expefla  eum  y quia  ve- 
. ni  et  , & non  turdabit  r dice  S.  Bernardo . Apo- 
stoli deceva  dies  in.  hat  expt&atione  seder unt , 
persever.antes  unanimitet  in  oratione  cum  mu- 

- èi t ribus  r tir  Maria,  Matte  Jesu  {£*  tu  ora- 
re disce:  r duce  qutererc  t potere  ,•  pulsare  , 

* donec  invernar  , dome  acci  pias  ,•  do  nec  ape- 
rtutur. 

j.  B sogna  conservar  fa  ' pace*  e 1*  unione 
-col  prossimo  ( /r  ) V Fraternitaris  amatores  . 
.La' carità  della  terra  i quella  che  tira  quella 
cidel  cielo.  Se. noi*  viviamo  male'  coi  nostri 
liratellr  , lo  Spiritovdi  Dio~nòtf  verrà  mar  in 
-Boi  X f ) • N°n  *nim  e(l  dure  tifi  onis  Dominar  t 
sed  tacisi  ,■  * . * / r 

• ' • . P« 

-fv  % *„ 

( m ) Irai.  66 . 

(n)  Ps.  1 18.  - ■ •*' 

( o)  Berrt  ' ibid.  ' ■ <•  f 

ÌP  ) i Pur.  h 8.  ' 

(q>  1 C*r.-*4,  3$, 
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Per  la:  Messa  pregace  Gesù  Cristo'  a'  farvi 
la  grazia  di  mettervi  in  quelle  disposjzioni 
che  avete  meditate  ».  Non  potrete  mai  far  la 

- miglior  cosa  per  ricevere  il  suo  adorabile  cor-* 

; po , quanto  di  -testificarli  il  désidericr,  che  a~ 

- vete  di  ricevere  il  suo  Santo  Spirito  . Pensa-- 
tt  , fratte t carissimi  , quanta  sìt  ùta  digni- 
tà* r b ab  ere-  ir * cordi p bospiteo  adv  cntun* 
Dei  - • * * Tergat  ergi a sorde t.  pravi:  operi / > 

- fui  Dea  preparar  domstm  mentii  ( r } + 

‘ .*  ■ V • ■ V* 


•i 


* . . • * PER 

( r ) Greg,  Mag,  bonr*  io  in  Ev> 

( 
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PER  IL  VENERDÌ». 

t . . * . • 

fiate  Incutus  sum  vobir  , ut  non  scandali- 
zemini  ; absque  synagogis  ‘ facien:  vos  } 

■■  sed  venit  bora  , ut  ommt  qui  mterficit 
■'  voi  , arbitretur  se  obstquium  prestare  Dee* 
Joan.  v,  i,  a. 

Io  vi  ho  dette  queste  tóse  , affinchè  nòn  re- 
stiate scandalezzaci  ; vi  scaccieranno  essi  dal- 
le sinagoghe  ; e s’  avvicina  iltempojche 
chiunque  vi  farà  morire , crederà  di  fax  u- 
. na  cosa  grata  a Dio  . 

DELLE  PERSECUZIONI, 

r 

j,  Un  Ecclesiastico , che  fa  il  suo  dovere', 
deve  aspettarsela  . Quali  sieno  le 
persecuzioni  , alle  quali  egli 
\ pili  espostq  . 

» 

PRIMO  PUNTO. 

A Doriamo  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  che 
predice  agli  Appostoli  le  persecuzioni  , 
e li  mali  , che  averebbero  essi  a sofferire  nel 
Mondo  per  predicar  il  suo  Vangelo  . Sov- 
vengaci che  anche  noi  abbiamo  parte  nell* 
, avvertimento  che  loro  dà  , e che  dacché  sia- 
mo stati  chiamati  al  Ministero  ecclesiastico  , 
dobbiamo  aspettarci  tutte  le  pene , e tutte  le 
contraddizioni , di  cui  esso  va  ordinariamente 
accompagnato  . Come  potremmo  noi  schivar- 
le , e adempire  nello  stesso  tempo  ai  dovere 
& an  fedele.  Ministro  4i  Gesù  Cristo  tra  va- 

' ...  .té  ■ 
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gliando  per  la  gloria  del  suo  Nome?  dap- 
poiché ha  decco  Gesù  Cristo  istesso  : (a)  Hice 
omnia  facient  votar  propter  nomea  meum  . 
Dobbiamo  noi  adunque  aver  sempre  nel  cuo- 
re quello  , che  ha  detto  Davide  nella  perso- 
na del  Salvatore,  e che  dere  essere  la  divi- 
sa di  tutti  li  suoi  veri  Ministri  . ( 6)  Impro- 
peuum  expeEìavit  cor  meum , & mireriam  . 
li  mio  cuore  si  è aspettato  degli  oltraggi , e 
delle  miserie  . Chi  ha  fatti  i suoi  conti  sopra 
di  ciò,  non  resta  in  modo  alcuno  scandalez- 
zaco  , quando  gli  avviene  quello  che  ha  già 
preveduto.  Riguarda  egli  quelle  parole  di  Ge- 
sù Cristo  ; H<ec  locùtus  rum , ut  non  scan- 
daliztmini  come  dette  a se  medesimo  i e 
gl’incontri  sinistri,  che  gli  accadono,  li  ri- 
guarda come  una  divisa  gloriosa  del  suo  Mi- 
nistero , tire  lo  rendono  più  conforme  agli 
antichi  Pastori,  e che  gli  danno  maggior  di- 
ritto di  sperar  la  ricompensa  , che  Iddio  ha 
promessa  ai  suoi  fedeli  servi  . Ma  quelli  che 
non  hanno  . atteso  se  non  che  a proccurarsi 
del  riposo  nelle  cariche  della  Chiesa  , restano 
necessariamente  sorpresi,  ed  anche  abbattuti 
di  animo  , quando  loro  avvengono  delle  tra- 
versie per  parte  degli  uomini  : e per  ripararsi 
da  quelle  , si  appigliano  spesso  a certi  mezzi 
bassi , ed  indegni  , che  loro  procacciano  un 
temporale  riposo  ; privandosi  intanto  di  quel- 
lo , che  avevano  da  aspettare  dalla  parte  di 
Dio  . * 

Qual  é sopra  di  ciò  il  vostro  sentimento  J 
Credete  yoì  , che  le  persecuzioni  siano  la  par- 
* . te 

( a ) ]oan.  15. 

( b ) Ps.  68  , 21» 
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te  ordinaria  dei  buoni  Ecclesiastichi?  qual  lm~ 
pressione  fanno  in  Voi  queste  parole  del  Sal- 
tatore ? XO  $e  vi  odia  il  Mondo  , lappia- 
te , che  ita  odiato  die  prima  di  voi  . 'Se  vi;»/ 
•foste  del  Mondo  , il  Mondo  -amerebbe  quel- 
lo , che  gli  apparterrebbe  : ma  perchè  voi 
non  siete  del  Mondo  , ed  io  vi  ho  scelti  dal 
mezzo  de;l  Mondo  , pereti)  vi  odia  ‘egli  . 
Ricordateci  di  quel  , che  vi  ho  detto  . il 
servo  noh  è’  mai  maggiore  del  suo  padro- 
ne : c*  eglino  hanno  persegui  tato  me  , per- 
seguiteranno anche  voi  , Memcntote  ser- 
monis  mei  : ai  me  persecuti  sunt  , £>* 
vos  persequefttur  . Ah  , Signore  , fate  , che 
io  mi  ricordi  della  vostra  parola  , che  sola 
può  sostenermi  nel  cempo  della  persecuzione t 
•scolpitemela  bene  nella  memoria  , e ancora 
più  nel  mio  cuòre  , -affinchè  non  me  la  di-*  • 
anentichi  mai  più . . 

\ ‘ . < . ■ I 

I I.  P U N T O . 

/ 

Vediamo  ora  , quali  sieno  le  persecuzioni  , 
-alle  quali  un  buon  Ecclesiacico  è più  espo- 
sto . i Ve  ne  sono  di  quelle  > che  ci  vengo- 
no dalla  parte  del  Demonio  , che  prende  di 
mira  particolarmente  li  buoni  Pastori  » e li 
buoni  Sacerdoti  * ( 4 ) No»  'est  nobis  collu- 
Balio  adversus  carnem  , sangutnem  , di- 
ceva S.  Paolo  , sed  adversus  principes  , 
potestates , adversus  Mundi  rtBures  tenebra- 
rum  harum  , conira  spirituali  a nequitne  in 
caeisstibus  . Questo  nemico  della  salute  delle 

ani- 

( c ) Joan.  15. 

< d ) Eph.  6,  12. 
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anime  attacca  un  .buon  Pastore  con  una  fu- 
ria infernale;  perchfe  quando  gli  riesca  di  sog- 
giogar il  Curato  , ha  guadagnata  quasi  rutta 
una  Parrocchia  ^-(e)  Percuttam  Pastorem.  , 
& dispergeatur  oves  gregis  : laddove:  se  gli 

resiste  coraggiosamente  il  Pastore  , al  peccato  + 
resterà  sbandito  J?en  .presto  dalla  Parrocchia, 
e la  maggior  parte  dei  suoi  parrocchiani  vi- 
'■J'atyjfì.  timor  idi  Dio  e 

a-ael  amore  di  Gesìi  Cristo . 

2.  Ve  ne  sono  di  quelle,  che  vengono  dal  .. 
nostro  proprio  fondo,  e sono  quel  combatti*' . 
mento  , che  fa-la  carne  allo  spirito  * (/)  Ca- 
ro enim  concupiscit  adverstts  Jpìntum  ; spi- 
rititi Autem  driver  sue  carnem  : b«ec  tarme  si? 

bi  invicem' ud-uenantur  . Li  più  gran  Santi 
non  sono  andati  esen  i . da  questa  guerra  spi- 
rituale, e sinLtvan.o» n5,  noi  saremo  in  questa  • 
vita  , proveremo  queste  contraddizioni , e que- 
sti combattiraenri  , che  ci  faranno  sovente  ge- 
mere , e dir  coli’  Appostolo  .*  Infelice  ego  ho- 
mt>  , quis  tnt  liiberubtt  de  corpure  morite 
bt*jus  f * •’ 1 > • 

’*%y~-4rr  .ve.  sono  di  quelle  che.  vengono  da- 
gli .•  uomini.,  dei:  quali  convieiTeriprendtr-li vi-» 
zj.  Cosa  non  . hanno  sofferto  in  tali  incontri 
gli  Appostoli  , e li  primi'  Pastori  della  Chie- 
sa i La  loro -vita  nonofc  swra  se  nonun*vcar< 
tena  di:  persecuzioni , -di  prigionie  , di  ma** 
tirj  , e di  morti  , (£■)  Sem per  enim  nos  , qui 
vivimuj)",  in  mortene  tradimur  propttr  Jt *„ 
sum  . E cosa  non  hanno-  sofferto-  io-  q uesri 

ulci- 

( '•  B ) Matth.  26,  j 1 , : 

(fi  CaI.  I,  17*  * , ■ i <’  » 

( g ) a C or.  4. 

, V 1 \ 
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iella  vostra  Croce,  affinché  un  giorno  ven- 
ghiamo  associati  a quella  ineffabile  gloria  , da 
cui  esse  sono  state  seguite.  Magni  at bitta  est 
vapulare,  & vincere ì maxime  autem  pr * De* 
9 mni a nos  eportet  sustisteret  ut  tpse  no*  tu* 
stineet  in  Regno  suo.  ( k ) 


J>ER 


( k ) Jgn.  epist,  ad  Poljrcarfc 
Teme  Ih  * 
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■f  E R ,1  I S ABBAIO, 

VIGILIA  DELLA  PENTECOSTE. 

Si  diligitis  me , mandata  mea  servata. 
Joan.  14  , 1 g. 

■Se  mi  amate  , osservate  Ji  miei 
-comandamenti ,. 

DELL*  AMORE  pi  GESÙ’  CRISTO  . 

7.  Obbligazione,  che  noi  abbiamo  di 
amarlo  . z.  Segni  per  conoscere , 
se  noi  lo  amiamo  . 


PRIMO  PUNTO, 

QUando  Gesù  Cristo  dice  oggidì  nel  suo 
^Vangelo  : Se  mi  amate  osservate  Ji 

miei  tornatiti  amenti  : suppone,  che  noi 
«on  dobbiamo  ignorar  l’ obbligazione  , clic 
abbiamo  di  amarlo  . Tutto  quello , ch’egli  ha 
fatto,  e patito  per  noi,  c’instruisce  quanto  ba- 
sta. Egli  ha  fatto  rispletidere  il  su'6  amore  verso 
di  noi  sino  a morire  per  noi , in  tempo  die  noi 
eravano  peccatori , empj , ed  inimici  di  Dio  . 
Se  adunque  noi  siamo  stati  troppo  Insensibili 
per  non  amarlo  innanzi , dice  S.  Agostino  , 
rendiamogli  almeno  ora  amor  per  amore  . {a) 
Si  amare  pigebat , saltem  nane  redamare 
non  pigeat . Basta  che  consideriamo  la  sua 
Croce,  la  sua  morte,  la  sua  risurrezione  , e 
. , - tut- 


( a ) L,  de  catecb,  rad.  c.  4. 
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'tutti  gli  altri  Misterj , eh’  egli  ha  operati  per 
la  nostra  -salute  ; e con  una  tal  considerazio- 
ne , se  la  faremo  come  bisogna  , noi  setìÉire- 
mo  in  noi  stessi,  come  la  tarili  di  Gesù  Cri* 
sto  vèrso  di  noi  ci  costrigne  a •contraccam- 
biarlo Con  amore  . "(  b ) Carità s enim  Cbrìsti 
urget  no s , sstimantes  'hoc  : quoniam  si  *nu» 
pr or  omnibus  mortuus  est , ergo  timnes  mortiti 
sunt , & prò  omnibus  mortuus  est  Chnstus  » 
ut  qui  vivunt , jam  non  sibt  vivant , rsed  ei , 
qui  prò  ipsis  mortuus  tst,r&  resurrexit.  Ec- 
co la  dottrina  di  S.  Paolo , che  dobbiamo  sa- 
pere , e predicare  . 

Questo  Appostolo  era  talmente  convinto  , 
•non  esservi  assolutamente  salute  per  quelli  , 
■che  non  amano  Gesti  Cristo  , thè  ha  creduto 
di  dover  scomunicar  tutti  coloro  che  han- 
no una  tale  malvagia  disposizione  , e scrive- 
re la  loro  condanna  di  suo  proprio  pugno, 
come  k>  fa  sul  fine  della  sua  prima  Epistola 
ai  Corìnti  . *(  c ) Si  quis  non  amat  Domi - 
num  nostrum  Jesum  Cbnstum  ; jr sto  auathema 
Maran  Alba  • Se  alcuno  non  ama  il  nostro 
Signor  Gesm  Cristo , "sia  egli  scomunicato  Ma~ 
tan  Atba,  (d)  Cioè,  come  spiega  S.  Girola- 
mo , "venga  giudicato  dal  nostro  Signore  . 
Nessuno  adunque  si  lusinghi  di  poter  ottene- 
re la  remissione  dei  suoi  peccati , Senìa  aver 
dell’  amore  per  Gesfr  Cristo  . Egli  è scomuni- 
cato , egli  anatema  , egli  è giudicato,  dice 
S.  Paolo  ; egli  è morto , ( e ) aggiugne  $» 

''  Gio- 


( b ) a Cor.  5 , 14  , y.. 
( c ) 1 Cor.  16 , 32. 

( d ) Hier.  de  nom.  Heb, 
(e)  j Jean.  3 , 14. 
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Giovanni  • Come  dunque  sarà  possibile  ctc 
«enza  mutarsi  , possa  egli  ricuperar  la  vita 
della  grazia?  No,  che  non  si  pub  mai:  la 
sola  carità,  dice  S.  Agostino  , estingue  li  pec- 
cati . ( / ) Sola  delifta  extinguit  caritas  . Oh 
mio  Dio  ! poiché  ella  é così  , degnatevi  di 
spanderla  nei  nostri  cuori . Eterno  Padre,  che 
amate  unicamente  Gesù  Cristo  vostro  Figli- 
uolo , fate  , se  vi  piace  , che  abbiamo  qual- 
che parte  nell’ amor  infinito  che  voi  avete  per 
lui  . Questa  é la  grazia  , che  vi  domanda  egli 
stesso  , prima  di  andar  a morire  per  noi.  (g)  Ut 
dileBio , qua  dilexisti  fflf,  in  ipsis  sit . Accor- 
dateci, o mio  Dio,  l’effetto  della  sua  preghiera. 

Ma  perché  si  trovano  pochi  Cristiani , ed 
ancora  meno  Ecclesiastici  , che  non  credano 
di  amare  Gesù  Cristo , 

li.  PUNTO. 


Esaminiamo  a-quali  segni  potremo  noi  co- 
noscere , «p  lo  amiamo  . Non  vi  ha  alcuno 
tra  di  noi  , che  venendo  interrogato  , «e  ami 
Gesù  Cristo,  non, risponda  sul  fatto,  e con 
franchezza  , che  lo  ama  con  verità  . Quii  e- 
nim  nostrum , dice  il  Cardinal  I'ier  Damiani , 
( f,  ) si  de  Cbristi  dileBtone  consulirur , non 
protinus  constanter , ìmmo  promptiitime  st 
Cbristum  diligere  fateatur  ? E pure  vi  é u- 
na  infinità  di  persone,  che  s’ingannano:  per. 
ché  si  deve  sapere  , aggiugne  questo  gran  Car- 

di- 


ff)  Aug.  in  Ep.  i Joan. 

( £ ) Joan.  I?,  26. 

(h)  Petr.  Dam . ter.  0 da  Inv.  a.  Crnc, 

tom.  2. 
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binale  , che  quegli  che  non  ama  la  Croce  dì 
Gesti  Cristo,  non  ama  davvero  Gesù  Cristo 
abbenchè  dica  di  amarlo.  Vtrum  Hit  non  ama* 
Chrittum , qui  non  amai  Crucem  Còristi  . Tutti 
quelli, che  non  osservano  i di  lui  comandamene^ 
non  l’amano  niente  più,  avendo  detto  egli  stes- 
so; Si  diligiti s me,  mandata  me  a s r vate* 
Sopra  di  questo  ognuno  deve  esaminarsi  ; e a. 
noi  torna  conso  di  farlo , poiché  si  tratta  del- 
la eterna  salute,  nan  essendo  più  possibile» 
nè  più  giusto,  che  un  Cristiano  , il  quale  noi* 
ama  Gesù  Cristo  , entri  nel  cielo  , donde  è* 
amore,  che  egli  ha  avuto  per  noi,  lo  ha  fat- 
to discendere  , per  insegnarci  ad  amarlo , e a 
meritarci  di  ascendere  col  nostro  amore  a lui  , 
di  quel  che  sia  possibile  , e giusto,  che  un 
Cristiano  , che  lo  ama  veramente  , vada  a 
brugiar  coi  Demonj  nell’Inferno  « 

Tutti  li  Crisciani  devono  esaminarsi  seria- 
mente sopra  un  punto  tanto  importante  , ma 
gli  Ecclesiastici  sono  obbligati  a farvi  un’at- 
tenzione ancora  più  particolare  . Tocca  a lo- 
ro in  qualità  di  Ministri  dell’  Evangelio  di 
distaccar  li  Fedeli  dall’  amore  del  Mondo , e 
d’ ispirar  loro  quello  di  Gesù  Cristo . Qui  de- 
vono- tendere  tutte  le  loro  instruzioni  , e tut- 
te le  funzioni  del  loro  Ministero . Vedete 
dunque  Ministri  del  Signore,  se  amate  Gesù 
Cristo*  e se  lo  amate , come  richiede  il  vostro 
dovere . Un  Ecclesiastico  ama  Gesù  Cristo  , 
se  egli  ama  la  sua  Croce,  cioè  se  ama  di  pa- 
tire per  lui  * e con  lui,  egli  ama  Gesù  Cri- 
pto , se  osserva  la  sua  parola  , che  è il  suo 
vangelo  , e se  vive  conforme  alle  sue  Massi- 
me : egli  ama  Gesù  Cristo , se  attende  a se- 
guirlo e ad  imitarlo  : egli  ama  Gesù  Cristo , 
n X 3 se 
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se  mortifica  Jè  sue  passioni,  e il  suoi  deside-- 
rj  sregolati  : egH  ama  Gesù  Cristo  se  non  a— 
ma  il  Mondò , nè  le  cose  dei  Mondo  final.- 
mento  egli  ama  Gesù  Cristo  se  ha  dellozelo- 
per  là  di  lui  gloria,  e per  la  salute  delle  a— 
nime»  Ecco  li  segni  , ai  quali  potrete,  vói  ri- 
conoscere, se  avete  molto  amore-  per  Gesù 
Cristo  . Ma  ahi  ! che  si  può  pur  troppo  te-  j 
mere,  che  non  ne  abbiate-,  se  non-  che  po- 
co, e che  siate  di  quelli,  di  cui  parla  il  Pro- 
feta :■  ( /)  Dìlexerunr  eum  in  ore  suo , &■ 
lingua  sua  mentiti  sunt  et Se  perù  voi  lo 
amate,  presentatevi  all’ Altare  per  amarlo  an- 
cora- di  piìf,  e lì,  vostra,  preparazione  alla-: 
Messa  sia  di  pregar  questo  dfvin  Salvatore  a 
non  permetter  giammai,  che  il  fuoco  del  suo- 
amore  s?"estingua  nel  nostro  cuore . (£)  Chri~- 
sto  perseverantissima  dilezione  cablerete  . Que- 
sto. sarà-  il  mezzo  di  guadagnare  a lui  delle  - 
anime,  e di  guadagnarli  li  cuori  dei  Fedeli. 

--  O Gesù,  che  avete  fate  tante  cose  per  gJF 
uomini-,  affin  d*  impegnarli  ad.  amarvi,  e che 
non  ostante  siete  sì  poco  amato , mettete  nel- 
la nostra  bocca  le  parole  della  vostra  carità,, 
affinchè  noi  loro  insegniàm  a<t  amarvi  come 
ci  corre  1*  obbligo  iti  qualità  di  vostri  Mini-- 
stri  : o piuttosto  spargeteli  voi  stesso  nei  no- 
stri cuori,  coi  darci  il  vostro  Santo  Spirito 
affinchè»  le  nostre  parole  non  restino  prive  di 
effetto.  Fate  che' noi  vi  amiamo  con  tutto 
il’  nostro  cuore  ,,  con  tutta.  1’ anima  nostra  , , 
con  tutto  il  nostro  spirito  , e con  tutte  le  no- 
stre forze  ; e allora  saremo  dégni  d5  insegnat- 
agli- 

1 

( i ) Ps.  77  , 4». 

\ k)  dug*  ser i de  Fpipb,. 
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agrr  uomini  ad  amarvi , perchè  ci  troveremo 
nella  medesima  disposizione  , in  cui  erano  li 
vostri  santi  Appostoli  » <^e  non  vi  era  cosa* 
che  fosse  capace  di  separarli  dall’ amore,  che 
avevano  per  voi.  Quii  noi  separabtt  a can- 
tate Cèr/fii  f • . • Ceruti  entra-  rum  , quia  ne - 
que  mori , neque  vita  neque  Angeli neque 
principatui  , »? que  virtutef , injtantia  » 

neque  futura  , »?<?«?  fortitudo • , »??«e  altttu- 

do,  neque  profondami  neque  creatura  alia 
poterit  nos  separate  a Caritatt  Dei  , qua  ejw 
in  Chrijìo  Jesa  Domino  nofira*  (*)» 


¥ 


(1  > Roti,  t,  v.  it\  3 9. 

2x 


r su 


Digitized  by  Google 


Meditazioni 

PER  IL  GIORNO 

* * * • • - , , 

' DELLA  PENTECOSTE . 
MEDITAZIONE 

» 

SOPRA  L*  EPISTOLA. 

Rf pitti  sunt  omnes  Spiriti t Sanflo  ». 

Aft.  2,  4» 

Restarono  tutti  pieni  di  Spirito  Santo  . 

SPIEGAZIONE  DEL  MISTERO . 

i.  Discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli 
Appostoli . 2.  Segni  per  conoscere 
se  noi  1’  abbiamo  ricevuto . 

- 4 

PRIMO  PUNTO. 

ENtrate  in  ispirito  itr  quel  sagro  Albergo  , 
ove  la  Santissima»Vergine , gli  Apposto- 
li, e altri  Discepoli  di  Gesù  Cristo  eransi  rin- 
chiusi dopo  1*  Ascensione  , per  prepararsi  a 
ricevere  lo  Spirito  Santo  col  ritiro  r col  rac- 
coglimento , e coll’  orazione  j e per  quanto' 
indegno  che  voi  siate  di  unirvi  a quella  san- 
ta compagnia , non  lasciate  di  unire  le  vo- 
stre deboli  orazioni  al  fervor  delie  loro  , per 
ringraziar  Gesù  Cristo  del  benefizio  , che  fa 
oggi  alla  sua  Chiesa.  Portò  egli  un  uomo- 
nel  cielo  nel  giorno  della  sua  Ascenzione  , 
dice  S.  Agostino,  ed  oggidì  manda  un  Dio 
sulla  terra  , per  restituirle  con  avvantaggio  > 

e 
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e eoa  usuri  tutto  quello  che  gli  pareva  di 
averle  tolto  : di  modo  che'  dopo  di  questo 
cempo  questo  divino  Spirito  , che  per  1*  ad- 
dietro non  si  comunicava  agli  uomini  se  non 
colle  sue  grazie,  e coi  suoi  doni,  principiò  a 
stabilir  negli  Appostoli , e poscia  in  tutti  i 
i Fedeli  una  residenzaparticolare  , e persona- 
le. Non  solamente  sentirono  li  loro  cuori  1* 
odore  d’  un  balsamo  si  prezioso,  ma  furono 
ancora  ripieni,  e penetrati  dalla  di  lui  sostan- 
za ( a ) . Hominem  portava  in  ccelum , Qeum 
miflt  ad  terrai  : affai t ergo_,fidelthus  , <*>• 
jam  adefl  , non  per  grattar n vifitationis  , 
<Sr  operationis , sed  per  tpsam  priesentiam 
majeftatis  , atque  in  vasa  non  jam  odor 
balsami  , sed  ipsa  subfìantia  sacri  defluit  un- 
guenti. Ecco  quello,  dje  fa  secondo  li  Padri 
il  piò  distinto , ed  il  più  glorioso  vanto  del- 
la nuova  legge  in  paragon  dell’  antica , e che 
deve  in  conseguenza  destar  la  nostra  ricono- 
scenza . 

Ma  per  entar  più  addentro  in  questo  Mi- 
stero , considerate , come  lo  Spirito  Santo  di- 
scese sopra  gli  Appostoli . „ Nel  giorno  delia 
„ Pentecoste , cioè  nel  cinquantesimo  dopo 
,,  Pasqua  , alle  nove  della  mattina  si  senti  all* 
,,  improvviso  un  grande  strepito  come  di  un, 
„ vento  impetuoso  , che  veni  va  dal  cielo,  e che' 
,,  riempi  tutta  la  casa  , in  cui  quegli  avven- 
9t  turati  Discepoli  di  Gesù  Cristo  erano  ra-' 
„ dunati . Comparvero  nel  medesimo  tempo 

,,  varie  lingue  di  fuoco,  e si  riposarono  so- 

„ pra  ciascuno  di  essi , e tosto  restarono  ri- 

jr  pieni  di  Spitico  Santo. ,(t  Ponderate  bene 

- . "v  tur- 
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operazióni^  7*%*™*'  * che  ci> 
i fr5?,^0  5anto  in  «“‘  anima. 

/>f^  d'  callgh  aJi  jl?Provviso  • P*aus'flr'. 
Sre  or?nf  “ ch*  ^ avvisa  a star 

' U in  nhK  j*  rf-tl  * e ad  cssere  pronti , c fede- 
li colla  siia^  1 * .quand°  si  ^gni  di*  visitar- 
»,/>,„  j o.  frazla  ( *)  • Mrw*  /Wa  moli- 
* ia"a*  Spiri  tu*  gratta.. 

advenifmil^-  *“  f°rn?a  di  vent0-  Tamquar* 
alcuni^  n i Non  si  ha 

sa  comT  21?  ’ or,&ine  del.  vento  , afe  si- 

che iJJ?  ! f°rmÌ  * C Però‘  di«  il  Profeta  . 
Dmtif  • 10  0 Cava  dai  suai  resoti- ( e).  Qui 

^viene^dio^S  - th'eÌaHr‘s"  Lo  stesso; 

jviene  detto  Spinto  Santo;,  norrsi  sa,  co- 

?£  egiJv  venP  itt  un'anima  ( d ) . Spiri  tur 

SS?  9n  natUS  ‘fi  ™ dice  cesi 

S"sp*-  11  vento-^Urifaca  l’  aria  , e netta  i 

h«^a.«c  pas..  E°  «plrit*  Sin»  altresì, 

Mhntirs  , ime  »:  ièva  da  esse  là  polvere  del 

Sta£  CtS  "e  “C“T3  )a  5pl£ndore  • « lì- 

ette  zza.  li  vento  rinfresca,  e getta  ciìi  nuan 

dore”d°ntra  ’ lo  Sp^ito  Santo,  tempera-  1»  ar- 
del1?,  ">"cupiscenaa  , ed  atterra  quanto  si 
PP  ne  alla  nostra  santificazione,. 

*;  $J,irito  ?*>»  discese-  sopra  gli  A»- 
tàdM1!"  fo™a  di  Iin8“e  di  • !■<  proprie- 
dle  - , ~°  S0"°  d’  = di  risei!- 

Sàtiri  ■ qUeSn*  ste.ss<?  operazioni  falò  Spirito- 
in  quelli  , che  hanno  li-,  felicità  di  ri- 

ce- 

**■  • 
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dcverlo  ,•  come  si'  vide  evidentemente  nella* 
persona  degli  Appostoli*,  li  quali  essendo  uo- 
mini grossolani  , ignoranti  ,*  e così*  timidi  , 
che  abbandonarono1  vergognosamente  il  loro 
Maestro  nel*  tempo  dèlia*  df  lui  passione  ; in* 
questo  dì  accesi  da  questo  divinò  fuoco,  con- 
fessano in  ogni  linguaggio  la  glòria  del  di  lui 
Nome  , predicano  Gesti-'  Cristo1  crocifisso  nel 
bel  mezzo-'  di  Gerusalemme*,*  e annunciano  z 
tutte  le  nazioni  della  terra  la  grandezza  del- 
le di  lur  meraviglie  con  uno  zelo  , che  sor- 
prende tutti  (éj.  Stupefai  attieni  omnes  & 
mirabantuf  elicente / . . . Audivimus  eoi  lo~ 
quenttes  noflrif  linguis  magnalia  Dei . Chi  non' 
ammirerà  questo  gran  cangiamento',  che  ha* 
distrutta  1’  Idolatria1,  e reso  il  Mondo  Cri- 
stiano 1 Beneditene  Iddio  j e neh 

'**  - » v-- . . 

ì Ì.  PUN  T Ò‘«* 

Considerate  se  voi  avete  ricevuto  lo  Spiri- 
to Santo  , non  dico  già  con  quella  pienezza 
che  lo  ricevettero  gli  Appostoli*,  ma-  cocr 
quella  effusione,  die  vi  è necessaria,  per  far 
le  funzioni  del'  vostro,  ministero",1  per  trava- 
gliar nel  servigio  di  Dio e nella  santifica- 
zione delle  anime  : poiché  egli  è certo  che  1? 
Sacerdoti  devono  esser  pieni  di  Spiritò  Sitnto , 
t non  solo  li  Sacerdoti-,  ma'  anche  I?  Diaco- 
rii  , e li'  Ministri  inferiori',’  come  si'  scorge 
dalle  parole,  che  gli  Appostoli  dissero'  nel  far 
l\  elezione  di  VII  Discepoli*  per  innalzarli  al 
diaconato  (/)  . Q enfi der afe  t fratrtif  virop 

t» 

( e ) Att  z,  7; 

CO  M à>  li»  - / * 

- ~ X $ ‘ 1 ;:- 
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ex  vobit  boni  teflimonii  septem  . plenos  Spt+ 
rifu  SanBo  . Vedete  , se  si  può  fare  quest* 
testimonianza  di  voi,  cioè  che  siate  voi  pie- 
ni di  Spirito  Santo  . Gli  effetti  ne  sono  li  ve- 
ri segni  ( g ) . Numquam  eft  Dei  amor  otio - 
jus  t dice  S,  Gregorio:-  operatur  magna , fi 
f (l  i fi  vero  operati  renuit , amor  non  ejì  » 

Ah  / come  andereste  voi  a predicare  come 
gli  Appostoli  a genti  , che  si  burlassero  di 
voi , c cercassero  di  farvi  morire  , quando  non 
potete  soffrire  una  picciola  parola  contraria  7 
Come  soddisfareste  voi  con  libertà  al  dovere 
di  un  uomo  appostolico,  voi,  che  non  vi 
siete  ancora  dichiarato  apertamente  per  Cri- 
stiano ? Voi  , che  in  una  compagnia  prova- 
te tanta  difficoltà  di  dire  una  parola  di  pie- 
tà , di  correggere  un  bestemmiatore  , di  sof- 
frire ogni  minimo  motteggio  ? t)odici  uomi- 
ni spogli  d’agni  soccorso  hanno  convertito  quasi 
tutto  il  Mondo  a Gesù  Cristo , e gli  Eccle- 
siastici de’  nostri  tempi  non  saprebbero  con- 
vertir quél  poco  , che  vi  resta  ? E sarà  poi 
da  farsene  maraviglia  , quando  noi  mettiamo 
tante,  opposizioni  alla  venuta  dello  Spirito  San- 
to nelle  anime  cogli  attacchi  segreti che  ab- 
biamo ai  hostrr  comodi,  e ai  nostri  piacéri, 
colla  ricerca  delle  ricchezze , e degli  onori 
del  Mondo,  e colla  distrazione  continua,  in 
cui  viviamo?  Questo  è il  lamento,  che  Isaia 
già  faceva  dei  Sacerdoti  del  suo  tempo  (£). 
Omne  caput  languidum , & omne  cor  ma- 
Sacerdoti,  e li  condottieri  del  po- 


( g ) Hom.  30  in  Evang , 
<b  ) hai.  i , j. 
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polo  sono  ammalati . Indi  aggiugne  ( i ) £ 
piatita  pedis  usque  ad  verticem  non  efl  in  te 
sanitas  » Ed  fe  come  se  dicesse , che  non 
da  farsi  maraviglia , se  tutto  il  popolo-  sia' 
tanto  abbattuto,  tanto  debole,  e così' langui- 
do , dacché  li  principali  tra  loro  , che  dovreb- 
bero comunicargli  lo  spirito  , e la  vita , ne 
«orno  privi  eglino  stessi . Signore,  abbiate  pie- 
tà dei  Sacerdoti . 0,  divino  Spirito  , infiam- 
mate lì  nostri  cnori  del  vostro  divino  amo- 
ire  . Egli  è vero  , che  sono  essi  troppo  cor- 
rotti per  ardere  d*  una  sì  sanca  fiamma:  ma, 
o mio  Dio  , chi  può  mai  santificarli,  quando 
voi  medesimo  non  li  purificate  ( k ) ? Quis  pe+ 
teft  facete  mundum  de  immundo  concepì  um  se - 
mine,  nifi  tu  , qui  solus  esì 

O Santo  Spirito  , siate  11  principio  dei  miei 
pensieri , deljc  mie  parole , delle  mie  azioni , 
di  tutti  li  mòvimenti  del  mio  cuore  : fate  che 
sieno  degni  della  mi*  vocazione  : fortificatemi 
contro  lo  spirito  del  Mondo,  e le  inclinai 
zioni  dei  peccato . Siate  in  me  uno  spirito  di 
preghiera , per  farmi  pregare  continuamente  j 
uno  spirito  di  cotffpiinzioné , per  farmi  pia- 
gnere li  miei  trascorsi  , e la  mia  servitù  ver- 
gognosa sotto  la  legge  del  peccato , e per  far- 
mi sospirar  indi  la  mia  perfetta  adozione; 
siate  in  me  uno  spirito  di  mortificazione  , e 
di  sagrifizio , che  mi  faccia  morire  a tutti  il 
desiderj  del  secolo,  e a tutti  li  piaceri  del  sen- 
so : siate  1’  anima  della  mia  anima  , la  vita 
della  mia  vita , lo  spirito  del  mio  spirito , 

pcr- 


( i ) Ihid.  v.  6. 
<k  )Job.  14,  4. 
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perchè  senza  di  voi  non  vi  Ha  nulla  di  buo-~ 
no  nell’uomo.  Y ine  tu <y  numint  mhil  ejì  in' 
borni  ne\  nibtl  ejì  innoxium 
Per  la  Messi,  o la  Comunione  unite  la  vo«" 
stra  voce  a quelli  della  Chiesa  , e domandate 
collo  stesstì'  fervore  questo-  gran  dono  dello 
Spirito  Santo  per  Yoirc  per  tutti  li  ministri; 
degli  Altari  , e per  tutti  quelli  , che  sono  in- 
caricati della  condotta  degli  lai  tri . Veni Crea* 
tvrr  Spiti tìu1,  mentii  tuorum  vifita , impii 
pinayrati*  qua  tu  freajli  pttlora* 


riR 
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2 E R IL  LUNED  I* 

DELLA  PENTECOSTE V 

MED  ITA  Z IONE 

SOPRA  K EVANGELIO. 

Sic  Deus  diltxit  Mundum,  ut  Eilium  suum( 
unigenitum  darti  , ut  ornai t , qui  credit ' 
in  eum  r npn  fereat  , sed  b a beat  vitati»? 
. et er narri  . Joan.  jK  16/  < 

A tal  segno  Iddio  amò  il  Mondo,  che  ha£ 
dato  il  suo  unico  Figliuolo , affinchè  o-' 
gnuno  , che  crede  io  lui  , noti'  peris-' 
ca  giammai  ,?  coaseguisca  la  eterna*' 
vita  .. 

DEL'.  MISTERO  DELLA  IN-' 
CARNAZIONE 

IV  L*  Amore  , che  Iddio  ci  hi  mostrato,  ti* 
L’ insensibilità  degli  uomini  a que- 
sta benefizio  . • / 

HI  M 0 P U NT  O.. 

L.»  % 

* Evangelio  di  questo  giorno  ci  inette  di-. 

' nauzi  agli  occhi  1*  amore , che.  Iddio  ha 
avuto  per  gli  uomini  , col  mandare  il  suoi 
unico.  Figliuolo-  nel  Mondo  , per  salvarli  - 
Questo  amore  è il  pili'  grande  , il  pili  gratui- 
tt>v  ed  il  pili  esteso,,  che  si  possa  mai  conce- 
pire..  . 

1».  I&- 
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i.  Egli  è il  più  grande.  Non  è egli  nè  un 
Principe , ne  un  Re  quello , che  ci  onoro  del 
suo  affetto:  egli  è un  Dio,  che  ci  amò  fino 
a questo  segno  , di  darci  tutto  quello  che 
aveva  di  più  prezioso  , il  suo  proprio  Figlio , 
il  suo  unico  Figlio  * che  gli  è uguale , e con- 
sostanziale, e Dio  come  isso  j e con  questo 
dono  ineffabile  ci  diede  tutto  quello , che  dar- 
ci poteva  ( a ) . C um  ilio  omnia  nobis  dona- 
vit  * Ci  diede  egli  la  grazia  dell*  adozione  s 
per  cui  diveniamo  suoi  figli , ]’  eterna  ricom- 
pensa , ed  il  Regno  del  Cielo . O mio  Dio  , 
chi  può  Comprendere  la  grandezza  dell’  amo- 
re , che  avete  avuto  per  noi  ! £ chi  può  so- 
lo pensarvi  , senza  esclamar  coll’ Appostolo  S. 
Giovanni  ( b ) : Videte  qualem  catitatem  de - 
dit  nobis  Pater  , ut  filii  Dei  nomi  nera  t*r , & 
fimus  ! 

z.  Niente  evvi  di  più  gratuito  di  questo 
amore  di  Dio  verso  di  noi . Noi  non  erava- 
mo che  degni  di  odio  , essendo  figli  d*  ira  , e 
del  peccato,  come  dice'  S.  Paolo  ( c ) -•  Era- 
mus  natura  filii  ira.  Ci  ha  prevenuto  egli 
colle  sue  misericordie  , e ci  ha  riconciliati  con 
se  stesso  mercè  la  morte  di  Gesù  Cristo  suo 
Figliuolo,  quando  eravamo  noi  suoi  nemici, 
e lontani  da  lui  non  avevamo  se  non  che  av- 
versione per  lai  medesimo  (d).  Curn  inimi- 
ci essemus  y reconciliati  sumus  Deo  per  mor- 
teti* E Hit  e) us. 

Niente  vi  ha  di  più  esteso  dell’  amore , 
che  Iddio  ci  ha  mostrato  nell*  Incarnazione  del 
*uo  Figliuolo  : poiché  un  tal  amore  non  si  è 

già 


{ a ) Ram.  8,  52.  (b)  1 Joan.  I. 

^c)  Epb.  2,  3,  (d)  Rom,  J,  io. 
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grà  ristretta  solamente  ai  Giudei  » agli  uomini 
s avj  ai  giusti  , si  è esteso  a tutti  gli  uomini. 

Gesh.  Cristo  venuto  per  salvar  li  peccatori , di- 
ce 1*  Appostolo  y ed  è venuto  cercar  quelli  stessi  , 
che  punto  non  lo  aspettavano  ( e ) C hristus 
Jesus  venit  in  hunc  Mundum  peccatore s sai - 
vos  facere  , Se  ha  egli  impiegate  le  sue  primo 
intenzioni  per  le  pecorelle  erranti  della  casa 
d-*  Israelie  t non  ha  per  questo  trascurate  le 
altre  , che  risiedevano  nell*  ombra  della  mor- 
te . (/)  Egli  è morto  , dice  S.  Gio:  , non 
solo  per  li  nostri  peccati  , ma  ancora  per 
quelli  di  tutto  il  Mondo  . O amor  infinito 
d*  un  Dio  per  la  salute  degli  uomini  ! Tut- 
ta la  nostra  orazione  consiste  nel  contemplar- 
vi in  un  silenzio  d*  ammirazione  . E per 

II.  PUNTO, 

Stupiamoci  della  insensibilità  degli  uomini 
verso  questo  dono  ineffabile  della  Incarnazio- 
ne di  Gesù  Cristo  » Ogni  di  sentiamo  a di- 
re , che  il  Figlia  di  Dio  si  è fatto  uomo  , e 
non  vi  facciamo  quasi  mai  alcun  riflesso  , Noi 
sentiamo  con  indifferenza  questa  gran  verità  , 
cui  dovremo  pensare  continuamente  . B 
che?  dice  Paolo  , fi  Figliuol  di  Dio  non 
ha  già  fatta  la  grazia  agli  Angioli  che  sona 
caduti , di  vestirsi  della  loro  natura  . (g)  Nus~ 
cfuam  enim  Angeles  apprehendit  , fed  seme n 
Abrahte  apprehendit  . Egli  ha  presa  carne 
dalla  stirpe  d’  Abramo  ; egli  non  ha  presa  la 
aatura  degli  Angioli , ma  quella  degli  uomi- 
ni . Che  bontà  ! Che  misericordia  t Ma  dove 

è la 

- ' • 1 

( e ) 1 Tir, n.  r,  15.  ( f ) 1 J ona,  c.  z» 

( g ) Heb.  »,  16. . 
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t 'a  premura  , che  abbiamo  di  ringraziar  Icfl- 
rfio  d*  una  preferenza-,  che  ci  b tanto  av van- 
taggiosa, e che  richiede! ebbe  di  noi  una  ri — 
conoscenza  infinita , se  ne  fossimo  Capaci  ? II 
termine»  di  cui  si  serve  i*  Appostolo  , c*  invi- 
ta ad’  aver  una  tal  premura  , dice  S;  • Gio.*- 
Grisostomo  , non  servendosi  già  esso  del  ter- 
mine suscepit , ma  di  questo  altro  apprehen- 
dit , triendo  il  paragone  da  quelli  che  Ese- 
guono altri  che  se  ne  fuggoncr,  e che  fanno* 
tutto  il  possibile  per  ruggiugnere  qtiélli  che 
temono  d’  essere  raggiunti  . Noi  ci  eravamo- 
estrèmamente  allontanati  da  Dio  .Gesti  Cristcr 
Ha  dunque  presa  la  nostra'  natura,  quando* 
ella  si  allontanava  da  lui  con’  tutte  le  sue* 
forze.  ( h );  Ali'  ipso  en:m  fugientem  h ama- 
ri am  naturarti  t O*"  prosai  fugier  fèrri  ( long? 
enim  eramus)  apprebendit . Così  I*  Appo--  1 
stolò  c’ insegni  con  questa  espressione  , che 
Iddio  ha  fatto  tute*  per  sua'  misericordia  , c 
per  la  cura , che  fia  egli4  avuta  dì  noi . Ma> 
vi  pensiamo  noi  T Chiunque  non  resta  sbalor- 
dito, e penetrato  dai  più  vivi  sentimenti  di 
gratitudine  alla  vista-  di  questo  Mistero , non- 
fc  Cristiano  che  di  nome  , mentre  è insensibi- 
le a ciìi  che  insegna  la  Religione  di  più.  sor- 
prendènte, e di  più  amabile.  Ma  non  basta» 
già , che  vi  pensiamo  qualche  volta  , e che 
esortiamo»  li  popoli  a pensarvi .-  bisogna  di 
più  profittar  delle  grazie  , che  il  Figli uol  di 
Dio  è venuto1  a recarci  colla  sua  incarnazio- 
ne. Sopra  di  questo  appunto  porrete  voi  og- 
gi far  la  vostra  preparazione  per  la  Messa . II 
Mistero-,  che  andate  a celebrare,  èun’esten- 

, - ..  do- 

' • . - \ 

( ) Cbryr.  in  Ep,  ad  He  b.  fr 
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siane  di  quello  della  Incarnazione  (7  ).  Acco- 
ccatevi con  confidenza  a questo  Medico  on- 
nipotente, che  é venuto  a guarir  le  noscre 
malattie  * ma  badate  , che  colui  si  dà  la  mor- 
te , il  quale  non  vuole  osservare  quanta  egli 
ordina  . ( 4.)  Quantunr  in  medico  est  , sana* 
re  venti  agrotum  : ipse  se-  interimit  , qui 
pracepta  medici  servare  non--  vult  : dice  S„ 

Agostino  , Vuole  egli  bensì  essere  nostro  Sal- 
datore ; ma  se  noi  non  profittiamo  della  salu- 
te , che  egli  ci  offre-,  un  giorno  diverrà  esse*' 
nostro  Giudice  ; e allora  saremo  noi  stessi  ob- 
bligati a condannar  noi  medesimi  . (/}  Sai — 
'vari  non  vis-  ex : ipso  l.  ex  te  ipso>  condente 
naberis  . 

Signore  Gesu>  non'  permettete  mai  , che.- 
io  sia  tanto  ingrato-  di  abusarmi  del  benefizio- 
infinito  della  vostra  Incarnazione  » Io  ricono- 
sco con  uno  dei  vostri  Santi-  clic  chi  rifiuta 
di  vivere  per  voi-*  è dégno  della  morte  , ed- 
anzi  è di  già  morto  j..  che  quello  , i cui  senti- 
menti non  sono  conformi  ai  vostri  , i un  in- 
sensato ; è che  quello  , che  non  è in  questo* 
Móndo  unicamente  per  voi  , non-  vi-  é,  che 
per  un  niente  , anzi  egh  stesso  é-  un  puro  ni- 
ente . Poiché  finalmente,  irr  che  mai  1*  uomo* 

V qualche  cosa,  se  noti  che  in  quanto  voi 
vi  siete  degnato  di-  farvi  a lui  conoscere  ? Per 
voi  solo,  a mio  Dio  , avete  voi  create  tutte 
lé  cose  c quegli  che  non  vuol  essere  ali- 
Mondò  , se  non  che  per  se  , e non  per  voi 
comincia  ad  essefe  un  niente*  e a non  avere- 

piu 

( i ) Augi  c:  l in  Ps.  5 j:  , 

fk  ) Idem  in  Joan,  Evang-,  ?,  in- 

(1  libidi.  . . 
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più  alcun  luogo  tra  le  ai  ere  cose  create  . O 
Gesù  » io  sia  dunque  turca  per  voi  per  unio*» 
ne  , per  amore , per  gratitudine  > Dignus 
piane  est  motte  , qui  tibi  , Domine  Jesu  9 
recusat  vivere  , O mortuus  est  ; O qui  ubi 
non  sapit  , deri  pi  t j Ó*  qui  curai  esse_  ni  si 
propter  te  , prò  nihilo  est  , ©•  w£;7  . De- 

nique  quid  est  homo  , jw/'a  innotuisti  ei  f 
Propter  temetipsum  , Deus  , fecisti  omnia  y 
Q-  qui  esse  vult  sibi  & don  ubi  r mhil  es>* 
se  incipit  inter  omnia  (nt  j , 


(dì)  Bernard,  ter.  20  in  Cani, 


PER 
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PER  IL  MARTEDÌ’ 
DELLA  PENTECOSTE . 
MEDITAZIONE 
SOPRA  V E PISTOLA  . 

«• 

Tunc  imponebant  manus  super  illos  , C à*  <«e- 
cipiebant  Spiritum  SanBum. 

A«fl.  8,17. 

Allora  loro  imposero  le  mani  , e ricevettero 
lo  Spirito  Santo  . 

DEL  SACRAMENTO  DELLA  CON- 
FERM  AZIONE, 

I,  Obbligazione  , che  hanno  gli  Ecclesiastici 
d*  instmirne  il  popolo  * 2.  Maniera 
di  farlo  . 

PRIMO  PUNTO. 

L’  Epistola  di  questo  giorno  c’  insegna  , che 
S.  Filippo  il  Diacono  , predicato  aven- 
do 1*  Evangelio  nella  Provincia  di  Samaria  % 
quei  popoli  credettero  in  <5esb  Cristo  , e fu- 
rono battezzati  , Il  che  inteso  dagli  Apposto- 
li S.  Pietro  , e S.  Giovanni  , andarono  in 
quel  luogo  per  perfezionar  quei  novelli  con- 
vertiti . Li  Samaritani  .riceverono  lo  Spirito 
Santo  per  1*  imposizione' delle  mani  degli  Ap- 
postoli accompagnata  dalla  orazione  , cioè  a 
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‘noV<CeV-erT  noi  Paiamo  ,1  *i#r. 

no  <Toggi  , la  Confermazione . 

acdatno  oggi  ]a  nostra  meditazione  som- 

3ST  iterai 

^0a:Ssi-'riar  indi  '’  ^omn  afS, 

V 6.  d.  wwruirne  il  popolo  . Tocca  aéli  Ve 

flurinni  „„n  i r prepararono  h Sa 

■rtl,u  f , °À°  sance  inscrU2Ìoni . ( „ ) I 
Catechismo  dei  Concìlio  di  Trento  esorta  J 
Curati  a farlo  con  diji?fn7i  c ~ 
chi  Crisciani  , che  TSSLV.S'! 
questo  Sagramene  , la  raeione  «;  >8  4 /. 

ve  ne  sono  pochi  , ’che  " ' 

f jh  d,  lui  santità  . Non  si  applica  mi  o i 
darne  Jor.  no'  alta  idea  , e a "emoni? 
precauzionarl,  contro  le  occasioni  delle  cado 
re  , che  fanno  spandere  il  prezioso  liquor  dell 
Etazia  .•  Questi  nuovi  soldati  restano  vinci  ì 
premo  assalto  , perchè  „„„  si  sono  addititi 

OTli:hn ^ —ertiti  d^ 
Il  co  mpimento  . Pochi  Cristiani  conservano 

cj rmss's*-  • 4‘\«»  r^tocÌDÌòa,icaiì!, 

otóltgazioni  , che  hanpo  contratto  di  mena 
, m,e  v,u  «uova  , e conforme  alla  puric5 
C vangelio  . La  Confermazione  fe  come  la  m 

A ) Cate^.  ud  Par.  z,  de  Con//' n 


Digitized  by  Google 


Ecclesiastiche  » -$2  » 

rtificazione  di  tutto  dò  , che  abbiamo  pro- 
messo nel  Battesimo  j e pure  la  maggior  par- 
te dei  Confermati  non  vi  fa  alcuna  attenzio- 
ne . Non  sanno  essi  nè  la  natura  , n'e  il  fine 
di  questo  Sagramelo*  che  è di  renderci  uo- 
mini perfetti  in  -Gesù  Cristo,  di  fortificarci 
colla  sua  virtù  , e colla  sua  possanza  divina 
contro  gl*  inimici  della  nostra  salute  * { b ) 
-Confortami ni  in  Domino  , & .in  potenti* 
virtutis  ejus  . Induite  vos  *rmaturam  Dei  # 
ut  possi  tu  stare  advcrsut  insidi  as  Disboli  . 
Ecco  quello  , che  noi  dovremmo  dir  loro  con 
S.  Paolo  . Ma  come  glielo  diremo  mai  se 
non  siamo  noi  stessi  penetrati  dalla  considera- 
zione del  pericolo  * in  cui  siamo  in  questa 
vita  f del  gran  numero  dei  nemici  , che  ab- 
biamo da  combattere  , e delie  forze  spirituali  , 
di  cui  abbiamo  bisogno  per  loro  far  resisten- 
za ? ( c ) Propterea  accipite  armaturam  Deo  , 
ut  possitis  resistere  in  die  mulo  t Qr  in  om 
nibus  per  fedii  stare  . Siate  voi  il  primo  a 
profittare  di  questo  avviso  dell*  Appostolo  ; e 
per  instruirne  gli  altri 

II.  PUNTO. 

Paté  conoscere,  al  popolo  t ^eccellenza  di 
questo  Sagramento  , la  qual  si  scorge  dall*  es- 
serne il  Vescovo  il  Ministro  ordinario  - Biso- 
gna essere  un  successore  degli  Appostoli  t ed 
investito  della  pienezza  del  Sacerdozio  per  po- 
ter conferir  la  pienezza  dello  Spirito  Santo  . 
Poiché  , dice  opportunamente  S.  Tommaso 
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{ d ) \ la  perfezione  delie  grandi  opere  non 
appartiene,  che  ai  grandi  opera; . Bisogna  che 
sia  un  Vescovo  quegli  , che  dee  conferir  la 
Confermazione  , poiché  ella  é come  la  perfe- 
zione dell*  edilìzio,  e di  quella  magione  spi- 
rituale , che  Gesù  Cristo  si  è consegrata  in 
noi  col  Battesimo  » Tocca  all*  Architetto 
mettervi  il  colmo  ; e tocca  al  Vescovo  , che 
tiene  il  luogo  di  Gesù  Cristo  , a stabilir  il  suo 
sauto  Tempio  . 

2.  La  sua  necessiti  . Non  bisogna  già  figa- 
rarsi  , che  per  non  viver  noi  in  un  secolo  di 
persecuzioni  , e per  non  essere  esposti  al  peri- 
colo di  rinunciar  la  Fede  in  faccia  ai  tiranni 
per  timor  dì  supplic;  , e dei  tormenti , questo 
Sagramento  più  non  ci  sia  neccessario  . La  pa- 
ce della  Chiesa  ha  le  sue  corone  anche  essa  , 
( e ) dice  S.  Cipriano  : Habet  & pax  corona s 
suas  . Ella  ancora  ha  li  suoi  Martiri , i qua- 
li se  non  rendono  testimonianza  a Gesù  Cri- 
sto collo  spargimento  del  loro  sangue  , non  lo 
glorificano  però  meno  alcune  volte  di  quel- 
li , che  hanno  avuta  questa  prerogativa  . Ha- 
bel  & pax  Martyres  suoi  . Ma  senza  parla- 
re dei  nemici  della  Fede , e della  Morale 
di  Gesù  Cristo  , non  abbiamo  noi  sempre 
a temere  il  Mondo  , che  vorrebbe  ispirarci 
una  corruzione  simile  alla  sua  ì Non  .abbia- 
mo noi  le  nostre  proprie  passioni , e le  po- 
destà delle  tenebre  scatenate  , e congiurate 
contro  dì  noi  ? Cosa  si  direbbe  mai  d*  una 
squadra  di  guerrieri  , che  andassero  tutti  spo- 
gli , e disarmati , senza  ordine,  e senza  disci- 
' N pH- 

( d ) j p.  q.  ji  y a.  li, 

( c ) Cyp.  de  bona  pai . ' 
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piina  , la  Inaggior  parte  infermi  , e indisposti 
incontro  de’ loro  nemici  ben  armati?  Non  si 
riguarderebbe  ella  come  una  truppa  d’insensa- 
ti , che  andassero  a farsi  tagliar  a pezzi  ? Ma 
ecco  una  immagine  di  coloro* , che  dovendo 
conoscere  per  fede  la  moltitudine  , e la  forzi 
degl’inimici  della  salute,  trascurano  di  mu- 
nirsi di  quelle  armi  spirituali  , che  Gesù  Cri- 
sto ci  porge  nd  'Sagrani^hto  della  Conferma- 
zione » 

3.  Bisogna  spiegare  al  popolo  gli  effetti  , e 
* la  virtù  ammirabile  di  questo  Sagramento,  e 
le  disposizioni,  che  bisogna  portarvi  * la  prin- 
cipale delle  quali  è di  essere  in  istato  di  gra- 
fia , e avvisarli,  che  esso  imprime  nell’  ani- 
ma un  carattere  indelebile  ì il  che  fa  , che 
isòn  si  possa  ricevere,  se  non  una  volta  sola- 
^Questo  carattere  è quello  di  Soldato  di  Gesù 
■Cristo , che  c*  impegna  a combattere  con  va- 
lore, e senza  stancarci  , gl’ inimici  della  Fe- 
de, e della  salute.  Un  Discepolo  di  Gesù 
Cristo  deve  armirsi  d’  una  santa  impudenza , 
•quando  si  tratta  di  difendere  li  di  dui  inte- 
ressi, di  opporsi  al  costume,  & di  prendersela 
■contro  le  fals#  Massime  del  secolo , ( f , Tron- 
tosus  etto , quando  opprobrium  audis  de  Còri- 
ito  , vi  dice  S.  Agostino , ptvrsus  esto  franto* 
ius  : quid  times  fronti  tua , quam  tigno  Cru- 
cis armasti  ? Ma  voi  vi  siete  diportato  cosi 
dopo  di  avere  ricevuta  la  Confermazione  ì 
- Nel  prepararvi  alla  Messa  concepite  questo 
santo  ardire , di  cui  parliamo  , e proccyrate 
d’ ispirarlo  a tante  anime  deboli  , e timide  , 
cita  vi  sono  nel  Mondo,  avvisandole  a nome 

* 

V*  * V 

( f)  d<*g'  i»  63}  Ij  n.  i£. 

Tomo  11.  Y 
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-di  Gesh  Cristo  vostro  divino  'Maestro , che 
colui  che  non  avèrà  avuto  .il  coraggio  di  con- 
fessarlo innanzi  agli  uomini,  deve  ^aspettarsi 
un  giorno  di  venir  .rigettato  , e rinnegato  da 
lui  medesimo  in  faccia  al  cielo  , ed  alla  ter- 
ra . Orniti  s ergo  qui  confittili  tur  me  cor  am  ho- 
minibus , xonfitebor  C9*  ego  eum  cor  am  Patre 
Meo,  qui  in  catti s est  : qfti  autem  neg averii 
me  cor  am  hommiftus negabo  & ego  eutj» 
xoram  Patri  mto , qui  in  ccelis  est  {g  ) • 


♦ 

/ •*  r.  - • ; - - 


4 * * 


(e)  Matti,  IO,  $i. 

* i . * 


» ./• 
/ 

/ ■ 
/ , 
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TER  IL  "MARTE  DI’. 

; DELLE  QUATTRO  TEMPORA. 

Tiat  dicit  Dominiti  exercituum  : Jejunium 
quarti , & jejunium  -, quinti , O'  ;jcj «- 

i septimi  , , jejunium  -decimi  , trit 
domui  Juda  in  gaudi  um  , Ó*  lati  ti  am  , 
i»  Jolemnitates  predar as . Jud.  8,  !?• 


Sentite  quel  che  dice  il  Signore  delle  armate: 

Li  digiuni  del  quarto  quinto  , ‘settimo  » e 
decimo  mese  si  muteranno  per  la  casa  di 
Giuda  in  giorni  di  grazia,  e di  ^allegre*.  J 
ia  , e in  feste  celebri,  e solenni 

DELLE  ^QUATTRO  TEMPORA. 

*.  Perché  sieno  state  instituitc . a.  Come  sì 
debbano  passare. 

_ * « « 

primo  Punto. 

LA  "Chiesa  volendo  far  intendere  ai  suoi 
figliuoli , che  non  vi  è alcun  tempo  nel 
corso  dell*  inno  , in  cui  loro  sia  permesso  di 
star  in  ozio , d*  interrompere  le  buone  ope- 
re , che  devono  servire  a purificar  1*  anima 
nostra,  e a santificarla  , ha  creduto  di  dover 
consegrar  alcuni  giorni  particolari  in  ciascuna 
delle  quattro  stagioni  , prescrivendo  in  essi 
T , Y z dei 
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«lei  digiuni,  delle  limosine,  e delle  orazioni»  , 
s Ejla  ha  giudicato  sopra  tutto,  che  P imposi- 
zione «P  un  digiuno  corporale  per  alcuni 
giorni , coll*  occuparci  nella  mortificazione 
dei  nostri  corpi,  potesse  contribuir  molto  a 
farci  digiunar  di  cuore,  e a farci  astener  dai 
peccato  , ( a ) secondo  il  pensiero  di  S. 

Leone  , che  dice  , che  quesca  osservanza 
non  è stata  affissa  alli  quattro  tempi  , cioè 
stagioni  dell’anno,  se  non  affinchè  questa 
/successione  Continua  di  tempi  col  ritornare 
degli  anni  c’ insegnasse  , che  noi  abbi  a riio  un 
bisogno  continuo  di  essere  purificati  , e che 
dobbiamo  sempre  far  ogni  nòstro  sfòrzo  per 
cancellar  coi  digiuni,  e colle IinTpsìne  le  mac- 
chie, che  andiamo'  concraendo  concinuamenté 
per  la  fragilità  della  carne  . 

La  Chiesa  vuole  altresì,  che  uoi  offeriamo 
questi  giorni  di  penitenza  per  ottenete  da 
Dio  la  conservazióne  dèi  frutti  della  terra , 
di'  cui  abbiamo  bisogno  per  nutrimento  , e 
conservazione  dei  nostj-i  corpi  ; che  io  rin- 
graziamo nello  stesso  tempo  di  quelli , che  ci 
ha  già  dati , come  ancora  di  tutti  gli  altri 
beni,  che  ricevuti  abbiamo  dalla  sua  divina 
bontà.  Ma  il  princjpal  mp.tivo  , per;  cui  tut- 
ta la  Chiesa  si  mette  In  orazione  , e in  di- 
giuno , si  è per  tirar.  Ja  benedizione  di  Dio 
sull’Ordinazione  degli  Ecclesiastici,  e meritar 
dei  buoni  Pastori  , e dei  fedeli  ministri  , che 
sono  si  rari,  e pure  tanto  necessarj , giac- 
ché per  1*  ordinario  la  salute  dei  popoli  di- 
pende dai  Sacerdoti , che  li  guidano  . Unite  le 
vostre  orazioni  a quelle , che  quesra  S.  Ma- 
’•  dre 


( a ) S.  Leo  ter.  p t , n,  3 . , 
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rfre  fa  pel  bene  dei  suoi  figliuoli . ^ b ) Ro* 
gate  Dominum  messisi  ut  mittat  operar  io* 
in  messem  suam  . Riconoscete  il  bisogno  , eh* 
ella  ha  di  bacui  Ecclesiastici  , che  la  servano 
con  fedeltà  ; e se  voij  potete  contribuirvi  in 
qualche  cosa  , 'Sfere  conoscere  in  questo  punto 


lo  zelo  , che  avete  pev 
SL  cercano  c'on  can; 


ristabilir  la  disciplina» 
premura  negli  affari 
temporali  mrnistri^aggi , e fedeli  , dice  S. 
Ambrogio;  cosa  poi  non  si  deve  fare,  per 
averne  di  quelli  che  meritino , che  loro  si 
affidi  la  dispensa  dei  Mister)  di  £>io,  e la  sa- 
lute delle  anime?  ( c ) Magna  ergo  cura  eli «*• 
gendus  est  qui  domunt  Dei  regendam  accipiat  : 
si  emm  t&restrium  rerum  dispensatores  idonei 
qiterendi  sunt  , quanto  magis  coeletti um  ? En- 
trate in  queste  premure  della  Chiesa,  e nel 


IL  PUNTO 


Considerate  cosa  debbano  far  gli  Ecclesia- 
stici in  questi  quattro  tempi , come  pure  in 
tutti  gli  altri , che  vengono  nel  corso  dell* 
anno:  ed  b 1 esaminar  li  falli,  che  hanno 
commessi  nei  tre  mesi  precedenti , e partico- 
larmente quelli , nei  quali  incorsi  sono  nell* 
esercizio  delle  loro  funzioni  , affine  di  espiar- 
li col  digiuno,  col  ritiro,  colla  limosina,  e 
con  altre  buone  opere  j proccurarvdo  dipoi 
di  correggersene  coll*  aver  sempre  innanzi 
agli  occhi  queste  parole  di  S.  Paolo  a Ti- 
moteo: (d)  So/licite  cura  teipsum  prth- 

ba~ 


9 

( b ) Matti.  9 , $8. 

( c ) Amb.  in  1 Tim,  cap.  • 
( d ) x Tim.  XA  lir 

> - V 
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ta  bi  lem,  ex  hi  ber  e Deo , operarti in*  inconfusi  bt-- 
ter» , rette  trattàntem  ver  bum  vtritatis. 

z„  Di  fare  delle  orazioni  particolari  per  di-- 
mandar  a Dio,  che;  riempia  del  suo  S.  Spiri- 
to li  Vescovi , H Vicai}  , lì  Generali  , e.  uni-  - 
versalmente  tutti  quelli che  sono  impiegati' 
nell*  Ordinazioni  degli  Ecclesiàstici  , affinchè 
non.  accettino  se  non. quelli , che  sono  capaci 
di  servir  la  Chiesa.  Multi  adificant'  pari etes9^ 
& columnas  Ecclesia:  subnruunt  -,  ( e ) diceva 
una  volta  S.  Girolamo  , marmora  nitent , auro 
splendine  laqueari  a -,  gemmi  s altare  distingui - 
tur  ; Ó*  Mfnistrorunt  Cbristi  nulla  elettio  est . 

E questo  si  verifica-,  ancor  più  de*no$tri  tempi>H 
che  di<  quelli  dì  S.  Girolamo.. 

Quello  , che  voi  dovete  fare,  V di  riti* 
graziar  . Iddio,  delle  grazie  , che.  vi  ha  fatte 
altre  volte- in  simili,  tempi  ^.e;  degli  Ordini  , 
che  avete  ricevuti . Questa  gratitudine  è cosi 
necessaria,  cife  la  Chiesa  ha  . voluto  che  li 
sommi  Pontefici , e li  Vescovi  celebrassero  1*" 
anniversario*  della;  loro  Ordinazione  . Rinno— 
veliate:  adunque  in  oggi  , e' nelle,  altre,  quat- 
tro. tempora,  dell’  anno,  la  memoria  del  benefi- 
cio „ che-  avete-  ricevuto  da  Dio  , il  ' quale  vi  ; 
ha  tratto  dal- mezzo- del  popolo  , per  conse- 
grarvi-  al  suo  servizio  . Offeritevi  ; tutto-  a lui  ' 
di  bel  nuovo*  nella-  vostra  preparazione,  alla 
Messa,,  per  far  quell*  uso , che  dovete  di  una 
grazia  s);  grande  . Sacerdotes-  quo  die •*  torum- 
unusquisque  Sacer dotto , initiatus,  est,  illum 
iti  am  quotannis • reco  lane  Mista.  Sacri  fidar,  C2*- 
pr  tei  bus  (/j  ... 

PER 

>• 

fé)  Hien  J?p;  z od  Neps- 
( f ) titt..  Eccll  Mediai,  p-,  97. 


/ ’ 
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PER  IL  GIOVEDÌ’ 
SOPRA1  V EVANGELIO, 

Et  alt  ad  illoti  Ni  bit  tuleritit A in  via,  ne* 
qui  virgam',  ncque  per  am' , ncque  panem  , ‘ 
ncque  pecuniam , ncque  duar  tunicat  batta* 
tit . Lue.  9 , ' , 

toro  egli  disse:  Nulla  porterete  per  viaggio,* 
nfc.  bastone  , né  tàsca  , nè  pane,  dena- 
ro , e-  né  meno  due  vesti 

Della!  povertà*  evange-- 

LICA. 


-1;  In  che  consista  questa  virtù  • a.  Obbligai 
zione  , che  hanno  gli  Ecclesiastici 

di  praticarla.'/  - A 

P R I M 0 PUNTO  .• 

L*  Evangelio  di  questo'  giorno"  contiene  1» 
'Missione  degli-  Appostoli  Gesù  Cristo 
loro  raccomanda  particolarmente  il  disipteres- 
s's . Andate  , loro  dice'riiè  state  a;  prendervi ^ 
briga  dr  fare  delle  provfgioni  , ma  riposa- 
tevi in-  tutto  / è per  tutto,-  sulla-  mi» 
provvidenza-.  .Ammirate  il'  dispregio  che 
questo  divin-  Salvatore-  ha  sempre  fatto  dei 
beni  di  questo  Mondo  . Egli  eranè  il  legittf  — 
mof  padrone  , e pure  si:  fe  fatto*  vedére"  tra 
nbi  come-  il  più  povero  di  tutti'.  ( a ) Pi-, 

li  ut 

f • ‘ ' • . / 

(a)  Matt.  i8r- 

- Y ^ 
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lius  atttent  bominis  non,  babet  ubi  Caput 
rec/inet.  figli  è Baro,  io.  una  «alla  * sprov-*  ' 
veduto  di  tutto  ; ò vivuto  in  terra  bisognoso 
di  tutto  ò motto  su  d’  una  Croce  privo  di 
tutto  ; ha  scelti  dèi  Discepoli  poveri  , e vol- 
le , che  menassero  una  vita  povera,  andando 
per  il  Mondo  a predicar  1*  Evangelio  . Olì 
quanto  una  tal  condotta  ci  mostra,  chiaramen- 
te la  stima  , e 1’  amore  , che  egli  av.eva  per 
la  santa  virtù  della  povertà/  Conformiamo 
il  nostri  sentimenti  ai  suoi,  e per  eomprerv- 
dere.  ciò , eh’  egli  domanda  qui  da  noi  nella 
persona  Appostoli notate  , che  vi  sono 

due  sorti  di  povertà,  che  gli  Ecclesiastici  de- 
vono praticare. 

i.  La  povertà  esteriore,  che  consfste  nel  \ 
tor  via  tutto  il  superfluo,  e nel  contentarsi 
del  necessario  , secondo  questa  regola  dell’  Ap(r 
postola  ( b ) Habentes  alimenta , & qui  bus 
tegamur  , bis  contenti  simus  » Questa  povertà 
deve  comparire  in  tutto  il  nostro  esteriore 
nìri  nostri  abiti , nei  nostri  pasti , nei  nostri 
mobili , usando  volontieri  drappi  semplici , 
cibi  ordinar}  , mobili  comuni-,  ed  abbracciane 
do  di  buona  voglia  le  incomodità  , che  ac- 
compagnano la  povertà,  cóme  la  fame,  là 
sete,  il  freddo,  il  caldo,  lo  stento , la  fatica 
cc.  Ma  siete  voi  tn,  questa  disposizione  ? Non 
siete  voi  all’  incontro,  di  quelli , di  cui  parla 
S»  Bernado  , ch**vogliono  essere  poveri  con 
patto  , che  doro  non  manchi  mai  niente  ? 

(e)  Paupere * esse  voi  un  t , eo  tamen,  patio  r 
ut  nihil  tis  desti  : & sic  dJ/iguns  pau~ 

per~ 

(b)  r Tir»,  6,  8.  (O  nardi,  in  /Idv %. 
Bora.  set.  4. 
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pertatemy  ut  nullam  inopi  am  patiantur  . 

2.  Vi  è la  povertà  interiore  , che  I*  Evan- 
gelio chiama  povertà  di  spirito,  o di  cuore, 
la  quale  Gesù  Cristo  ci  raccomanda  sì  spesso  , 
di  cui  egli  ha  fatto  una  delle  otto  Beatitudi- 
ni, e a cui  promette  in  ricompensa  li  beni 
del  Cielo  . Beati  pauperes  spirita' , quoniam 
ìpsorum  est  regnum  caelorum  . Quesra  povertà 
di  spirito  consiste  in  disunpegnar  *rl  nostro 
cuore  dalle  ricchezze  di  questo  Mondo,  se 
me  abbiamo  : ( d ) Diviiia  si  affluant , »o/;‘- 
te  cor  apponete:  a riguardarle  con  indifferen- 
za, a possederle  senza  attacco , e a servircene 
con  moderazione,  ad  assistere  con  esse  li  po- 
veri , e contribuire  alle  altre  buone  opere , 
che  si  fanno  nella  Chiesa  ; e se  non  ne  abbia- 
mo , questa  virtù  fa  che  ne  soffriamo  la  pri- 
vazione senza  inquietarci , che  siamo  conten- 
ti , e pienamente  soddisfatti  di  quello , che  la 
provvidenza  ci  dà,  dicendo  coll5  Appostolo  c 
(e)  Tamquam  nihil  babent»s-t  & omnia  pos - 
sidentes . 

Esaminatevi  ora,  quali  sentimenti  voi  ab- 
biate per  la  poVèrtà  sì  interiore  , come  este- 
riore . In  luogo  di  aver  dell*  affetto  , e della 
atima  per  questa  virtù  , che  gli  Appostoli  , 
t gli  uomini  appostole!  hanno  abbracciata 
con  giubilo , non  1*  avete  voi  riguardata  nome 
uno  stato,  vile  , e dispregievolc , per  cui  £so* 
gnasse  fvere  dell5  abbonimento  ? Se  fc  così , 


r: 

X X. 

-> 

» 19,:  A 

\ * 


(d)iv.  61.  (e ) z CflJ\  6 
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Considerate  le  ragioni  , che  obbligano  j 

Ecclesiastici  a condurre  una  vita,  umile,  po~ 
vera»,  e distaccata» 

i_  Perché  sono  più  per  essi , che  per  tute»' 
il  resto  dei  Cristiani*  queste  paroler,  rhe  Nk 
S,  Gesti  Cristo  dice  a tutti  quelli',  che  vo- 
gliono farsi  suoi  Discepoli;;.  (/)  Omnir  e» 
■jjobis  y qui  non  renanti  at  omnibus  qu<e  possi-*' 
da  , non  potest- meus  esse  Discipulus\-  Tocca 
agli  Ecclesiastici  a dar  esempio*  di'quesra  ge- 
nerosa- rinuncia  ,-  che  il  Salvatore  del  Mondo- 
domandi  da  noi,  per  giugnere*  alla  perfezione 

cristiana.-  . ’ 

2-,  Eglino  hanno  fatta  una  professione  solen- 
ne concentrare  nel' Chiericato . (£)  Domitius • 
■pars-  bareduali j\  me<e,  & calici:  mei.  Ecco 
ie  parole , che.  hanno  essi  pronunciate  a piè 
degli  Altari  r ricevendo  là  Tonsuta  . Or  que- 
gl^ che.  ha  scelto  il  Signore*  per  sua  porzio- 
ne , e per  sua  eredità  , non-  deve  pili  ricercar 
lì;  beni  di!  questo  Mondò,  ma  unicamente  gl’ 
interessi  di  quegli  , di  dui  è divenuto  il  mini- 
stro ».  Qui  Dominum  possidèt ^ C9*  cum  Pro— 
pbeta  dicit , Pars*  mee  Dominus , nibil  ex- 
tra Dominum  babere  potest  V ( b ) dice  S. 
Girolamo  .*  quod-  si  qui  dpi  am  alititi  babuerit 
prie  ter  Dominum  , pars  ejus  non  erit  Domi - 

JMUT».  . . . .. 

3.  Il  distacco',  e il  dispregio  delle  ricchez- 
ze è necessario  agli  Ecclesiastici,  per  dar  peso- 

ai-  ' 

'ìf  j» 

(f)  Lue.  14,  ( g)  Psal‘,  li* 

(h  ) Epist,  2 ad  Nep»  ' tV  - 1 ' ■ i 
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iti*  esercizio  del  loro'  ministero  poicfiè  qua# 
frutto  potranno  essi  ricavare  , se  travagliano» 
còn;  uno  spirico  d*  interesse  e dv avarizia  ? Fa; 
dì  mestieri  che  un- Ministro  del  Signore,  che 
ha?  a cuore  la  salute  delle  anime  ',  possa'  dire 
come  San  Paolo  Io  ho'  imparato'  a conten* 
tarmi' del'  mio  stato  , so  vivere  nella  povertà  p 
«j  nella  abbondanza  ^ avendo  provato  di  tutto 
io  sto  «a  tutto al  buon  trattamento',  e alla, 
fame  , all*  abbondanza' e alla  penuria-  ( ì ) * 

o'  enim  elidici  , in  qui  bufi  sum,  suffici  enfi 
esse * Scio J enim  & burnii  iati  , scio  & a blin- 
dar e f ubi  quei  & /V  omnibus  injìiiutus  sum  v 
&'  satiarì  , Ó esurire',  & abundare , & pe- 
nar i am  pati','  Ecco  la  disposizione , in  cui  de- 
ve essere  un  buon  Ecclesiastico  r Pregate  il 
Signore  , che  in'  essa-  vi  renda  fermo  »• 

Nel  prepararvi  a-lla  Messa  gettate  gli  occhi 
^nlla  povertà  di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia, 
óve  non’  fece  scelta  se  noti  che  di  spezie  tri- 
viali , e comuni  , per  aliogarsi  £ ed  anzi  ir* 
molte  Chiese  è trattato  sì  poveramente,  che 
dà  quanto  basta  a*  conoscere  , che  egli  è lo» 
stesso'  Ciò  , che  nacque  in  Betlemme  e vede- 
te , se  sia  giusto»#  che  if  vostro  divino  Signo- 
re essendosi  fatto  povero  per  vostro  amore, 
voi  poi  rifiutiate  di  esserlo  per  amore  di  lui . 
Prendete  adunque  in  òggi  questa  risoluzione  , 
che  ci  viene  suggerita  nella  bella  lettera,  che 
$,  Girolamo  scrive  a Nepoziano  , Si  autem 
ego  pari  Donimi  sum  , ©*  funtculus  bare  di- 
tata ejus  < nec  accipio  panem  ìnttr  cateras 
iti  bui  , ted  qua  fi  Lei/ita , Ù"  Sacetdos  viva 
di  dee  imi  s ; €>  ai  tari  serviens  , aitarti  obm 

(»  ) Philip,  4,  il. 
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fati  o ve  suftentvr  : kabens  vittum  Ò4  veflitunr  # 
bit  aantentus  ero  y & nudar»  crucem  nuditi 
regnar  ( k ) ». 

/,  *'*  1 ^ . i 

?‘B  R'  I L V *V»  » D I7 

. \ - •*  • ^ \ • 
f 7 ..  • > v > • * 

DELLE  QUATTRO  TEMPORA. 

, ••  sr£  j;  iuf  il*  i".f  . . s 

SOPRA  L»  SHSTOIA-, 

' • ••  ; ",  - . . . _ 

Esultate  fìlli  Sten  , &■  Ltt  amine  in > Do  min»' 
- -Dee  wfho  , qui  a dedi  e vobis - Dotterei»  jtt~ 
; ftiti<t , d>*  descendere  furie*  ad-  vos  imbrerm 
matutimm  ,•&  snot  insti»  r fìcut  i»  princi^ 
T 4 ,jp/c. . JdèL  ij  *3»  ...  - *'* 

Vigli  dì  Sìonrre'j  • esultati , e rallegratevi  ne* 
Signore  vosero*  Dio , perchè  vi  ha  dato*  egli 
«nn  Maestro  che  v*  insegnerà*  la  giustizia  , e 
^«iande*à  sopra,  delle  vostre  teste  le  pioggia 
1 di '"Prima  vera  , e di’  Autunno,  cerne  fece  aJ^ 
' . itre  vblfe-- ; ‘ v 

il  BELLE  DISPOSIZIONI*  ALLE  0R- 

- ' * • - - • : -,  ©INAZIONI  v - 

»•  ’ ^ * » « V.tVV  ,«  • " ~ J ‘ 

js.  ©bfilig»  , che  hanno  gK  Ecclesiastici  dr 
prepararsi’  alla  loro’  Ordinazione*  2* Dispo-* 
sili oni , che  essa  devono  avere* 

' „•*-  - . ' ,i#  -U  - • ' ; 

,T  RIMO-,  f UNI  0V 

. ■ . ut  ■ .*  :"  - •*  • * * . ' ' p ' 

/^Oncépramo  quella  santa  allegrezza,  di  cui 
V J par-la  il  Profeta  .Ciocie  nell’ Epistola  di 
' ~ que- 

■ u V . ) 

( k ) Hitr,  ’fd  ffepot,  de  fòt-  C/?r*  e/,  2* 
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questo  giorno.  Ringraziamo  lidi». Signor  no>- 
atro  d*  averci  dato  Gesù  Cristo  suq  Figliuolo 
per  Dottore,  e per  Maestro,,  il  quale  noti  & 
già  semplicemente  un  Dottore  della  verità  , 
che  c’  i-nstruisca , come  è stato  Moisìì , e gli 
altri  Profeti  , ma  è in  oltre  un  Dottor  di  giiu 
smia  , che  ci  comunica  Ja  sua  santità  , e che 
fa  piovere  sopra  di  noi  le  sue  grazie  , e le 
sue  sante  benedizioni  : e siccome  in  questo 
tempo  principalmente  le  sparge  egli  sopra  il 
suo  Clero  , così  ciascuno  di  noi  deve  usar  ogni 
sforzo  per  profittarne , ma  spezialmente  quelli, 
„ clic  si  dispongono  jUla  prossima  Ordinazione 
Le  grandi  opere  , dice  eccellentemente  S/ 
Gregorio  Nazianzeno  (.  a)  r ricercano-  straordf- 
narj  preparativi.  Nulla,  res  magna  provatiti- 
vis  , & explorati onis  tfi  expers . Giudicate 
da  questo*  quali  singolari  disposizioni  esiga- 
no da  noi, li  sagri  Ordini,  e il  Sacerdòzio  f 
che  un  Padre  lo  chiama  1’  opera  di  Dio  per 
, eccellenza..,,  e un  altro  il  principal  ntrumeuc» 
della  onnipotenza  di  Dio  (,  £).  Omni patenti a 
organum  . Ah  : che  si  tratta  di  una  cosa  mol- 
to importante  , quando  si  tratta  della  pro- 
mozione degli  uomini  af  Sacerdozio  ( e ) . CL 
pus  grande  efl  : aeque  enim  homi  ni  priepa- 
tatut  hahitatio  r-  sed  Dea . Non  si  tratta  già. 
dì  far  solamente  un  Tempio-  a Dio  per  allog- 
giarvi la  Maestà  sua,  ma  si  tratta  di  dargli 
<dei  degni  Ministri  dei  suoi  Altari,  dei  fedeli 
dispensato-ri  delle  sue  grazie,  e dei  sttoi  doni, 

' dei  degni  Capi  della  sua  Chiesa  , e dei  veri 

Sa-T 

Cc%.)  Orat.  ro.  ( b ) C hrys,  Uh,  j de  Sa- 
etrd.  cap.  4. 

£ c)  1 Parai,  m 
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Sacerdoti  dei  Fedeli  ( d ) '.  Qf>  potiflas  ìneff'*-- 
Sihs,  qu<6'  in'  nobis'  dignata  efl  hab  tiare  pe  f- 
ifhpofi'ttonem  manuum  sacrorum-  Sacerdotum  ! 
esclama  Si  Efrenu  O*  qUeni  magnami  in  se' 
conti  net  pYofunditdtem  formidabile',  & admi - 
r abile  Sacerdotium  ! Felicenr  illuni , qui  tri 
fiac  ipsa  digniìafe'  admimjlrat  pure,  ©■  irre-' 
prebenfibilttef  V _ 

Mà  non  è già  che  solamente  sulla  grandez-' 
tì  j e suli*  eccellenza  degli  Ordinfabbiano  Ir 
Santi  Padri  fondata  la  necessità  di  frammet- 
tervi delle  grandi , e sante  disposizioni',  evv-1 
ancora5  un*  altra'  ragione  cioè*  che  gli  Órdini 
notisi  conferiscono  r-  che':  una’  volca  "sola,  e 
rido’4  si  conferiscono  per  la  utilità'  - particolare 
di  Coloro  , che  li  ricevono  , mapér  ilbène  di' 
tutta  li  Chiesa  j' e però  sarebbe  ella  una  orri-’ 
bili?  profanazione  il  riceverli  in  cattivo  stato,' 
e omettere  di  disporvisi-  con  quella  pietà,  e" 
rispetto  che  esigono".  No,  dice  S.  Leone,' 
fra  tutti  lì  Sàgramenti , tion:  ve  ne  ha  alca- 
fio',,  che  ricerchi  più’  cura  , e piu"  esattezza , 
iii  per  parte  deF  Vescovo  , che  li  conferisce,? 
ili  feif parte  di  quelli  , che  li  ricevond  , di 
qu-ellb-ddl’ Ordinazione  poiché  ì*  effetto  degli 
altri  sr  ristringe  nelle  persone,  che  li  rice- 
vono1laddove  la  virtù  dì  questo  deve  esten- 
dersi a'  rutta'  Ja  Chiesa  , e farsi  sentire  da  tut- 
ti li  Fedeli  ( e ) . C<etera  Sacramenta  unicuique 
proptef  se  dantur'y  ifìud  solum  non  propter  if 
so latti v sed  proptef  alias  datar  . Riflèttetevi1 
ben  bene  Z e nel  - 


/ ‘ 

( d ì tpt-rem  de  tacerei,  n.  r* 
(e)  Serm.  in  Ann  v.  Assum. 
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Considerate  Jè1  disposizioni , che  si  dev'ono*' 
avere  '.  Vi  sono’ delle  disposizioni  rfrriófc  r co-' 
me  la' vocazione , l’innocenza  della-  vita,  e 
una1  lunga  pruova  ndk*  pratica"  delle  virtù  , 
come  già' abbiamo  detto  altrove . Mi  conten. 
tero  solo  di  dir  qui V che  li  S anti  Padri  si  so- 
no- validamente  opposti  alle  Ordinazioni  pre- 
cipitate di  coloro,  che  vogliono  entrar  nella- 
Chiesa  , prima  d’  aver'  acquistata  la-  pietà  ,-  e 
là- scienza ,- che  loro  è necessaria  Òbfijlite 
dice  il  Papa  Zosimo , scrivendo  ad-  Esichio 
Vescovo  di’  Salona  obfifiite'  tali  bus  ordinai  io- 
ni bus\  obfifìite’  superbia  , & arroganti te  . Te- 
cunt'  faciunt  pr<ec*pta  Fatrum  , teCum  Apo- 
j ìolica  Sedie  autori  tas  : fi  enim-  officia  sa  cu-' 
laria  principaleni  locurri,  non  vefìibulum  a 6i io- 
ni s ingressi r,  sed  per  plurimnf  gradui  exami - 
natis  tempori  Bus'  borni  fies’  di  ferunt  j quii  Hit 
tam'  arrogane ,■  tarrìqut  tmpudens  invenitur 
ut  in  coelefìi  militìar  qua  ptopenfiùs  pènder  ad- 
da eft: , & fi  cut-  aurum  repetitis'  ignibus  explo - 
randa , /fatimi  dux  esse  defideret , cum  tiro  an- 
te non  fuerit  ; prius'  d oc  ere'  velìt\  quarti 
discért  T 

Vi  sono  poi  delle  disposizioni  pròssime  > 
che  sono  i di'  mettersi  in  istato  di  grazia  cot* 
una  buona  Confessione anche  generale , se  il 
Direttore  là;  giudica'  a'  proposito  ( / ) v Qui 
filini  tintene  Dominum ,•  prtepafabunt'  cord m 
sua , & in  conspefìu'  illiur  san&ificabunt  ani- 
rtrassuai.; 

t-  Un  ritiro  di  alcuni  gforfii  per  spogliarsi 

" • iUr 

(f)  J tccl\  2,  20W  - ' * ' ; S 
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interamente  dello  Spirito  , e delle  Massinre.tfcl 
secolo  y e riempirsi  dell©  spirito  ecclesiasti- 
co ( g ) . Osservate,  dice  S.  Ambrogio,  la  con- 
dotta, che  Iddio  tenne  quando  volle  inse- 
gnare il  cammino  della  perfezione  al  suo  ser- 
vo Àbramo  : gli  prescrisse  egli  prima  di  tut- 
to di  abbandonar  la  sua  Patria  per  andar  in 
quel  luogo  eh5  esso  gli  avrebbe  accennato  (6j  z 
Ègredere  de  terra  tua  . Ma  qui  non  si  fermo» 
egli  i gli  ordinò  nello  stesso  tempo  di  spezza- 
re tutti  in  una  volta  i legami  , che  Io  tene- 
vano attaccato  ai  suoi  parenti  , ai  suoi  ami- 
ci , e ai  suoi  beni  > & de  cognationi  tua  , CP* 
do  domo  patris  tui  . Ecco  una  lezione  ammi- 
rabile , dice  questo  Padre  , per  quelli  , ciac 
Iddio  chiama  ad  uno  stato  di  perfezione,  quaP 
^ lo  stato  eccfesfastico  : volle  egli  dar  loro  ad 
intendere  , che  non  basta  df  aver  lasciato  il 
luogo  della  loto  nascita  , e la  compagnia  dei  , 
loro  parenti , quando  non  proccUrino  insieme 
a tutto  potere  di  disimpegnarsi-  da  tutte  le  af- 
fezioni , che  li  tengano  attaccati  alla  terra. 

( i ) EX ire  de  conversati one  terrena  debemus  , 
ut  non  solum  loca,  ted  e ti  am  nosmttipsos  mu- 
jemuj . 

3.  Finalmente  bisogna , mentre  si  fa  1’  Or- 
dinazione , corisegrarsi  a Dio  in  sagrifizio , 
morir  di  nuovo  alle  nostre  passioni  col  votò 
di  castità  ? alla  nostra  volontà  con  quello  dell* 
obbedienza , che  si  fa  al  Vescovo  ; e ai  Mon-  \ 
do,  con  un  generoso  distaccamento  da  tutte  le 
cose  , per  non  piu  servire , che  a Gesù  Cri- 
sto , ed  alla  sua  Chiesa  , 

;i;  (g)  Amb.  lib,  i de  Abrflht 

(:h)  Gen.  li,  t, 

{ i)  Ami.  ibid.  v->  ; ,4  ' 

. , t *' 

' ‘ • -•  r &&!*&'**  ‘ ' * 'j 
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Oh  piacesse  a Dìo  , che  quelli , che  at«fe~ 
ranno  domani  all.’  Ordinazione  , si  trovassero 
tutti  in  queste  disposizioni . Pregate  Iddio  per 
essi  nella.  Santa.  Messa*  e proccurate..  di  ripa-, 
rar  li  falli , che  voi  avete  fatti  altre  volte  » 
applicandovi  con  maggior  premura  alla  vostra, 
santificazione  . Mundemus  nos  ah  pntni  inqut 
namenfo  carni s , & spiritus  , ptrfaientes  ìw- 
&.i$cationtm.  in  tempore  Dei  ).*•  X..  „ 


V:  - • 
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(k)  2 Con  7,  n 
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P E R I L SABBATO 

DELLE  QUATTRO  TEMPORA . 

Et  erit  it*  novissimis  diebur\  dicit  Demin  us  t> 
tjfundam-  de  spirita  meo  super  omnem  car~ 
nem  : & propbetabunt  filli  vtjìrr  y & fili# 
veflr^y  Òr  j avene s vefiri  vifiones  videbunt  y> 
O’  senti  vejìri  s omnia  sommabunt.  JoeJ.  2,« 
& Aft.  2, 

Mègli  ultimi  tempi,  dice  il  Signore'*  io  dif- 
fonderò il  mio  spirito  sopra  tuttala  carne. 
Profeteranno  li'  vostri"  figliuoli,  e*  Je  vostre 
figliuole , e li  vostri  giovani  avranno  del- 
le visioni*  e li  vostri  vecchi»  avranno  de*' 
sogni 

DELLA  GRAZIA'  DELL’  OR: 
DINAZIONE 

ti  Noi  vi  ricéviamo  ut*  accrescimento  di  lu-‘ 
mi  per  conoscere  li  doveri  della  professione 
ecclesiasticav  a»  Un  aumento  di  zelo , e di 
fervore  per  adempirli 

P R I M 0 P U N T Or 

S Pietro7  parlando  ai  Giudei  della  disc«»: 
* dello  Spiritò  Santo  sopra»  gir  Apposto- 
li, lorp  dice  , die»  si  era»  avverata»  la  Profe- 
zia dì  Gioele  r che  leggiamo*  oggidì*  nella  S» 
Méssa  . In  fatti- egli' eri  facile  il'  vedere  dai1 
prodigji,  che  lo  Spirito  Santo  operò':  ner'  Di-* 

sce- 

- 

v - ‘ \ . 
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scepolf  del  Salvatore  , che  non-  si  era  egli 
mai-  piìi  comunicato-  agir  uomini-  con  una  ef- 
fusione. cosi  abbondànte* . Si;  videro  allora  nel- 
la. Chiesa  dei  segni  sorprendenti^  dèlia- di  lui- 
presenza  r il  dono-  dei-  miracoli1 , il  dono  delle 
lingue  e quello  della  profezia,  èrano  comuni 
Egli  V vero  , che  questi  doni-  esteriori  sono- 
cessati  nella  Chiesay  allorché  si  é ella  stabili- 
ta-,  e baste  volmenre  stesa  per  non  aver  pii» 
Bisogno  dr  questi  ajutl  ; ma  lo  Spirito  Santo, 
pere*  ha  sempre  continuato'  a spargere  le  sue' 
grazie  sui  fedeli-,  e particolarmente,  sui  Mini- 
stri dclH  sua  Chiesa  : e possiamo  nor  dire  in 
favore  di  colorò  che  si  prensenteranno  in 
quèst’oggi  alla  ordì  nazione  y che  se  si  acco- 
stano essi-,  come  conviene,  questo  giorno  sa- 
rà' per  loro-  come  una  fesca  reiterata  della 
Pentecoste  , e che  proveranno  essi  in  qualche 
maniera  gli  stessi  effetti,  che  sperimentarono 
gli  Appostoli",  quando  sopra,  di' loro  discese 
lò:  Sopirà  co-  Santo  .. 

Lo  Spirito  di  Dio  , che  gli  unge  Invisibile 
niente",  e che  Ir  consacra  zV suo'  servigio  , li* 
renderà  totalmente  diversi  dr  quell?*  che  era- 
no, glPrischiàrerà'co]l,'*infu$ion  de*  suor  lu- 
mi , e loro  scuoprirà  l**estension-~  prodigiosa- 
dei  doyeri  , che  sono-  annessi  alla  lor  professio- 
ne : loro  darà  uno  spirito  , e unruore  degno  • 
dell**  eminenza'  del  posto',  a cui  gli  ha  solieva-- 
ti , degno*  della  santità  delle  funzioni  , a cur 
gli  ha  destinati- . ( a ) Virtù»  S atramente  gra- 
ti  a est- jepti formi  s .*.  quant  certe  gratiam ■ qui: 
acci  pi  un  t , quasi  alio  corde  accepto-- % immu- 
ra* tur  : quia  quo s gratta-  sua*  SanSìut  Spi~- 

(a)  Grfgi  in  Uhi  l Reg.  c»  io»' 
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riius  roborat  , esse  eos  fa-cit  protinur  quo4 
non  trant  : dice  il  Pontefice  S.  Gregorio  il 
Grande  . In  essi  si  adempierà  quelli  promes- 
sa fatta  da  Gesù  Cristo  , che  diverrà  egli  stes- 
so il  Maestro  degli  uomini  r e che  saranno 
d-’  indi  in  poi  tutti  ammaestraci  da  Dio.  (b} 
Et  erunt  omnes  dee t bile:  Dei  . Questo  , di- 
ce S.  Gregorio  » avviene  ogni  di  in  quelli  * 
che  solvo  promossi  agli  Ordirvi  sacri  . Col  ri- 
cevere io  Spirito  Sanco  r ricevono  nello  stesso- 
tempo  una  ricca  ed  abbondante  effusione  dei 
suoi  lumi  r che  loro  fanno  comprendere  sen- 
za stento  li  Misterj  più  alci  della  fede  , c li 
doveri  più.  santi  della  loro  professione  t ( c ) 
Quod  certe  in  santt-a  Eccita  a-  etiam  rtwic 
fieri  cernimus  : quia  siepe  qui  divina  loqui 
appettine  , ab-  codem-  'i  pitti  ft^subito  doctntur  r 
& loqui  op  tinte  etiam  e a possa  ne  , qua  prm~ 
meditatile  nulla  di  èstere  ..  Appena  gli  Ap- 
postoli furono  riempiti  di  Spirito  Santo  , che 
imcomiaciarono  a parlare  , e a predicare  con 
coraggio  le  vegicà  dell’Evangelio  . ( d ).  Re - 
fleti  sunt  omne  Spiri  tu  SanQo , G>*  ccepe- 
runt  loqui  . Similmente  quelli  , che  ricevendo 
il  carattere  de’  sagri  Ordini  , ne  ricevono  al- 
•resi  la  grazia,  sono  pronti  nello  stesso  tem- 
po ad  instruire  , e ad  esercitate  li  più  grandi 
impieghi  della  Chiesa  . Statini , aggiugne  que- 
sto gran  Papa  ( e ) , prophetare  incìpiuot  r 
quia  qui  divina  Spirita  pieni  sunt Dei 
magnalia  tacere  non-  possunt  . Non  solo  1*  or- 
dinazione loro  dà  un  accrescimento  di  lume» 

é ' “ V ‘ ' » ' 

« 

( b ) }oan.  6.  4r. 

( c ) Greg.  bom.  j o in  Ey* 

(,  d ) A ct»  a.  (fC  );  IbicL  , 
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-t  d*  intelligenza  nella  pratica  dèi  loro  dove, 
ri  , ma  ancora  un  doppiò  zelo , e fervore  riel- 
esercizio  dalle  loro  funzioni  còme  noi  ci1 
facciamo  a vedere  nel  ‘ • ><  '* 

# . *:■  . v :.v ' : ( ‘ ■ 

I I.  P UNTO-,  - 

* . % \ \ \ *■*  \ » ■ • «.  * ' ' fc  V '*  * 

Li  Condì;  hanno  definito  , che  quelli  ,:che 
sono  promossi  agli  ^Ordini  sacri  , ticevono:  fé 
grazie  , e le  qualità  necessarie  per-csercitarne 
degnamente  , e con  felicità  le- finzioni  . 

Rite  ordinati!  grattai n divinità!  Confetti  \ 
qua  ad  eccidi aitica  munera  riti  , 1 & utrH- 
\ ter  exer  penda  apti  f & idonei  effi  piantar  . 
Così  se  voi  siete  giudicato  capacedella  Ordi- 
nazione, guardate  bene  di  men  diffidarvi  tnop- 
po  della  vostra  debolezza  . Spirito  Santo 
coll*  aumento  della' grazia  giustificante  , e 'col 
soccorso  delle  grazie  attuali  vi»  tenderà  facile 
1*  adempimento  di  tutti  li  Vòstri  'doveri  , che 
vi  paressero  superiori  alle  vòstre  forze  a ca-* 
gione  della  loro  estensióne  ■»  Purché  ravvisiate1 
in  voi  dei  segni  di  vocazione  t «ori  dubitate 
punto  di  ottenere  da  quegli  ‘ che  vi  ama  , li 
soccorsi  necessari  per  compiere  il  vostro  Mi-> 
nisrero  . Dite  francamente  con  S.  Leène  : (g). 
Qui  mi  hi  honoris  est  andar  , ipse  fi' et  ad - 
ministra! ionis  adjutor  ; d>*  ne  sub  magnitu- 
dine grafite  succumbat  infitmut  , dabit  vir-1 
tutem  qui  contulit  digniimetn  . Donde  ‘pen-v 
sate  voi  , che  gli  Acanagi , li  Basrij  , li  Gre-> 
gorj  , li  Crisostomi  , e gli  A.rtbrogj  , e nel' 
passato  secolo  S.  Carlo  , e Monsignor  Borco- 

->  « . lata- 

• - t « 

1 • \ . 

( f ) Cont.  Mog.  1 549,  c.  25,  *>  ' r . * 

( g ) Strrn.  1 Assumpt.  sua. 
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lammeo  «le  Marryribus  .,<e  tanti  altri  Prelati 
illustri  in  scienza,  e in. pietà  abbiano  avuto 
quel  zelo  si  vivo  , e sì  chiaro  , -e  sì  ardente, 
che  luminosissimo  si  ò fatto  vedere  in  tutta 
la  loro  vita  , e che -gli  ha  resisi  coraggiosi, 
sì  fermi  .,  e .si  intrepidi,  o si  trattasse  eli  so- 
stenere le  verità  .dell*  -Evangelio  contro  gii  as- 
: salci  degli  eretici  , o si  trattasse  di  difendere  li 
diritti  , e le  prerogative  delie  loro  Chiese  con- 
tro gli  -attentati  elei  Grandi  dei  Mondo  , o fi- 
nalmente si  trattasse  di  rimediar  a -qualche 
•disordine  , che  -fosse  'occorso  nella  doro  Dio- 
cesi f Tutto  questo  è stato  nn  sicuro  effetto 
•della  grazia , e della  forza  , che  avevano  essi 
ricevuta  nella  loro  Ordinazione  . -Ecco  il 
principio  , che  loro  non  solo  ha  reso  possibi- 
le , ma  ancora  facilissimo  ciò  , che  loro  sareb- 
be stato  impossibile , attesa  la  debolezza  della 
natura  . dL*  amore  , che  io  Spirito  divino  -3u 
sparso  nei  loro 'cuori  , doro  ha  fatto  superare, 
-e  trovar  dolci  e soavi  tutti  li  travagli  , che 
hanno  incontrati  nell’  esercizio  delle  loro  fun- 
zioni . {.b  ) .Nullo  modo  enim  su  ut  onerosi 
laborts  amanti um  , sed  iti  am  Jpsi  -deltBant  r 
■dice  S.  Agostino  -T  nam  tn  io  quod  amatur  , 
*ut  non  laboratur  , aut  Jabot  amatur  - 
Proceurate  adunque  di  accostarvi  santa- 
* mente  alla  Ordinazione  affiti  d*  aver  parte 
nel  fervore  di  quei  degni  Ministri  del  Signo- 
re , che  sono  stati  tutti  ardenti  di  zelo  per  la 
di  lui  gloria  . Pregate  Gesù  Cristo  nella  S. 
Comunione  che  vi  dia  grazia  di  divenir  loro 
imitatori!.  Dopo:  1*  -Ordinazione,  fate  vedere 
colla  vostra  buona  condotta , che  non  avete 

ri- 

( h ) Aug.  ìib . de  borio  Vid.  ».  «» 
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. Novum  ju- 
pervenisse  spiritarti  , conversati o nova  .late* 
.tur  . Bern.  jer.  a in  Od.  Pcnt. 

E voi  , che  da  ;gran  tempo  siete  al  servi- 
gio degli  Altari,  accostatavi  ad  essi  oggidì  per 
riaccendere  in  voi  la  grazia  dell*  Ordinazione . 
Offerite  ,a  -Gesù  Cristo  jl  poco  , che  vi  tesra 
.di  vita  , considerando  che  non  per  altro  rice- 
vete ogni  di  il  Sangue  di  Gesù  Cristo  , clte 
J>er  poter  ,un  giorno  dargli  jl  vostro  . Conti - 
derantes  , id  circo  se  tjuotidie  cali  certi  San- 
guini s Christi  Jtibere  ^ ut  possine  O ipsi  prò. 
jpter  Cbristum  sangui  netti  /fondere  » ( i ) 


^ricevuti  gli 
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ordini  vanamente 


1 


PINE 

DEL  5EC0ND0  TOMO  4 


i i)  Cppr.  Ep,  jd,  Edff,  Pamelii  * 
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